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PREFAZIONE 


L’origine Helle scienze, delle let- 
tere e delie arti si perde nella noltedè’ 
tempi j e presso gli Egizi soltanto e 
presso i Greci le prime tracce pos- 
siam seguire de’ loro manifesti proges- 
si. Anche il nome del popolo che le 
introdusse in Egitto è involto da con- 

C7 

ghietliire j, e sappiam solo eh’ esse non 
furono originarie di quel paese. Ma \ 
trasportate dall’ Egitto in Grecia , 
presero presso quel popolo eminen- 
temente ingegnoso e dilicato , nuovo 
carattere e nuova forza, e tale che 
divennero e son rimaste poi scienze 
ed arti di Grecia. 

Tardi e per poco tempo i Roma- 
ni ne furon possessori : che per con- 
quista soltanto , e quasi bottino nella 
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IO ‘ PREFAZIONE 
vittòria , le ricevevano : e se le pie- 
garon poi agli usi loro e le moltipli- 
carono in qualche modo con felici 
imitazioni, e tali da divenire aneli’ es- 
se' degne d’ esser riputate modelli : pu- 
re nuove invenzioni , eccetto la satira, 
non ahbiam dai Romani. Essi nón fu- 
rono in verun modo inventori : non 
v’ ha , precisamente parlando , lettera- 
tura afl'atto originaria romana ; e , con ‘ 
picciolissime differenze e con linguag- 
gio men buono, la loro poesia, la lo- 
ro storia , la loro arte oratoria , la lo- 
ro filosofia altro non sono che merce 
greca. 

Due secoli al più di splendore fu- 
ron seguiti in Roma da due secoli di 
decadenza » e ben presto cominciò 
per lo spirito umano quella lunga e 
profonda notte nella quale brillaron 
solo di quando in quando , come fiac- 
cole in mezzo a dense tenebre , al- 
cuni ingegni superiori bensì alla loro 
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PREFAZIONE • ii 
età, ma che non tramandan pertanto 
se non dubbiosa e scarsa luce. 

Dura questa notte oltre a cinque se- 
coli ^ é nell’ undecimo soltanto deli’ e- 
rà volgare comincia a diradarsi. Gran- 
de spettacolo allor ci si presenta , quel- 
lo cioè dello spirito umano il qual 
si prepara a scuotere le sue catene, e 
a riprender vigore 'a mano a mano , 
sino a che , per uno slancio che i 
suoi' primi sforzi avean preparato , 
ma che pur non poteano farlo preve- 
dere, s’innalza lutt’ insieme nel deci- 
moquarto secolo a tutta la sua altezza, 
e ricomincia a brillare in tutto il ful- 
gor suo. 

Su questa grande rivoluzione con- 
vien da prima - rivolgere lo sguardo , 
per fissarlo poi su la letteratura delle 
principali nazioni moderne. 

Mi è sembrato che ci mancasse 
ancora una istoria di queste letterature 
diverse , la qual , tratta da’ suoi fonti, 
ma scevra delle forme spinose della 
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erudizione , fosse di soddisfacimento a* 
dotti e d’istruzione a’ vo!f;ari ^ i qua* 
li, quando lor venga presentata con 
garbo , non la riggettano : mi è sem- 
brato die mancasse soprattutto iiiia 
es^ta , imparziale e compita istoria del- 
la letteratura italiana , delia quale , 
sebben primogenita e più ricca forse 
d’ ogni altra , noi FVarrcesi abitu'i!m> n- 
te portiain giudizi troppo precipitati, 
cd abbiain coquizionc scarsissima. . 

. Ho creduto che bisognasse j-isalire 
sino alla estihzioué della letteratura 
antica ^ dipingere lo stato in cui l’ Eu- 
ropa faridotta peri’ invasione de’ Bar- 
bari j poi i primi sforzi che fece lo 
spirito umano per togliere la ruggine 
con cui* da quelli era stato ricoperto^ 
e fmalineiite il nuovo splendore che 
le lettere hanno acquistato in questa 
primogenita fra le nazioni modernew 
Io mi rappresentava la notte de* 
secoli di barbarie come quel caos , 
massa informe, da cui fan derivare 
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i poeti tutto il creato j io ne vede- 
va uscire le letterature diverse 9 e pri- 
micrainente 5 (juasi fiume immenso j 
quella letteratura italiana della quale 
mi preparava a seguire il corso. L’ e- 
stensione delle mie forze e quella di 
questa parte del mio lavoro mi han- 
no imposto a segnar tai limiti alla 
mia impresa ^ risulta pero da questo 
punto generale di veduta che , propria- 
mente parlando , il suo disegno non 
era quello di ristringersi alla sola sto- 
ria della letteratura italiana , ma sib- 
bene di abbracciar tutta quanta la 
moderna letteratura deila quale l’ ita- 
liana forma la prima parte. 

E il disegno d’ una tale storia era 
naturalmente tracciato. Lo ^tato del- 
la letteratura latina allorché Costanti- 
no ascese al trono ; gli effetti del tra- 
sferimento della sede dell’ imperio su 
le lettere , su le arti , e ben presto 
su l’imperio stesso j la nascita della 
letteratura ecclesiastica 9 i . suoi pro- 
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gressi , la sua influenEa su lo spiritò 
umano e su gli studi generali -, linai* 
mente l’ invasione de’ Settentrionali , c 
la rovina intera delle lettere , ne do- 
vean formare i preliminari 5 e per dir 
COSI Pantisccna. 

Lo stato nel .quale fu immersa l’Ita- 
lia sotto i re Goti e sotto i Longo- 
bardi j il regno brillante di Carloma*t 
gno che getta un bagliore improvviso, 
e che si estingue di nuovo sotto i suoi 
successori, le tenebre dell’ignoranza, 
rendiite più dense dal falso > sapere , 
dalla teologia scolastica , e da una dia- 
lettica tutu di parole j 1’ apparizione 
d’ una letteratura nuova presso gli Ara- 
bi , e la sua influenza in Europa sul 
risorgimento delle lettere che quelli 
avean cominciato dal distruggere j la 
formazione delle lingue moderne e l’ im- 
pulsione viva ma passaggiera data 
dalla lingua e dalla poesia de’ Trova- 
tori : tali sono le scale che conduco- 
no alla origine della lingua e della 
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letteratura Italiana^ tale è il limite che 
circoscrive ciò che appartiene iu co- 
mune a tutte le letterature dell’ Euro- 
pa moderna , e da cui commincia la 
proprietà particolare di ciascuna di esse. 

Dopo aver cosi rapidamente scorso 
per otto secoli , si veggon nascere nel 
decimoterzo i primi saggi della poe- 
sia italiana. E nel decimo quarto che 
segue, quei tre grandi uomini appaio- 
no che una lingua "poetica ed orato- 
ria crearono , della quale al più alto 
grado spinsero la ricchezza e fissaron 
quasi i confini. Dopo Dante , il Pe- 
trarca , e ‘il Boccaccio , quella lingua 
dorme , per dir così , un secolo in- 
tero , e lascia regnare 1’ erudizione gre- 
ca e latina di cui l’ Italia ebbe la glo- 
ria di far dono all’ Europa. Di som- 
ma importanza son le fatiche del seco- 
lo decimoquinto , agli amici delle let- 
tere spezialmente , e mal si direbbe che 
conosca la storia della letteratura d’ Itar- 
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lia dii non aitro che la letteratura 

italiana conoscesse. 

E qui termina la prima parte di 
questa storia -che al presente olFro al 
pubblico 5 arrestandomi 5 per dir cosi, 
su i confini di quel gran secolo de^ 
cimosesto il quale vicn giustamcni e ri- 
guardato come il secol d’ oro della let- 
teratura itaUana. Una seconda parte, 
d’ una estensione quasi eguale , ba- 
sterà appena per dispiegare tutte le 
richezze di quel bel secolo . Una 
terza ed ultima racchiuderà, i°. l’isto- 
ria del secolo decimosettimo , epoca 
gloriosa per le lettere francesi , e di 
decadenza al contrario per l’ Italia , ' 

ma che , * nella ‘ decadenza eziandio , 
riunisefe ancora titoli tali di gloria , 
che non v’ ha letteratura la quale 
non ne potrebbe andare orgogliosa , 

2®. un quadro per quanto sarà possi- 
bile il più compito della letteratura 
del secolo decirtiottavo , durante il 
quale in Italia , del pari che in Fran- 
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eik e Tìcl resto d’ Europa , *le scienze 
e la filosofia si legarono intimamente 
con le lettere , per dar loro un carat- 
tere nuovo e compensarle in quaSche 
modo di qiò che avevan’ perduto. 

In tutte queste epoche , ' T istoria 
politicA e un’ idea delle spesse vices- 
situdini che subirono i governi d’ Ita- 
lia, verranno ad unirsi alla storia let- 
teraria considerandole principalmen- 
te riguardo atl essa e relativamente al-: 
r azione ché i diversi governi eserci- 
tarono su le scienze e sii le lettere. 

E merita* certamente l’ istoria oc- 
cupare tutti i ' buoni ingegni ed esser 
subbietto a’ dotti di meditazione , se 
non altro allorquando agli avveni- 
menti > alle guerre > agl’ intrichi |i'oli-' 
tici , alle rivoluzioni e alle conquiste 
unisce gli effetti che tutti qu.esti gran- 
di movimenti produssero su la civil- 
tà e sul bene della infelice razza uma- 
na , schiacciata di. continuo dal loro 
urto , c di rado , ma pur tal volta , 
L 2 
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cliiamata a raccoclierne il frutto.- fjl 
mia parola , d£fcchè 1’ istoria fu scrit- 
ta da’ filosofi , ( e chi al presente po- 
trebbe leggere l’ istoria se da’ filosofi 
non fosse scritta ?•) le vicessitudini del 
destino dell’ uomo in società è ciò che 
principalmente vi si ricerca 5 e ‘perchè 
nulla v’ ha che tanto vi contribuisca 
quanto i progressi delle lettere e là 
coltura delio spirito > lo kato appunto 
di tai progressi e di fale coltura e 
quello che particolarmente vi si vuol 
conoscere. 

11 che non equivale forse al dire 
che per ultimo risultamcnto altro che 
la storia lettercuia non si 'Cerchi nella 
storia politica , è che per tal* riguar- 
do r una altro non- sia , per dir così^ 
che la cornice dell’altra.^ % • 

Ma è .Tornice di tanta importan- 
za e necessità al quadro , che , volen- 
dosi fare del quadro stesso principale 
obbiett© di studio ,* mal da esso ver- 
rebbe distaccata. Le rivoluzioni deV- 
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la civiltà, nel moderno sistema so-' 
ciale , sou legate in . guisa con gli- av- 
venimenti politici che non è, possibi- 
le farne separazione , e una istoria 
letteraria nella quale i fatti relativi 
nlle lettere non &i combinassero con fili 
avvenimenti sarebbe tanto degna d’es- 
sere offerta a un pubblico illumina- 
to, quanto il sarebbe una istoria po- 
litica nella quale i progressi si taces- 
fielro delle scienze , delle lettere e del- 
le arti. ' . ’ 

Parte •dell’ istoria letteraria , .è la 
biografia de’ letterati , vai quanto diré 
ima brève notizia delle loro vite di- 
lettevoli sempre , sia per singolarità., 
di avvenimenti , sia per originalità di 
caratteri. Io non ho trascurato que- 
sto mezzo di spargere della varietà 
nell’ argomento che tratto j ma senza 
dimenticare che gli autori le cui ope- 
re son poco note o pocq degne d’es- 
ser note , poca importanza offrono 

nelle * particolarità della loro vita j e 

* 
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PRtFAZIONE 
che riguardo a (juelli che meritano 
di riscuotere attenzione, sopra le loro 
opere piuttosto convicn rivolgerla. 

Finalmente, per presentare in po- 
che parole il doppio scopo che mi 
son proposto , ho desiderato che quel- 
li fra ì miei leggitori , i quali aspiras- 
sero a conoscere profondamente ,■ come 
pur conviene , la lingua e la lettera- 
tura italiana , avessero nelle loro ricer- 
che una guida di cui il tempo e l’at- 
tenzione da me 'impiegati guarentisse- 
ro la sicurezza ; e ho desiderato nel 
tempo stesso che quelli i quali volesse- 
ró lare a meno di tal fatica e acqui- 
. star non pertanto una cognizione esat- 
ta di questa letteratura , e poterne 
giudicare ili modo meno inconseguen- 
te di quel che comunemente si fa tra 
noi , trovassero , in otto o nove vo- 
lumi al più che comporranno l’ inte- 
ra opera , lutto ciò che potesse schia- 
rire ed autorizzate i giudizii loro. 
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Questa istoria ' letteraria d’ Italia 
. altro noa era , come ho detto di so- 
pra , se non la prima parte d^ un 
disegno troppo vasto che io avea con*» 
cepito , e che abbracciava tutta intera 
r istoria letteraria moderna . Quella 
della Spagna dovéa seguirla \ poi 
quella d’Inghilterra j e l’istoria della 
nostra letteratura ( francese ) , la qiia- 
Je , in epoche diverse, si è arricchita 
Suo commercio con queste tre di- 
verse letterature straniere , dovea ter- 
minar questo corso. ’ , 

lo non vi comprenàeva I’ istoria 
letteraria di Germania , tanto perchè 
ne ignoro il linguaggio, quanto per- 
chè quella letteratura ', della quale 
non metto in dubbio nè la borita nt 
la ricchezza , è venuta assai tardi per 
risguardarla come capace d’ averci 
somministrato qualche -.cosa di vera- 
mente lutile. ^ ^ 

. Tutto però mi avverte che io trop- 
po presumeva delle mie forze. M’ ar- 
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resto dunque all’ Italia j la qliale me- 
glio conosco , e la quale, se si vuole 
maggiormente io amo. Se il disegno 
da me tracciato riceve qualche*appro- 
vazione ^ altri potran fare per le altre 
letterature quel che tento io fare per 
questa. 

• NOTA.' L’autore non ha compito 
il suo lavoro : e i nove volumi che 
abbiamo della /rtonVz letteraria (Tlta- 
iia ( de’ quali i primi tre furono pub- 
blicati nel i8ji, i tre seguenti, ne- 
gli anni .1B12 e 181 3, e i tre ultimi, 
raffazzonati dal professor Salii dopo 
la’ morte dell’ autore , han Teduto la 
luce nel corrente anno 1819 )» com- 
prendon soltanto la prima e la se- 
conda' parte del disegno proposto. Ma 
se manca la terza , 1’ opera non può 
dirsi monca. Qtiando il Gorniani det- 
tava i suoi. Secoli della letteratura 
) 

Italiana credè conveniente non oltre- 

• * « . . ■ f ' ' l 

* 4 
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NOTA DELL’ EDITORE »3 
gassare il secoFo di Leon . !X , comechè 
si determinasse poi ad aggiiingervene 
altri due. jj In tutt'o il corso del mento- * 
ji^ato secolo , ^ diceva a giustificazio- 
ne del suo proposito , • ha V Italia 
prodotti valorosi ingegni.' Ma dopo l’e- 
poca di cui mi sono occupalo i lumi 
del sapere sono divenuti parziali^ e con- 
centrati negl individui j laddove ne' 
hei giorni di Leon. X erano conserta- 
ti in massa ^.e^ diffusi in tutta da clas- 
se delle persone gentili , condivano i 
piaceri e gli affari. Questa disparità 
è troppo sensibile , . perche r\on scemi 
in me il coraggio di proseguire, \ \ ne 
eterno di essere biasimalo. Non fu cen- 
surato Slanleio perche non trasse oltre 
Epicuro l applaudita sua filosofica 
Jstoria , nè Sebatier. perchè abbracciò 
.tre secoli soli di Letteratura fran- 
xese , nè Voltaire perchè limitossi ad 
un solo . . i Io mi sono , studiato di 
rappresentare l origine , i progressi e 
4a perfezione acquistata dalla risorta 
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letteratura Italiana ' nel secolo di L'eon. 

JC, . .. ir quadro è grande e fecondò. 

- di grande varietà di figure : il qua-- 
dro ha un principio kot un Jinr 
mento. 

E pure il Corniaiii quando facea 
tal prolesta non avea parlato ancora 
di uomini sonimi «che illustrando il 
incoio decimosesto ave^n toccalo' il 
seguente : e l’Erudizione reclamava . 
un Sigonio, l’Algebra %in Tartalea ^ 
r Architettura un Pallàdio , la Storia 
naturale un Alclrovandi , l’ Anatomia 
un Falloppio , un Vesalio , ec. , é la 
Bella letteratura un Anton Francesco, 
Grazzini 'detto il Lasca , di versi e di 
prose scrittore piacevolissimo, un Ber- 
nardino Baldi , uomo enciclopedico , v 
tm Angelo di .Costanzo, poeta origina- 
le, e finalmente il maggior' Epico no- 
stro che la piu bella corona pose a 
quel secolo e alla italiana poesia. Or 
di 4itti questi gran nomi adornandosi 
il lavoro del signor Ginguenè il suo. 
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quadro ,;atìche com’ è al presente, può 
dirsi < più che compito. ' , 

■ ]Vta ciò va detto soltanto relativa- 
- mente alla sua estensione : che molté 
figure 'principali e vari gruppi iinpor- 
iahtissimi in questo graH quadro si de- 
sidefano anclie dopo le addizioni del 
professor Salii, editore degli ultimi 
tre volumi* Noi ci sforzeremo suppli- 
re a, queste mancanze 5 e non ci dia- 
mo gran vanto , come nel ^an fasto 
.di associazione abbiam cennato , per 
av.er eseguita quest’ operazione più la-' 
boriosa che intellettuale : nell’ abbon- 
danza' di scrittori patri! che con illu- 
strazioni d’ ogni maniera han posto in 
piena luce anche le riiinuzie , dir^ra 
così , della nostra letteratura , con un 
poco dr diligenza chiunque altro avreb-, 
^e potuto fare altrettanto. 

Oltre alle, numeróse note sparse qua 
e là a correzione o dilucidazione del 
testo , le nostre addizioni sono indicate 
in carattere corsivo nel seguente Pro- 


Digitized by Google 



-a6 NOTA DELL* EDITORI 
, ■ spetto dell’ opera, quale si è promesso 
puBblicare al presente j , sperando , 
quando che sia , poter aggiugneryi la 
terza parte, compilata su lo stesso di-* 
segno dell’autore, se il favore del 
pubblico ci sarà cortese di suo còni- 
patimento per questo primo lavoro. 





é 
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. PROSPETTÒ DELL’ OPERA 



‘ PARTE PRIMA. 



^ TOMO I. 

• » 

Cap. I. Stato d<>Ua letteràtura latina e greca < 
quando Costantino ascese al trono — 

Effetti della translazione della sede del- 

' r imperio - Letteratura ecdestiastica , 

‘ . sua influenza - Invasione de’ Barbari - 

Rovina totale -delle lettere. 

» * Riflessioni dell' editore sul nuovo an- 
damento delle opinioni e delle let- 
tere avvenuto per t abolizione del 
! politeismo . 

Gap. II. Stato 'delle -lettere, in Italia sotto i 

Goti - sotto i Lqngobardi - sotto Car- 
loKugno c i suoi '^discendenti “ Unde« 
cimo secolo : pfima 'epoca 'del risorgi- 
V mento delle Jettére. 

e ' « 

■ V 1. 

Cap. in. Situazione politica e letteraria dell’ Ita» 
lia nell’ undecimo secolo — Università - 
Studi scolastici - Lingua greca - Istoria » 
Influenza del ritorno degli studi greci 
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'e Ialini su’la civlllà e su le opiniti* 

■ ” ni' di qufl secolo - Nascit» delle Un-. 

gue moderae , e particolarmente della 
ling'ia italiana - Rijkssioni delR editore 
su questo argomento - Trovatori pro- 
venzali - Saraceni di Spagna. 

Cae. IV. Della letterataira degli Arabi e della sua 
influenza sul risorgimento delle lettere - 
Addizioni deli' editore su i Saraceni 
di Sicilia. 

Gap. V. De’ Trovatori provenzali e della loro 
influenza sul risorgimento delle lettere 
in Italia . 

Ste. I. Istorici de’Trovatori - Origine e ri- 
voluzioni della loro poesia - Origine 
della rima - Trovatori d’ ogni grado - 
'' ' ^ Loro avventure - Loro celebrità - De- 

cadenza e breve durata della poesia 
de’ Trovatori - Cagioni di tal deca- 
. , denzct. ‘ t. 

* Siz. H. ’ PoetiM de’ Trovatori - Varie forme 

delja loro po**sia - Caratteri di essa - 
Composizione delle strofe - Ritorno e 
alternaménto' delle rime -'Titoli e di- 
verse spezie de' poenài provenzalii* 
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PROSPETTO DELL' OPERA 

TOM 0 n. > 


*9 


VI, Stato delle lettere in Italia nel trèdv- 
cesimo. secolo - Opinioni e poìilica di 
(fucl tempo • diti e commercio - Ca- 
• valleria - Passaggi oltremare - Trova- 
tori italiani - Cantici popolari - Poesia 
' " * latina - Pietro d’ Ebulo • Poesia it^ia- 

' na- Poeti Siciliani -L’ impcfadore Fe- 
ixERico II. - Pietro delle Vigke - IL 
trovare alla, siciliana diffuso in tut- 
ta i Italia - Ti'ovatori Bolognesi - 
• Toscani - Lonfhardi - Guelji^e Ghibel- 
lini -Lega lombarda - ]d\xos e turbolen- 
'■ ze in Italia dopo la morté di Fedeii- 
co II. - Scuole ed . univei-silà - Istorici - 
Poesia latina - Poeti siciliani dopo Fe« 
dorico - Poeti/italiani prima di Dante. 
Progressi della vplgai e eloquenza nel- 
la poesia j nella prosa - Lingua corti- 
* giana - Dialetti Italia. 


L - 
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• PROSPETTO DELE OPER ^ \ 

TQMO 1I|. 


Ca». vii, dante -N otizie su la sua vita - Vedale 
generali sopra le sue diverse opere - Poe- 
sie diverse - La vita nuova - Il convi- 
to - Trattati della Monarchia - e della 
, • volgare eloquenza - La Divina Comme- 

dia - Idee preliminari su questo poema. 

Cap. VIP. Analisi della Divina Commedia. 

I Sbz. I. Disegno generale del poema - Inven- 
zione - Fonti ^alle. quali ha potuto 
■ Dante trarre il suo argomento. 

Szz. II. L’ inferno. 

» 

Cip. IX. . . Il purgatorio 

Cap. X,' . . 11 paradisp. . w . 

Ultime osserva^oni- Addizioni dell'edi- 
tore sopra le nuove dilucidazioni date 
ai passi più oscuri della Divina Com- 
media - Lista de' comentalovi della 
Divina Commedia. 
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PBOSPET;?'0 DELL’ OPERA 3* 
. • ♦ 

T 0 M O IV/ 


Gap. XL Vedute generali su la situaiione poli- 
tica e letteraria dell’ Italia nel principio 
del secolo decimoquarto - Rìeorgimento 
,con|$mporaneo delle arti e delle lettere - 
La corte angioina di Napoli - Gli 
Aragonesi di Sicilia - Università - Stu- 
, , di teologici Filosofia - Astrologia,- Me- 

dicina - A^imia - Dritto» civile e cano- 
, nico - Storia - Poesia - Poeti italiani pri- 
/>■ ma del Petrarca - Addizioni dell' edi- 

tore. 

Cap. XIL il PETRARCA, Notizie sopra la sua- 
vita. 

[ Siz. I. Dalla sua nascita sino all’ anno i34^> 

Skz. II. Dall' anno 1 348 •sino alla sua mor« 
te - Sua influenza su lo spirita del 
' ‘ silo secolo e sul rinascimento delle 

lettere. 

Cap. XIII. Opere latine del., Petrarca' - Trattati 
della filosofia morale - Opere istoriche - 
Dialoghi da lui chiamati il suo secre- 
to - Sue dodici egloghe - Suo poema 
dell’ Africa - Tre libri di epistole in 
versi. 


PROSPETTO, DE^L’ OPERA 

VkT. XIV. Poesie italiane del Petrarca . Sno 
canzonine - Ptlla poesia erotica presso 
gli antichi (ìreci e Latini : Ovidio , 

Properzio , Tibullo. - Elementi da’ qua- 
li, l’u composta la poesia erotica del Pea 
trarca - Carattere di (pieSta poesia : sue 
hfllezze ; suoi difetti - Rljlcssioni del- 
t' editore - Poesie Liriclie del Petrarca 
copra argomenti non amorosi. 

Cap. XV. IL BOCCACCIO. Notizie sp la sua vita. 

. *V’edutc generali su le sue diverse epc- 
^re , eccetto il Dpcamerohe - In latino ; 
Trattati mitologici, istorici , ec. , sedici 
egloghe - In italiano i Poemi , Romanii 
z >11 prosa , la vita di Dante , Comea- 

tarlo su la Divina Coramediac 

Ca>. XVI. Le cento Novelle , o il Decameròne del 
' Boccaccio. 

Cap. XVII. * Sfato generale delle lettere in Italia du- 
rante l' ultima' metà del secolo decimo- 
quarto - Università - Stùdi pubblici - Stu- 
di privati - Istoria - Poesia latina e ita- 
liana - Novelle del genere del Decame- 

> ) Olle - • Grandi poemi ad imitazióne di 

quello di Dante- Ultime osservazioni sul 
secolo decimoqiiarto - Esame delia /r/H ' 
gua universale d’ Italia nel secolo deci-i 
mofjimrto. 

, • 
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. T 0 M G V. 


CiP. XVHI. Vedute generali su lo stato politico e 
letterario d’Italia durante la prima me- 
tà del secolo decimoquiiiló - Grande 
• scisma d’ Òcc id'ente - Protezione data al- 
•• • le lettere dai Papi- Altre potenze d’Italia • 
amiclie delle lettere - In ‘Milano, gli 
ultimi Visconti - In Ferrara , la casa 
' • d’Este-In Mantova,' i Gonzaghi - In 

Fiorenza , i Medici’ -In Napoli , Al- ' 
fbnso I - Rapido saggio della lettera- * 
tura napoletana sptto gli Aragonesi - 
Cosimo de’ Medici j. sua vita , suo po*- 
lere , sue ricchezze, suoi benefizi, ver- 
so’le lettere e le arti. . ’ i : 







Cap.’XJX. Filologi e Gl"amaticf celebri del seco- 
lo decimoquinto - Il Guarih.o di Vero- 
na -’GiovAHsi Aurispa - Ambrogio Ca- 
aSADOLESK Leonardo Bruiti d’ Arez- 
zo «Gaspari'no Barzizza -Poggio Brac- 
• cioiiNi - Francesco Fii.£i.fo -Lorenzo 

Valla , 

. ' * Conseguenze della protezione conceduta 

. ’ alle lettere dagli Aragonesi di Napoli- 
r II Panormita - Il_ Puntano * Portico 
: Antoniano - Accademia Romana - Giu- * 

2.10 Pomponio Leto , ec. 

• I. ■ -3. . 
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3f PROSPETTO DELL’ OPEM 

Cap. XX. G rtci licbvciaif in Italia -Loro dispute 

por Platone ed Aristotele - Accademia 
Platonica in Fiore.nz,i - Dotti italiani che 
la com|iosno - Maksilio Ficiso - Pico 
oellaMirajìdoi.A - il Lariuno -11 Poli- 
ziano - Loren/.o de’ Medici capo della 
repul'ldica e promotore delle arti - Di 
.soldini e fiunie negli allii.slati d’Italia. 
Disastri «Iella jinc del d<;cimot|iiinto se- 
colo , . . V . - , 

» 

Gap. XXL Gonlinuazionc de’.Iavori dell’erudizione 
dnrajite il secolo decimocjifinto - Anti- 
chità - Istorie generali e particolari - 
l’oc.^ia Ialina - Poeti latini Iropjio nu- 
merosi - Corona .poetica prodigalizzata 
• od avvilita 

Cap,, XXII. Poesia italiaiia nel Vpiindiccslmo seco- 
lo - Gn'saro de’Conti - MoivtemAgmÒ il 
. • giovane - Berctuello - Lorenzo de’Mo- 

Dici - I tre fratelli Pulci - Il Boiardo - Il 
Br.LLiiicioNi - Serafino dell’ Atjuila-II 
Tebaldeo -L'Ukico Ahetttso-.ìI Nottur- 
no - L’ Altis6imo-L’ Acuillini ^Poetesse, 
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PROSPETTO DELL’OPERA 35 

Cap. XXIII, Statò «lolle lottcìe in Italia nella fine 
del secolo dccimcfjr.info - Studi nelle 
università -Teologia - l’ilosofia -Drilto- 
Mediciiia - Astrologia - Viaggi - Scoper- 
ta «r ini nuovo moiAo - Melode scien- 
tifico i/ìlj'odolto dal Colombo nella 
aufigazìonc - Cònsidei anioni generali - 

* Ricapitolazione di questa parte - Pro- 
gressi dello spirito limano -nel secolo 
. dee imocjui nto- - Enciclopedia italiana 
dedotta dal panepistemon del Poli- 
ziano - Bilancia polilifa d'Europa 
. meditata in Italia verso la Jine del 

. setolo decimoquifito. ‘ • 



PROSPETTO DELL’OPERA 


PARTE SECONDA 


TOMO vr. 


Quadro della situazione politica e Ief> 
teraria dell’ Italia nel sedicesimo seco- 
lo - Influenza de’ governi italiani su i 
.progressi e su lo splendore delle lette- 
re ^ delle arti - In Roma , i papi Giu- 
lio II, Leone X, e Clemente VII - In 
Firenze, i-gr^n duchi Cosimo I , Fran- 
cesco e Ferdinando de' Medici. 

Continuazione . dello stesso argomento. 
Protezione data alle lettere durante il 
secolo decimosesto. - In Roma, dai suc- 
cessori di Leone X e di Clemente VII. - 
111 Napoli e in Milano, dai viceré e 
goveniadori - In Ferrara, dai principi 
della cara d' Este - In Mantova e iu 
Guastalla, dai Gonzaghi-In Urbino, 
dai della Rovere - In Piemonte , dai 
ducili di Savoia. 

Studi nelle università -e ne’ collegi du- 
rante il secolo decimosesto - Teologia - 
Eresie - Concilio di Trento - Cardiualé 
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PRESPETTÒ DELL’OPERA ’ 

ed altri dotti che vi primeggiarono- Pro~ 
gressi delle nuove opinioni in Italia - 
Severe precauzioni che l’ estinsero - Soci- 
uianismo - Difensori e storici della Chie- 
■ sa-Il Bellarmino - n Baronio , ec. - 
Dritto civile e canonico - L’ Alciato e 
la sna. scuola - Fra Paolo. 

Cip. IV. ■ Progressi delle scienze fisiche e mate- 
matiche - Botanica - Storia naturale - Il 
Mattioli - Prospero Alpino - Il Ce- 
sALPjNi ■* L’ Aldrovandi - Anatomia - 
Medicina - Chirurgia - Il Falloppio - 
• L’ Eustachio- L’ Acquapendente- Ma- 
tematiche - Il Tartalea - Il Madholi- 
co , ec. - Astronomia - Astrologia - Otti- 
ca - 6 io. Batt. della Porta - Il Ga- 
lileo - Sue vicende - Sua scuola - Ar- 
chitettura civile e militare. 

Gap. V. Filosofia scolastica - Principali Asisto- 
telici e Platonici - Filosofia indipen- 
dente - Telesio- Cardano - Bruno , ec - 
Filosofia morale - I due Piccolohini- 
Lo SpARoni - Il CmieLioNE - Il Tasso, 
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3» . PRESPETTO DELL’ OPERA 

11 

t-o'mó ^u. 

Cip. vi. Della politica in Italia nel secolo deci- 
' moscsto. • , . , 1 . ■ 

,Sez. I. Notizie su la vjta del IVIaciiiavel- 
Li- Giudizi diversi portati su le sue 

X , opeiv.^ •)' 

"• Sez. il t Esame delle principali opere del 

> i/. Macluavelli - Il Trattato del Prin- 

*T«ipe- I Discorsi sopra Tito Livio - 
r • L’ Arte della guerra - L’ Istoria di 

Fiorenza - Saggio su le altre sue 
. • opere - Conchiusione. 

Sez. III. Stato della politica in Italia dopa 
4 dal Machiavelli - Il Giaknotti - Il 

CoNXARiNi - Il Foglietta - Il Pa- 
ruta - L’ Amsura^ 0 - Il Boterò. 
* * Della' Economia politica in Italia 
nel secolo decimósesto ~ Il Sargf- 
si~ Il Davanzati. ec. 

à . 

Cap. vii. Studi letterari - Dotti professorì d’ clo- 
‘ «jiieuza e di belle-lettere nelle univer- 

sità-— " Einguà latina , meglio 
insegnata e meglio scritta - Lingua grc- 
c.t - Lingue orientali - Antichità gi'eche, 
U'otBane , egizie - Dotti ar.tifji'ari - 11 Si- 
gonio , il Panvini', il Valerìako ec. 
Cap. Vili. Progressi ‘c hdliienza dell’arte tipogra- 
fica» in Italia - Famiglia degli Aldi - 
Bibliotoche - Accademie - Lingua toscu- 
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' PJIOSPETTO DKtX^OPEILV. 3() 

na'- Orif^ine tlella preponderanza /lei 
dialetto ioieano ' nella letteratura ita- 
' liana - Arte oratoria - Eloquenza latina 

e italiana. . 

Xap. IX. Istori.a. 1. 

' SeZ. I. Dell’ istoria 'civile , generale - Pao- ‘ 
.1 1.0 Giovio-Il GmcciARiuM -L’ AnniA- 

. ' . HI - Istorie, particolari - Di Fior^'iiza; - 

Iacopo Nardi. - Bernardo Segni - 
Il Varchi - Gia^miciiele Brcno - 
- L’ Asimirato, ec. - Di Venezia: - 

1 .■ 11 Bembo -I l Paruta'- D i Genova; - 

. • Jacopo BoNF.ADto - Il Foglietta - Di 

•■■■• ■ ’Terràià e di Napoli : - Il Pigna - lì 
CiOSTÀi{zo,.ec ~ ^llri sioiicLjiapolc' 
trini- De’ paesi stranieri; - Paolo Emi- 
iio - Il Marineo - Giampietro Mai - 
FEi , . ec - Considerazioni generali . 

Sez. II, Storia letteraria - II Baldi - Il Girar- 
• ' Di - Il Barbieri - Il V aleriano ^ e il 

. . Toscano - Il Tetti- Vita ed ope- 

re di F. Doni r del Landi e del Pas- 
sevino. 

Càp. X. Novelle - Novellisti del secolo decimo- 
quinto - Il Sermini - Il Sabadino - Il 
Masdccio - Novellisti del secolo decimò- 
sesto - Il Morliho - Il Machiavelli - 
Il La scA , ec - Novellisti lombardi e 
veneziani - Luigi da Porto- Lo Strep- 
paruolo-IlParabosco- Il Bigolina-IlMol- 
za , ec - Autori di .altre opere in prosa > 
come Romanzi , Dialoghi c Lettere . 
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Cxr. 3U. 


Cap. xn. 


Cap. xni. 


Cap XIV. 


PROSPETTO DELL’OPERA 
TOMO vm. 


Della poesia epica in Italia nel sedice* 
simo secolo ; e primieramente dell’ epo- 
pea romanzesca. - Fonti da’ quali deri-- 
Tarono i fatti e il maraviglioso di cui 
ella fa uso. 

Continuazione della poesia romanzesca. 

I Reali, di Francia, romanzo ib pro- 
sa - Poemi roqianzeschi che precedette- 
ro quello deir. Ariosto - Poemi della 
prima epoca - Il Buouo d’ Antona - La 
Spagna -La Regina Ancroia. 

Continuazione de’ poemi romanzeschi che 
precedettero quello dell’ Ariosto. Secon- 
da Epoca -Il Morgante maggiore, di Lui- 
gi Pulci - n Mambriano , del Cieco di 
FeiTara. . 

Fine de’ poemi romanzeschi che prece- ' 
dettero quello dell* Ariosto - L’ Orlando 
innamorato del Boiardo - Analisi di que- 
sto poema . 
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PROSPETTO DELL’ OPERA. ^ 


TOMO IX. 

t • 

cap. xy. 

L’ ARIOSTO. Notizre su lasaa vita • Osa 

servaz ioni preliminari su l’ Orlando fu- 
rioso -Analisi di questo poema. 

Cap. XVI. 

Fine* deir analisi dell’ Orlandò furioso. 
Osservazioni generali su T Orlando fu- 
rioso - Bellezze di questo poema - Fram- 
mento dell' Ariosto intitolato i Cinque 
canti - Caratteri particolari e distintivi 
dell’ epopea Romanzesca . 

cap. xvn. 

• 

f , 

L’ Orlando innamorato , rffatto dal Ber- ' 

ni - Le prime imprese di Rinaldo , poe- 
ma del Dolce - Angelica innamorata , 
poema del Brusantini - Continuazione e 
fine de’ poemi romanzeschi sopra Car- 
lomagno, Orlando, Rinaldo, ed altri 
paladini di Francia. 

CAP.xvm. 

i 

Continuazione della epopea* romanzesca 
t’oemi sopra suggètti diversi da Carlo- 

• 

■- 
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Cap. XIX. 
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* I 

i .r 


' i 


moSPSTTO DELrvOPEKi' • 

m.igiio J i’ 11,113111111 - Poemi tiatti J,il 
, le favole gredie - Siiggifti piiV.-imente 
immaginari - l!oinaii/i Ji cavalleria ilel’a 
Tavola rotonda - Girone il Gorlese t- 
l’ Alamanni - Vita di (jucslo po^ta - Jil‘ a 
del suo poema. . 

Fine dell’ epopea vomanresca - A^otiiia 
?u la vita _di Bernardo ' Tasso - Analisi 
del suo poema 1’ Amadigi - L ltinie os- 
smvaziòiii su <j[iiesto genero di pot'sia. 
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PROSPETTO DELL’OPERA 4g 

T OMO X. 

Cap. ,XX. Del poema fioico in Ifalia nel secolo 
' •• ' decimoseslo > Notizia sii la vita flel This- 
SINO - Idea- 'della' sua Italia liberala, e 
di alcuni altri poemi eroici die prece- 
dettero quello del Tasso. 

• I ' > » 

€>r. XXI. Il TASSO. Notizie su la sua vita." 

Sez. I. Dalla sua nascita sino dia ^sùa fuga. 

da Fèrrara , nel 

’ '' * ' __ 

Sez. il Coiiliiiuazioiic della iita del Tasso, 

dal i5~'y 'sino glia sua uscita dallo 

spedale de S. Anna , nel i5tì6. 

' Sez. III. Continuazione delKi viaa del Tasso , 

' dalla ’suà uscita da S.' Anna sino 

alla' èiia morte.* 

. . .!« i» 1 ' 

Caf. XXII. Esame della Gerusalemme liberata del 
Tasso - Critiche fatte a questo poema 
in Italia e in Francia - Difetti reali di 
questo poema - Riflessioni xlcll' edi- 
tore. 

a 

Cxr. XX [II. Fine dell’esame della Gerusalemme li- 
berata del Tasso - Bellezze di questo 
' poema superiori ai suoi difetti - Posto, 

die occupa nell’ epopea moderna « Ri- 
Jlcssioni deli editore. 
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4f PROSPETTO DELL’OPERA 

CjLPi XXV. Esposizione rapida dei tre poemi del 
Tasso , il Rinaldo , la Gerusalemme 
. conquistata e le Sette giornate - Addi- 

2Ìoìù deir editore sul poema della Ge- 
<• rusalemme conijuistata - Idea del Fido 
Amante del principe Curzio Gonzaga. • 
Fine del poema eroico. 

* * Poemi eroici latini del secolo deci- 
mosesto - Il Parto della Vergine del 
Sannazaro •• Za CrirZicuie Vida , ec. 

« 

Cia. XXVI. Del poema eroicomico o burlesco in 
Italia nel secolo decimosesto • L’ Orlan- 
dino - Notizie della vita di Teofilo Folen- 
go suo autore - La Gigantea ; la Na- 
nea j la Guerra de’ Mostri , del Grazzì- 
ni detto il Lasca - Notizie su la sua 

* 

vita - Idea di questi tre poemi - Fine 
della poesia epica - Rijlcssioni dell' edi- 
tore. 
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PROSPETTO DELL’OPERA 45 

TOMO XI. 

/ • ■ . ■ 

Gàp. 3LX.VI. Della tragedia italiana nel sedicesimo 
. secolo -La Sofunisba, del Taissiso-La 
Rosmunda e 1’ Oreste , del Rucellai. 

• 

Cip, XXVII. Continuazione della Tragedia - La Tullia, 
'* di Lodovico RIakxblli - L’Antigone, dell’ 

Alamanni - Nove tragedie di Girardi 
CiSxio Otto di Luigi Dolce -La Ca- 
nace , di Sperone Speroni - Il Torri- 
smondo , del Tasso - L’ Edipo^ , dcl- 
r ÀNGUiLLARA -La Meropc , del conte 

. Torelli. 

Gap. XX Vni. Fine della Tragedia - L’ Astianatte , 
del Gattarolo - L’ Acripanda , di Decio 
DA Orte - La Semir,amfde , del Man - 
, EREDI - L’ Grazia , dell’ Aretino - Ultime 
osservazioni, 

Gap. XIX. Della Commedia 'italiana nel sedicesimo 
secolo -La Calandria , del Cardinal Biè- 
BiENA - Le cinque commedie dell’ Ario- 
sto - La Mandragola , del Machia- 

\ VELLl. 

Gap. XXX. Commedie dell’ Aretino - Notizie su la 
sua vita - Commedie del Cecchi - del 
Lasca - del Dolce - del Parabosg* - 
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46 PROSPETTO DELL’OPERA 

D’Èrcole Bejxxi\oolio - Di Frìitcesc» 
D’Ambra - del SAccm--Dcl ritv/.ASTK - 
D’Aadrea Calmo - Dej>l’ Int. oliati di 
Siena , ec. - 1* ine della Commcdial 

* * Dramma del genere romantico - Com^ 

‘ inedie dell' arte -J miste, 'i~ Li gliuont- 
mere del Sankazzaro - Le con^^nedie 
di G. della Porta, ec 

Cap. XXXI. Del Dramma pastorale in Italia nel se- 
. colo decimosesto - Pastorali che prece- 
dono l'iWninta del Tasso- Analisi del- • 
■J’ Aminta , Pastorali che lo. seguirono 
e che precedettero .il Pastor ftdo del 
Guarini. 

Cap. XXXn. Notizie su la vita di G. B. Gdarini - 
Esame del Pastor fido - Pastorali che lo 

seguirono- Fine del, dramma pastorale. 

CAp. XXXm.Del dramma iir musica , o Melodramma 
in Italia nel secolo decimosesto - Sua 
nascita - Suoi primi progressi. 

Feste teatrali in Italia -Corte di To- 
rino - Ballerini italiani- Decorazioni 
teatrali. 

^ " Progressi delle belle arti in Italia 
nel secolo decimosesto. , 


j . 
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PROSPETTO DELL’OPERA 

.-1- 

TOMO XII.' 


47 


Gap XXXIV. Del poema tliclatticó nel secolo deci- 
mosesto - Le api - L’ agricoltura - La na- 
vigazione - L’ arte poetica - I vermi da 
scta-i.a caccia - La fisica - Poemi di~ 
daitici latini- 


Gap. XXXV. Della .satira italiana c latina nel deci- 
inoscsto secolo.' 


Gap. XXXVI. Continuazione della satira italiana e /a- 
Satira sclicrzevolc o burlesca. 


Gap. XXXVn.Della poesia Lirica in Italia nel secol* 
decimosesto. ’ • 


Sez. I. 


sua ,vita e sue poesie 


Il .Bembo 
Il BroccArdo - II. Tarsia,- lì Mol- 
zA- Il GciDicciONi - 11 Coppetta - Il 
Toloaiei - L’ Alamanni - Bernar- 
do Tasso -'Il Muzio -Il VARau-II 
Caro - Il Castel vetro ec. - Il Ca- 
sa - Il Rota - H Tansillo - Il Co- 
stanzo -Il GuARiNi - Il Baldi - Tor- 
quato Tasso. 


/• 
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PROSPETTO DELL’ OPERA 

Szz. II. Poetewe - Vittoria CoLoas A - Vero- 
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ISTORIA LETTERARIA 

D’ ITALIA . . 

• ^ 

PARTE PRIMA. 


CAPITOLO I. 

I *“ 

Stato della letteratura latina e greca , impe- 
rante Costantino . Tuffetti della traslazione 
della sede dell’ imperlo. Letteratura ecclesia- 
stica: sua influenza. Invasione dei barbari. 

Rovina totale delle 'lettere . , ' 

* ^ 

A tre cagioni generalmente attribuiscono la 
decadenza e poi la totale distruzione delle lètte- 
re in Europa ; i) al trasiiortàr che fece Costan- 
tino la sede dell' imperio da Roma a Costantino- 
poli; 2 ) alla rovina dell’ imperio d’ Occidente , * 
inevitabile conseguenza di quello sniembramen- , 
to ; 3) infine alle invasioni e alla lunga domi- 
nazione de’ Rarbari in Italia . • 

Ma quella decadenza anche prima di Co- 
stantino crasi manifestata ; e saremmo inclinati a 
credere che anche senza quelle tre cagioni In « 
lettere non gì sarebber sottratte a una totale rq- 

l. 4 . . 


'^o P. I. C. I. Pettere LatinÌS 

•vina , c che la harl)arle avrebbe avuto il suo re* 
gno anche senza i’ inlervenlo de’ Barbari.^ 

Sotto quella lunga serie d’ imperadori , i qua* 
li da Commodo , indegno figlio del saggio Mar- 
co Aurelio , ascesero al Irono e nc furono rovesciati 

' \ 4 

a volontà della soldatesca pretoriana divenuta 
arbitra dell’ Imperio , molti ancora v’ ebl)ero poe- 
ti , oratori e storici . Le letture , le recitazioni 
pubbliche nell’ Ateneo di Roma, c la celebrazio- 
ne sotto Alessandro Severo de’ Giuochi Capitoli- 
ni, ne’ quali gli oratori e i poeti si disputavano 
premii c ricevevan corone (“) ; e le tracce che si 
rinvengono di tai Giuochi sotto iNIassimino suo 
successore ; e i cento poeti che si veggono im- 
piegati sotto Gallieno per 1’ epitalamio del suo 
nipote, dimostrano che la poesia avea piu- qual- 
che riguardo . Ma che ci limane di quanto ella 
produsse allora? Un poema didattico di Sam- 


{*) si vfgga la bella Dissertazione dell’ ab. Morcecii tu V 
ne capitolino , della quale è od lungo cslratto nella nostra Bi< 
bliofeca Analitica , tom. V*, pag. 39. K ci si permetta la trascri- 
zione d* una lapida scolpita sotto la statuad’un poeta frcrrtaiio al 
qual giovinetto di soli anni tredici fu accordata la poetica laurea in 
quell’agone. Fu questo monumento illustrato con sottile critica o 
molta erudizione dal nostro amico o. Beitidetto Betti; e dice co- 
si : IVCIVS. VALEMVS L. P. PVDERTIS . HIC. CVM. ESSET. AHROasM. 
ani. HOHAE. CSRTAUIife. SACRO. lOVIi. CAPITOCISt. LVSTEO. SENTO- 
GLAEITATE. lirCEHi. COROIATVS. EST. IMTER. rOETAS. LATITOS. OMMEVf. 
•EETEEtIs. IVDICVM. H'IC. VLEBB. VaiVERSA. SrvBICICIPIVM. HISTOEIEE- 

fivM. sTATVAH. AER. c OHE. OECR. altre trasci'izionì di questa 
lapida sotto errate. 
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■monìco (i) , o piiitlosto una raccolta ili versi es- 
sai mediocri su le medicirui ; un jioema mollo 
jiiÌ£rllcre di Nemesiano su la caccia e le sua 

O 

quattro egloglrc che ordinariamente, vi si aggiun- 
gono; finalmente le sette egloghe di Caipnrnio 
amico di Nemesiano a cui soa dedicate . Ecco 
tutto ciò che ci resta d’ un così lungo spazio di 
tempo; e, fatta eccezione di dae altri poemi 
dello stesso Nemesiano , 1’ uno su la pesca , l’ 
altro su la navigazione (n) y non ahoiamo trac- 
cia di veruna altra opera della quale dehlia com- 
piangersi la perdita i ' 

11 cangiamento avvenuto nella forma del 
governo avea distrutta 1’ eloquenza , la quale • 
trova alimento meno assai ne’ panegirici che nel- 
le discussioni libere della tribuna sn i grandi, 
interessi della patria . Un certo Cornelio Fron- 
tone , uno de' panegiristi di Antonino , lece 
scuola nonostante , ed anche setta , giacché Fron- 
tonianì furon detti quelli che imitar volevano il 
suo stile (3). Un oratore del quarto secolo (4) 


(i) Q. Sereno Sammonlco , che Antonino Caracolla .^^Il!Tìcftc^ a 
alla sua mensa, c che vilmcintc m essa iiceise . Egù era allora il 
più dotto fra i Romani . Avea composto, molte opere di fisica , 
di matematiche e di filologia : il solo .suo poema e rimasto . ( 1 ■ 
Fabrizio , Bill. lat. ) 

(a) VopIsCTis in Caro , c. ii. 

. (3) Sid. Apoll.n. , lib. I. £pist. t. . . 

(4) Eumene. v 


Su P. I. C. I. Letthri: Latin* 

osò ]icn chiamarlo , ì'on secondo , ina altra 
onore dcHu romana eloquenza \ nessuna cx>- 
sa pcjò ci resta di questo Frontone la quale pos- 
sa SCIA irci di punto di paragone fra lui e 1’ ora- 
tore il cui nome si confoud»; con quello della elo- 
quenza stessa . Ma è da credere per alti-o che ne* 
seguenti secoli una qualche differenza vi si fos- 
se osservala^ ben presto, e die lien^presto si fosse 
stancata la gente a copiare i .j'ancgirici dell’ uno » 
mentre le copie 'delle opere dell’ altro a tal se- 
gno si moltiplicaroiK^ che la maggior jiarle di 
esse veggiam soslratla alla ingiuria de’ tempi . 
Aldo Ciellio ed altri autori parlano eziandio di 
• alcuni altri oi atori e retoii , ma di essi ci per- 
vennero apptma i nomi , e oscuri tanto che ci 
crediam dis|H-nsali dal, qui riferirli. Alcuni .sofi- 
sili greci aveauo occupato allora tutte le scuo- 
le . li loro esemjiio gareggiava indubitatamente 
con le loro lezioni; ed è probabile che fossero 
in eloquenza tanto simili a Demostene quanto 
l’era Frontone a Cicerone. 

ISell’ istoria, tutto ciò che ci resta in lingua 
latina è quella degl’ imperadori , chiamata volgar- 
mente t Istoria augusta óì sei autori (a) , seb- 


(i) Romanae elnquentiae , non secundum, sed alterum deCUs. 
( . Costantio, XIV.) 

(•j) Klio Sparz ano , Giulio Capitolino, Elio Loraprìdio , Vul- 
cazio Galliano , Tiebcllio Pollione , c Flavio A'opiico . 


I 
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bene ve ne fosse stato un maggior numero. Dopo 
die Suetonio ebbe ciato l’ esempio di trasmeitere 
alla posterità i minuti particolari della vi Ih pri- 
vata , è ben naturale ebe crescer dovesse il nume- 
ro degli storici, o dlcpiegli saittori almeno dio 
tali si riputassero ; ma il tern|x) ha fatto giustizia 
ad es<ù e alle opere loro . Ha rispettato pciò pa- 
recciii storici greci i quali scrissero nel lor lin- 
guaggio , ma in Roma , alcuni i fatti della storia 
greca , altri gli avvenimenti romani , sia di epoche 
anteriori , sia de’ tempi loro . Ariano di Nicomc- 
dia , EliancJ , Appiano d’ Alessandria , Diogene 
Laerzio , Policno , i quali precedettero di poco tem- 
po quest’epoca , Dione Cassio,' Erodiano ed altri, 
comechè non paragonabili ai primi storici delia 
Grecia , hanno ciò non ostante una sujicriorilà 
grande su i latini di que’ tempi. La loro hcl- 
la lingua conservava almeno la sua indole e la 
sua eleganza j mentre la latina di giorno in 
giorno si alterava per cpiell’ affluenza di stra- 
nieri che riempiva Roma , e che soldati har- 
barici , creati iraperadofi , continuamente con sè 
vi attiravano . 

Riguardo a’ filosofi , ,c noto che molti avea- 
no scuola in Roma , e che i‘ loro discepoli an- 
davano ogni girono ad ascoltarli e a disputare 
ti*a loro nel tempio della Pace (i) ; ma nulla 

(i) Galcoo , it libr, prop. 


^4 P. l. C. I. Fii-osofi e Gierisprudenti 
( ci è stato Iraóiamlato nè degli scolari ne de’ mac-f 
stri . Al cominciar però di quest’ epoca Plutarco , 
il qu;;'» basterebbe §olo ari illusljarla , scriveva 
greco in Roma ; c in Alessandria sorgeva la’ scuo- 
la degli Eclettici , fondata da Potamone,e da 
Ammonio, di cui Plotino e Porlirio furon di- 
sC(;poli ; scuola la quale scuotendo il giogo di 
tutte le anllcbe sette filosoficbe , raccoglieva da 
ciascuna quanto sembra vale lAieglio conf'oi me al- 
la 'ragióne e alV vej’itò. Fu quella scuola indu- 
ijrtat^HÌetfte conosciuta iu Roma , ma non veg- 
. giamo che alcun R.oinano ne avesse sostenuto le 
CHìiiiùmi, Nulla erano stati i Romani se non ad 
iai.ila'/àcnc de’ Greci . Ma le lettere romane non 
erano più , mentre molte parli delle lettere gre- 
che ancor fiorivano : quasi ruscello inaridito, 
prima del suo fonte . v 

La giurisprudenza sola continuava, ad essere^ 
in fiore . Le leggi si moli iplica\ ano con gl’im- 
pcradori , e la scjenza di cui formavan 1' ob- 
bieilo div cniva perciò ùdeliccnieiile più proprio ad 
csn citarc lo spirilo . Fra i molti nomi che furono 
illustri in quell’ epcca e che il sono ancora , si di- 
sliilguon sopratutto quelli di Papiniano e di IJl- 
piuiio. Il primo , per ricompensa delle sue fatiche, 
e più ancora delle sue virtù, fu trucidato per or- 
dini* di Caraoalla ; il secondo , esilialo dalla corte 
(la Lliogabalo , richiamato da Alessandro Severo , 
aniniesso alla sua più intiina confidenza noa. 
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potè esser da lui difeso dai furore de’ soldati 
pretoriani i quali 1’ uccisero sotto gli occhi del 
loro iraperadore , o per dir meglio sotto la stes- 
sa imperiai porpora con la q.uale Alessandro si 
sforzava ricoprirlo . 

Finalmente , la decadenza letteraria che si. 
Éicea scorgere fin dal principio di quest’ epoca ,, 
ci vie'n provata finanche^da una delie opere piu 
preziose che ci sien rimaste , vale a dire dalle Not-- 
ti Attiche, del gramatico Aulo Gellio . Se si faccki 
eccezione del lilososo Favolino, 'suo naacstro , au- 
tore di quel bel discorso indiùzzato alle' madri per-, 
indurle a, nudrire i loro figliuoli , e di chi> Aulo, 
Gellio ci parla se non di gramatici o reloìi , al pre- 
sente oscuri.ssimi , e che pertanto, per mancanza 
di oratori e di poeti , occupavano allora ,1’ at- 
tenzion pubblica? Quel Sulpicio Apollinare eh’ ei 
«i vanta (i) , e che si vantava egli stesso d’es- 
sere il solo il qual potesse allora intender l’ istoria 
di Sallustio , gì prova con. questo stesso tratto », 
quanto i Romani fossero decaduti dalla loro 
gloria letteraria , ed oserei dirlo, della propria lin- 
gua Aulo Gellio ne deplora spesso la corruzione 
e- la decadenza. Del, resto , tutti i dotti che fan- 
figura nelle Notti, Attiche, e che pure erano i più 
celebri, che allor fossero in Roma , sembran quasi. 


Ljb. svili, *. 4j Ub. XX, c. 5. 
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sempre occupali di penose riccrclie su quistiorn 
mere gramalicfdi di pocJiissiirui impoiianza ; e vi si 
scorge certo sjjirito di picciolczza, die ben sì allon- 
tana da’ modi del pensar grande e sublime de- 
gli anlidii Romani («) , 

La scienza del graniutico abbracciava tutto- 
ciò che ora cblamium critica . La quale , fin- 
che si occupa di autori viventi , ima pruova 
dippiù somministra dell.' ricchezze letterarie del 
temp; c forma essa stessa un ramo di ricchez- 
ze, purché sia illuminata , equa , decente . Ma 
quando in una nazione e in un’ iqioca qualun- 
que, la critica su d’altro non si esercita che 
sopra autori anlicbi , o sopracciò scrisse in rpieila 
nazione in tempi anteriori , una chiara pruova 
*ilor diviene dell’ assenza totale de’ grandi inge- 
gni e dell’ indebolimento degli spirili. 

Tal era dunipie lo stalo compassionevole dtì- 
le lettere allorché Costantino ascese al trono; 
e ben si scorge che il pendio che le strascinava 
a totale rovina era già bene slabiiilo e non avea 
bisogno di diventar più rapido . Tal divenne noi» 
pertanto allorché quell’ impcradore eblie trasportato 
a Bisanzio la sc'de del governo imperiale . Gli 
adulatori di Costantino 1’ lian chiamato grande; 
i cristiani , la cui religione ei trasportò sul trono , 


( i) firaboschi , Star, delln Leti. iial. , t. Il, Ub, 11, c. 8. 
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r han' rimuneralo col titolo di .santo ; filosofi son 
soiiraggiunli , clic gli lian rimproverato c piccio- 
Iczzc e delitti che distruggoii del pari la .sua 
grandezza ‘e la sua santità (*). Io però non (leggio 
considerarlo per nessuno di (Tucsti riguardi , ma . 
per gli effeUi .soltanto eh’ ei produsse su le let- 
tere e su la civiltà del suo secolo . 

Anche gli autori oltramontani , schhere scri- 
ves.sero in un pacNO nel (piale la religione di 
jCostautiuo ha maggior forza e la di cui mcm'o- 


(*) „ Zosìmo scrittor pagano , c Giuliano Ajiostala , e dopo 
,, loro Mantesquk-u c V’otfaire , intenti a copi.lr dagli ;uiticlii tutto 
ciò che può screditare la rcl'gion, cristiana , lian l'alto f cstre- 
• , mo di lor potere per dipingere con neri colori l’inipcrador Co- 
jj slaiitiiio , elio dalla miglior parte digli altri sturici vlen cclc- 
,, hrato con laute Iodi , e per consenso di tanti secoli cognomi- 
,) nato il grande . In 'due cose principalmente portò biasimo que- 
sto imperadore : 1* una d' aver abbaini Oliato Roma , aulica sc- 
,, de di si gloriosn repubblica; l’altra d’ avCr indebolito 1’ iiu- 
pcrio con la divisione che ne fece . Strana cosa parrebbe * 

1 ) poco credibile a voler dire clic questi fatti non siano stati di 
I» pregiudizio alle co.se d’Italia . Ma dove si riguardi c la con- 
,, dizioh dì quei tempi , c le vere o almeno piob.ibili cagioni 
onde procedettero qiu'Stì avvenimenti nella stòria famosi , tro- • 
„ veremq forse ebe nè Costiuitino v’ ebbe colpa , uè l’ Italia nc pati 
,, quel grave danno che comunemente si stima ; o diremo veramente 
„ elle Ruma potè aver ragione di dolersi che Conslaiitino non le 
,, facesse lutto quel maggior bene che polca sperare dal suo va- 
li loro , non già d’ ingiustizia o torto manifesto cb’ ella riccve.sse 
,, da lui ,, Dea INA , Rivoluzioni d' Italia Itb, IH , c.' vi-- 
E riguardo ai vantaggi dell’ ini rodiiziupc del Cristianesimo , V. b» 
ifostra vippendice a questo capitolo . E pccciò ly (iUziolÙ di.!* 
y iiiitorg noti icioiiraiio qui di buona fede ^ 
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ria conseguentemente è quasi sacra , rìconobberoi 
il male irreparabile che il suo stabilimento a Bi-u 
sanzio e la sua premura di far sorgere e render 
florida quella nuova capitale a scapito dell’antica , 
avean cagionato all’ Italia non solo ma alle let- 
tere (i). I cortigiani , i generali, i grandi se- 
guirono con le loro riccliczze , co* loro clienti , 
co’ loro scliiavi r Imperatlore . I primi magistra- 
ti , i consiglieri , i ministri , accompagnati dalle 
loro famiglie e dalla gente loro , formavano un 
popolo innumerevole , se si pon mente al lus- 
so di Roma e a quello della corte . Il danaio 
le arti , le manifatture seguirono quella prima ruo- 
ta deli’ ordine politico , intorno alia quale , co- 
me ordinariamente accade negli stati monarchici ^ 
eran forzati a girare . Il bore e la forza princi- 
l>ale delle armate , che non potean' separarsi dal 
capo supremo , bnalmente quanto v’ era di piu 
importante parti , e. lasciò in Italia un immensa 
voto d’ uomini e di danaio ; perciocché il nume- 
rario passando pe’ tributi pubblici nel tesoro ira- 
pjeriale , e circolando intorno al trono , vi stra- 
cinò con sé il commercio e l’ industria , senza 
che giammai tornasse , oltre a cinque secoli , 
nel luogo da dove era partito (3) . 


{i) V. Tiraboachi , Stnr. delle lett. ital. , t. II, lib. IV , c. ij 
Muratori , Ant. ital. Dissertaz. i -, Dcnina , Rivai, d' hai: Ub«. 
Ili, c. 6. 

(a) Bettinelli , RUorgimento d’ Italia , c. i , 
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IN CoSTANTTNOPOI-I. , 

Come mai avrebber potulo fiorir le lettere 
in un paese spogliato di tutto il suo splendore » 
di tutti i suoi, mezzi di. prosperità , sottoposto a 
un padrone e privo de’ suoi sguardi? Ne’ soli pae- 
si liberi, come già in Grecia , come poi nol- 
r antica Roma come in Fiorenza presso i mo- 
derni , nascon le lettere da loro stesse e sponta- 
neamente posson prosperare ; in ogni altro luogo 
han d’uopo dell’occhio del padrone , delie sue 
ricompense , del suo favore . Ma intorno allo 
stesso Costantino , e sotto l’ infì usso immedia- 
to delle grazie "che potea diffondere , cangia- 
menti tali erano sojnaggiunli negli studi e ne- 
gli esercizi della spirito da^ non potersi più rcr- 
stituire al loro antico splendore . ' ‘ 

Una nuova letteratura,- nata già da circa due se- 
coli, pervenne sotto questo Impcradore al suo più 
alto grado di gloria . Contava essa tra i suoi 
principali autori , uomini di gran carattere , di 
gran talento e indubitamente ancora di gran- 
de ingegno , i quali procfussero bibboteche intere 
di opere voluminose , jirofondc , eloquenti , e che 
ibrinano nella storia dello spirito umano • un’ epo- 
ca memorabile per se stessa , e per la grande 
influenza cb’ ebbe su T epoche seguenti impor- 'Tj». • 
tantissima . Io nè faiò eco nè mi opporrò ngU • 
elogi fatti ai Basili , ai Gregorl,ai Crisostomi, 
ai Tcrtulliani , ai Cipriani , agli Agostini* , agli 
Aijibrogi: ma cercherò piuUcSlo le cagioni che- le-^ 


Digilized by Google 



P. I. C. 1. ^TTERATOnji' 

SCTo le produzioni loro inutili affatto al progress<» 
deir eloquenza e delle lettere , le qnali , in un 
tempo in cui nomini siffatti fiorivano, continua- 
rono a coiromper.si e a decadere . Per non al- 
legare qui autorità sospette , trarrò dagli au- 
tori stessi italiani le principale! pruove die ca- 
ratterizzano ciò che dicesi comunemente lettera- 
tura ecclesiastica . ^ ’ 

M La reiigione gentilesca non era giunta a for- 
mare una scienza che ocnij.asse lo studio e le 
si>eculaziom degli uomini letterati (i;. l iìi^sofi 
la natura degli dii coutemplavaBo come i nostri 
metafisici intorno a Dio ed agli spiriti fanno 
nella pneumatoiogia e nella teologia natui ale, i 
loro ragionamenti Le gesto degli dii e la sto- 
ria delle loio prodezze si abbandonavano a’ poe- 
ti .. . Ma una Teologia , una scienza della Re- 
ligione , uno studio de’ suol dogmi e de’ suoi mi- 
steri erano cose incognite affatto agli antichi (2)» 

j ■ . ■ ■ ^ 

(1) Andres , deU’ Origine progr. e st. (t ogni Leiter. 1 . 1 , c. 7. 

<■?) Tutto ciò è stato tolto di peso da Voltaire , cd c giusto 
restitujrglicrio. „ Tai di.*ordiai , ci dice , erano ignoti allatto 
„ all’ antica religione de’ Greci c de’ Komani , che noi adùiinan- 
,, diao) paganesimo ; perciocché i pagani , ne’ loro grossolani cr- 
,, rori , non avevano dogmi ; e i sacerdoti degl’ idoli , e raolto- 

meno i secolari ( Us sccidiers ! ) , non, si riunivano giani- 
g, mai per disputare Saggio su lo spirito e i costumi delle 
Tìtnioni, c. 14. 

** Non sappiamo se il P. Andres dovesse a Vollali'c questa 
sua opinione : è certo però che 1’ uno c l’ altro trattavano gli 
argomi uH loro, estesissimi , con superficialità iontnia di cognizi*' 
». Si \cgga r appendice a questo capitolo. 


Digitized byGoogle 



Ecclesusticji <5i 

l.a stessa Religione cristiana s’ intrcKlusse e diffuse, * 
prima per la predicàziotie, e poi , co’ progressi del- 
la fede , anche pe’ miracoli. Pertanto essa comin- 
ciò ben presto a diventare obbietto db <|ui- 
slioni e di dispute , ad occupare in conseguen- 
za r attenzione e lo studio de’ dotti ed a for- 
mare in tal modo una parte della letteratura 

Le contraddizioni che il cristianesimo ebbe a 
sostenere , la lutta che si stabdi tra esso e le Reli- 
gioni allora dominanti, c le persecuzioni che ne fu- . 
rono la conseguenza , obbligarono i piii dotti tra’ 
cristiobi a risjjondcre agli a Macchi ed a fare fre- 
quenti apologie della loro religione . Fin dal prin- 
pìo del secondo secolo veggonsi siffatte ‘apologie 
presentate all’ imperadore Adriano ; poi Giustino ^ 
Alenagora , Tertulliano ne indrizzàrono agl’ im- 
pcradori , al senato rómano , al mondo intero ; 
si ebbe allora 1’ Oltavio di Minuzie Felice ; il 
dotto Origene scrisse contro Gelso,; Lattanzio pub- 
blicò le s,\xe Instituzioni divine \ e ci&sìcxm di essi 
sfoggiò in questa sorta di opere quanto piò jjote- 
va in erudizione , in discernimento , in eloquenza. 

Le eresie , che non tardaron guari a sollc- 
tarsi nel seno stesso del cristianeàmo, sommini- 


(*) Le religioni erano arcane presso gli antichi ; la cristiana 
ha il deposito de’ suoi misteri nalla Chifsa , e questa Chiesa * 
universale. La discussione appaiticne perciò al solo cattolicismo'. 
ALiiciamui opera tenebrai um et induumur arma lucis , diceva 
*a Paolo: ed ecco com» le disjuite religiose divenggra p'JjLlith*. 
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strarono ai doMori ortodossi nuova materia di 
studio c di fatica , e sepra tutto un vigoroso 
esercizio alia loro dialettica ; tal clie innanzi la fine 
del secondo secolo , Ireneo aveva già fatto una 
opera voluminosa per la semplice esposizione de* 
dogmi di tutte le eresie nate sino allora , e per 
la loro confutazione . 11 numero dello eresie si 
accrebbe , le obbiezioni si moltiplicarono -, e gli 
scritti apologetici in proporzione. Il testo della 
scrittura , attaccato in nn senso , difeso in un al- 
tro , era suggetto ordinario di violenti dispute; 
convenne dunque studiar questo testo , corregger- 
lo , interpretarlo , cdraentarlo incessantemente . 
Nella folla di q ne’ campioni ininslancabili si di- 
stinsero particolarmente Clemente d’ Alessandria , 
Tertulliano ed Origeiic. 

Le vicende del cristìancsinlo , la sua t'apida 
propagazione, gli atti de’ suoi difensori , i mi- 
racoli che vantava e che gli scrvivan di pruo- 
ve , divennero ben presto agli occhi de’ cristiani 
.argomento degno della storia . Egesippo , di 
cui non abbiamo se non alcuni frammenti , fu il 
loro primo storico ; e in breve tempo egli 
ebbe non pochi imitatori . 

I diversi rami di Questa nuova letteratura eh- 
Lero scuole e hihìioleche , in Egitto , in Persia, 
in Palestina , in ‘AHiica (i) : c in esse s in- 

' (i) Le scuole e le Bibliotcclie Ui Aletsaiuli'i*, di Edessajdi Qc- 
, d’ l^pona ec. ' 
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^ttruìrohi» e cominciarono ad, esercitarsi quc’grandi 
nomini i quali fcn-marono del quarto, secolo ciò 
che dicesi comunemente il secol d' oro della let- 
teratura 'ecclesiastica. Amehio , Lattanzio , Lu- 
sebio di Cesarea , Atanasio , Ilario , Basilio , 
i due Gregori^ di Nicea e di Nazianzo , Am- 
brogio , Girolamo , Agostino , Crisostomo , riem- 
pirono un secolo intero della lor gloria. Conci- 
li numerosi e celebri furono anche^ in questo se- 
colo un vasto campo per Y argomentazione e 
per quella speiie di eloquenza che aù .«i poteva eser- 
citare. Le loro decisioni resero la dottrina anebo 
più complicata , e nuovi sforzi richiesto dagli 
studenti e •. dai dottori . Il dritto canonico ebbe 
principio : e fuvvi un còdice di leggi ecclesiastiche, 
il quale , comecbè molto accresciuto dipoi , 
sin d’ allora servi come di nucleo e di fondameli-^ 
to a questa parte della scienza . ' 

Intanto, può egli dirsi 'giusto o ingiusto il 
rimprovero , che d’ ordinario si fa a questa lettera- ^ 
tura , di aver cioè soffogata T altra, e di averno af- 
frettata la totale decadenza ? Un tal quesito presen- ' 
ta.si da se stesso , e sarebbe del pari discovenevole 
- il dir troppo e il tacere affatto su tal riguardo 

(*) È spiacevole entrare in discussioni vestihulum ante ipmm 
col nostro autore per molti riguardi stimabile. Ma in ai-goincnto 
di tanta importanza sarebbe tlisconveiievo!c del pari , direm, con 
lui il dir troppo c il tacere atl’atto. Toccheremo qnulclic cosa qaa 
c là nelle note ; rimettendo il leggitore per maggior dilucidazione 
appendice (L questo capUelo* : . ^ " 
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CotntintjEC voglia inl<!nd<>rsi un passaggio degl» 
a Ili (fcglt Apostoli , ove si dice che in Efeso iiiol'* 
ti di' coloro che^ efarisi dati' ad altre scienze gH> 
tarono al fuoco i libri dopo una predicazione di 
J>. Paolo f i), egli h certo die uji buon numero 
di libri fu allora' bruciato . Ma gli autori cristiani 
iic’ primi secoli , si ilice , mostrano ne’ loro scrit- 
ti una gran’' cognizione delle ojnire , ’ de’ pen- 
sieri e de’ sistemi filosofici degli antichi aillori ; 
e gran quantità di frammenti de’ loro scritti sol- 
tanto pìr Io ojM'ie de’ Padri è sino a noi pei- 
'Venuta ; e' infatti , bisognava che ne avesser fatto 
uno studio assai profomlo , per mettersi nel- 
lo' stato di poterli comliattere (2). Si; ma non 
si scorge che 'con questa disposizione di spi- 
rilo', occupali essi intcramcnle degli errori , s’ in- 
teressavano assai poco delle bellezze? che poco ze- 
lanti iS d- doveano nel commendarne lo studio ? 
clic <]ucl poco che , ne permettevano , riceveva 
da essi una direzione più religiosa die Icllera- 
lia ? c die infine, dal credersi obligati a com- 
battcrU ,e a cofutarli continuament* , al do- 
verli tògliere ilalle inani della gioventù , -iilc- 
-garU ncUe bibiioteche , c infine prosciivcrri , altro 
non rimaneva che un’ passo? 


(i) Cap. 'SIX; V. 19 . Questo è il siigsetto dèi boi quadro <U 
le òurnr , cbc ò nella pallcria del Museo. 

(i) Tirab; Stor. dMi Lcitcr. Jtul., t. II , I.\3- , 8. a. 
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Per un canone di un antico concilio (i) è proi- 
bito a’ vescovi di legger gli autori pagani . È un 
bel dire che ciò non riguardava se non i vesco- 
vi, i quali dovevano principalmente occuparsi del 
bene del loro gregge (a) . Non era forse anche 
obbielto del loro zelo quello di allontanare il greg- 
ge da un pascolo^ che ad essi stessi veniva proi- 
bito come dannoso e micidiale ? Si duole ama- 
ramente S. Girolamo (3j che i preti, messi da parte 
gli evangelii e le pi'ofezie, leggessero commedie, 
cantassero egloghe amorose, ed avessero sovente 
Virgilio fra le mani. Si dice che qui d’ altro non 
à tratta se non di reprimere un eccesso ed un abu-^ 
so (4) ; ma chi mai ci farà Couo*;ere fin dóve lo 
zelo di questo padre della Chiesa trovava che co- 
minciasse l'abuso, ed a quale studio degli anti- 
chi i giovani ecclesiastici avesser dovuto arrestar- 
si per far che egli non ne fosse spaventato ? 

Esso stesso, si aggiugne , nomina, cita soven- 


ti) Cancilio di Cartagine , IV, c. |6. 

ta) Tirabosebi , ubi supra. 

t*) Chcl’ ohbictto eh’ ebbero in mira i Padri dellV Concilio Car- 
taginese nello stabilir pe’ vescovi questo canone , disciplinare, fosse 
quello allegato dal Tiiaboschi e non altro , si rende chiaro dal- 
la sola lettura del canone stesso j il quale dice cosi : Ut episco~ 
pus gentilium libros non legant , haereticorum autem prò ne- 
cessitate et tempore* E si avverta che in qijella stagiond il genti* 
iesimo con tutta la mitologia omerica era in pieno discredilo^ e 
Inoltre, che quel concilio fu mero provinciale, 

(3) Epistola XXI j ediz. di Verona . 

(4) Tiiabùsehi, lue. ct't. 

I 5 ^ 

I 
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te {^11 autori ])a£rani (i). Benissimo; ma con'(jìi»-f 
le spirito ?-(ìiii{Iiclnamnnc da un altro passo ovVgli 
dice ; » chfe se talvolta è pur forzalo di ricorrere 
agli studi profani, già abbandonati^ non è già peif 
volontà sua , ma quasi per necessità , e per di-* 
mostrare che le cose predette più secoli prima dai 
profeti, si trovano ancora ne’ libri de’ Greci , de* 
Latini e delle altre nazioni ( 2 ). Questo tratto ed 
altri simili provano , è vero , clic il leggere au- 
tori profani non era cosa a- Cristiani affatto vieta- 
ta , i quali vi si doveano pur dedicare per iscoprir-' 
ne e confutarle gli eiTori , c per far che ne ri- 
sjdendesse *in opposizione la verità del cristianesi- 
mo (3); ma, ò* io hi’ ingannò , o simili procc-‘ 
dure danno più forza ai rimproveri che si è pre- 
teso' combattere , lasciano irresolute le obbiezioni , 
e fanno toccar con • mano quel male che si è 
voluto nascondere . (*) 


’(l) lilnn ìhldem. 

( 2 ) Proleg." in Danielem • 

(3) Tirabosctii loc- cit. ' 

(*) Sia S. Cirolaiiio stesilo l’ interprete de’ senliraenti suoi s 

T'aceo, ti dice (a Paolino, J VI ), de mei simillibus, qui si forti 
ad Scriptui iis sanctas post saeculares litterns venerint et ser- 
mone composito aures populi mulserint , quidqitid dixerint , hoc 
legem Dei piitant , iiec scine dignantur quid Proplietae , quid 
jdpostoli. senserint ^ sed ad sensum suum incongrua aptant te- 
stimonia ; quasi grande sit et non vitiosissiinuin docrndi ge- 
ntis depravare sententias et ad voluntatem suam Scripturaitt” 
trahere repugnantem. Quasi non legerimus Homcrocentonas et 
P'irgiliocelitonas : sic non tic etiam Maronem.sine Christo pst- 
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Sì sa pur troppo quali fossero in quel morle- 
simo^ secolo gli effetti funesti di un falso zelo , che 
la Religione in oggi disapprova . La generale di- 
struzione de’ templi del paganesimo non solo stra- 
scinò seco la perdita mal sempre deplorahile dogli 
edifici, ove il genio delle arti avea prodigaliz- 
zato le sue maraviglie : ma le collezioni ancora 
de’ libri che si trovavano ordinariametìte situate, 
come le statue, nell’ interno o a lato de’ templi pe- 
rivano con essi. La sorte della biblioteca d’ Alessan- 
dria è nota . Un patriarca fanatico , Teofilo , chia- 
mò sul tempio di Serapide i rigori del credulo Teo- 
dosio ; il tempio fu abbattuto , la ricca biblioteca 
che vi si rinchiudeva, distrutta. Orosio, il quale era 
cristiano, attesta di aver trovato venti anni dopo as- 
solutamente voti gli armadi e le casse che conte- 
nevano i libri ne! templi d’ Alessandi ia, e , per sua 
confessione, erano stati i suoi contemporanei quel- 


iimiit dicere Christianum , quia scripserit : Tarn redit et virqo , 
redeunt saturnia regna. lain nova progenies cado dimiititur ■ 
alto. Et Patrem loquentem ad FUium : Nate , meae vires , mea 
magna polentia solus . Et post verba Salvatoris in cruce : Ta- 
lia perstabat memorans , Jìxusque kanebat. Puerilia sunt haec, ' 
fit circulatorum ludo similia , docere quod ignores : immo , 
ut cum Stomacho loquar , ne hoc quidem scire quod nescias.^* 
Le q(|ali ultime paiole sori bone applicabili a chi prclciulc che 
quel Padre permettesse la lettura de' libri profani a sok) obbielto 
di eonfutarh o per dimostrare che le cose predette più secoli 
prima dai profeti si trovavano ancora ne’ libri de' Greci e de’ 
Latini , quantochc questo abuso appunto è eiù che S. tìùoia- 
510 disapprova, 


¥ 
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li che 1’ avevano distrutta (i). In fine la barbari^ 
di T cofilo, di cui si parla poco , non lasciò qua- 
si niente a fare , molti secoli dopo , a quella 
de’ Sararini, di cui si mena tanto rumore. Non v’ha * 
dubbio che tali rovine non siansi estese per tut- 
to ove esercitavasi il medesimo zelo , e che le 
spedizioni distruttive del vescovo Marcello con- 
tra i tempb di Siria ( 2 ), del vescovo Martino con- 
ira i templi de’ Galli (3) e di tanti altri, non ab- 
biano avuto gli stessi efiètti . (*) 

Alcignio fa dire al cardinale Giovanni de Me- 
dici ( che fu poi Leone X . ) nel suo dialogo de 
exilio: » Ho inteso dire nella mia fanciullezza da 
Demetrio Calcondila, uomo assai istruito in tutto 
t:iò che riguarda la Grecia , che i preti aveva- 
no avuto molta influenza su gl’ impcradori di Co- 


(■) Orosio , lib. VI, cap. i5. 

(a) Soaomenc lib. VII , cap. i5- 

(3) Siiipicio Severo de Martini vita, cap. IX, i4. 

(*) Lo zelo eccessivo di qualche individuo non dà driU» 
ad illazioni generalissime . Anche i ponleBci pagani proponevano 
gr.avcnicnle di ai-dcre le Opere di Cicerone-, mentre i sacerdoti 
subalterni , consacrati al cullo di Cibale, si dividevan fra loro le 
provincic per la disti'uzione di quanto lor sembrava non convLUÌ~ 
re con le forme antiche : com' è da vedere in Luciano. 

pd resto tutte queste argomentazioni nulla conchiudone contrai 
fatti. Si rimprovera all’ imperador Giuliano 1’ aver vietato a' cri' 
atiani di.Unere scuola e d’applicarsi agli studi della poesia, della 
eloquenza e della Glosuiìa ( Amm, Marc. I., XXII , c. lOj e 1 . 
XXV , ò. 4 ; Teodoreto , 1. Ili , c. 7 ) : il rimprovero sarcl>be. 
stato inopportuno se quell ’ imprradore altro non avesse fatto che 
seguir r esempio degli ultra - zelatoti dcUa vigoa del Signore. 
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stantinopoli , per indurgli a bruciare le opere 
di molli antichi poeti greci, e particolarmente di 
quelli , che parlavano' di amori, di voluttà , e di 
piaceri amorosi ; e che in tal modo sono state 
distrutte le commedie di Menandro, Difilo , 
Apollodoro , Filemone , Alesside , e le poesie liri- 
che di SafTo , Goriima, Anacreonte , IMimnerme , 
Bione , Alcmano ed Alceo; che a quelle furono 
sostituiti i poemi di S. Gregorio diNazianzo, i qua- 
li , benché eccitino i nostri cuori ad un amore più 
ardente, quale è quello della religione, non c’ im- 
parano pertanto nè la proprietà ‘de’ modi attici , 
nè l’eleganza della lingua greca. Que’ preti mo- 
strarono , senza dubbio , una opprobriosa male- 
volenza verso gli antichi poeti , ma diedero non 
pertanto una gran pruova d’ integrità, di probità 
e di religióne (i) . » 


) Turpiter quidetn Sacerdotrs isti in veteret graecos malevoli' 
fuerunt , std integritatis , probitatis et religionis maximum 
dedere testimoiiium. ( ÀLcrosius . Medicee legatus prior, p. 69 , 
ed. di Mencltrn , Lipsia J707 ) 

* * lo non so che voglia intendersi 1' autore con questa ci. 
tazione. Esamineremo il carattere dell’ Alcionio nel V volume di 
quest' opera , nel quale avremo occasione eziandio di stabilire si- 
no a qual punto sia da prestarsi fede alle asserzioni de’ Greci. 

Ma intanto qui si rifletta di passaggio che Alcionio non fa 
parlare in questo dialogo il Cardinale come poi il Papa operò g 
e che , se si bruciarono libri in Costantinopoli , anche si distrus- 
icro immagini : il che certamente non fu né cristiana cosa né 
proba, né da lodarsi in verun modo da chi ben sapeva che «LUcU.St 
fUavaganze bisantine furon sempre riputate in Roma ^ 

,, JlrgonKiuo di scandalo e di teismos 


. i 
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Questi effetti funesti di uno zelo inai inies# 
non potevano esser compensati dalla istruzione 
impiegata nelle scuole , di cui ciascuna chiesa ne 
aveva una particolare, e in cui i giovani ecclcsiasti-- 
ci fossero instituiti, a quel che si dice, nelle scien> 
ze divine ed umane (i); ma ciò che precede fa ben 
vedere che cosà debba intendersi per (piesta sor- 
ta d’ istruzione . Oltre alle scuole private era- 
vi un gran numero di scuole pubbliche , de- 
stinate a formare valorosi atleti, i quab difender 
potessero con vigore la fede e l’ ortodossia corttra 
gli eretici, i giudei, ed i gentili (2); or questa 
direzione data alle pubbliche scuole da una reli- 
gione dominante ed esclusiva , dovè in breve tem- 
po ridxrrre tiìtta l’ istruzione della gioventù a qui- 
stioni di controversia , e bandirne lutti gli stu^ atti 
ad ingentilire lo spirito, ad ingrandir T anima, e ad 
innalzarla dalla cognizione al sentimento e airamo- 
re del Bello. Già si sa che quando presso un po- 
polo il gusto delle lettere ha cominciato a cor- 
rompersi e a declinare , tutti gli sforzi del po- 
tere , tutte le influenze di cui esso dispone , 
bastano appena a ritardarne la caduta totale , 
Or che sarà poi quando le cose giunte sono al pun- 
to al quale le abbiara vedute prima di Costan- 
tino , e quando gli spiriti ricevono un impul- 


(i) Andres. Oiig. Progr. ec. cap. 7. 
(a) Id. Ibtd. 


Di^ilized by Googte 



EcCLESlASTfCA • ' 

SO di tal fatta , ed il ricevono universale e per- 

snanente? . . * • ' • ’ 

- Ma da questa rivoluxione che avvenne? ,Ciò 
«Ire. era inevitabile ; vale a dire clvc gli stessi 
studi ecclesiastici s’indebolissero e cadessero incou- 
ianente . " • > - . • 

Niun si avvide^ che coloro i quali n’eranu 
stati i luminari si erano nella loro giovinezza na- 
rriti di quel succo letterario, il qual non può al- 
tramenti derivarsi -se non da quegli autori che di- 
consi profani , come se questo titolo potesse mai 
-essere applicabile a un Platone , a un Cicerone, 'a 
im Virgilio, a un Sofocle o al divino Omero ; che 
'logbendo agli spirili cotesto nutfinjento, per ali- 
«aentarli di q^iistioni di controversia, si faceva lor 
perdere non solamente la grazia necessaria mai sem- 
pre alla forza , ma la ' forza essa stessa che ia 
ine le lettere ecclésiasticbe erano sibbene un ra- 
mo della letteratura , e., se pur si voglia , il più 
prezioso e il più bello;. ma che, se abbattevasi 
o laseiavasi perii’e il tronco , questo ramo non 
avrebbe guari tardato a sperimentare la' àorte bie- 
desima . Quindi è clic nel secolo seguente (i) 
cominciò ad offuscarsi quel gran lume , che git- 
tate aveva il secolo dì Costantino e di Teodosio (2)., 


(1) Il quinto secolo . ’ 

(2) Cosi vien chiamato il quarto , sebbene Costantino fosse mor- 
to net 336 , c Teodosio non avesse regnato se non dal Sjgal 394.. 


/ 
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Vi si sccrne ancora un Cirillo , un Tcotforeto ji • 
un Leone e qualche altro (i); ma gl’ intendenti 
di queste materie ravvisano, in essi una grande in- 
feriorità, e l’ epoca di cui formano essi tutta 1» 
gloria è sicuramente un’ epoca di decadenza e 
di povertà . (’) ; 

Ri"uardo alle lettere , che noi» non chiame- 
-remo profane ^ nia puramente umane, in mezzo 
alla rapida loro decadenza, vedesi qualche nome 
galleggiente ancora negli ultimi secoli che do- 
vremo percoiTere . Io non parierò di Vittorino 
il retore ( 2 ) , cui per altea s’ innalzarono, viven- 
te ancora, pubbliche statue, e cui gli autori tutti 
di quel tempore tra gli altri S. Agostino (3),’ 
fanno elogi senza misura ; ma che j:i ha lasciato 
Opere di • rettorica e di gramatica un comen- 
tario sopra i due libri di Cicerone (4) , alcuni 
.scritti religiosi, ed un piccol poema sui Macca- 
bei, in cui la ruvidezza e l’oscurità dello stile, la 
jnediocrità delle idee, ii\ uha parola, il difetto as- 
soluto di talento , depongono vigorosamente con- 
tro quegU elogi e quelle statue , e ci attestan 


( 1 ) Ci'isostomo viste sino al 4i/i tvrzo anno del regno d’ Ar> 
cadio e d’ Onorio ; ma appartiene al Quarto secolo . 

(*) Ecco come la verità per irresistibil forza si manifesta. 
Plclla decadenza delle lettere, i soli Padri ne impediscono la to- 
tale rovina, i soli Padri ne formano ancora tutta la gloria^ 

(a) Mario Vittorino africano. 

(3) , Confess. L. Vili , c. ii. 

(4) I Libri de piventwne Bhetorica . 
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piuttosio nel modo men sospetto" qual fosse la 
miseria è la vergogna’ letteraria di quel tempo. 
Un cello sofista greco , detto Proeresio , ebbe 
ancor più fama : furono anche drizzate statue in 
onor suo , non solo in Poma , ma in Atene . 
Quella di Roma portava una iscrizione ; che può' 
tradursi cosi (i) : Roma regina del mondo al re 
dell’ eloquenza. La sua vita è stala scritta lunga- 
mente e pomposamente ( 2 ). I suoi conlenipomnei 
non gii rìsp£triniano lodi . Era cristiano , e non per- 
tanto l’ imperador Giuliano gli scrisse in termini di 
ammirazione esageratissima (3) . Ma forse è una 
fortuna per lui il non esserci altro pervenuto 
che quegU elogi , e ’l non aver noi veruna delle 
opere sue per ismentirli . L’ arte oratoria era in 
quella stagione ridotta a’ panegirici che diretta- 
mente , ^e presente il lodato , • si ^pronunziavano ; 
genere miserabile , ove R oratore il più delle 
volte non può nè soddisfare all’orgoglio nè non 
offender la modestia e un residuo ancor di pu- 
dore . Quelli , che sonosi conservati e che si 
uniscono sovente al panegirico per cui Plinio 
il giovine oltraggiò l’amicizia che l’ univa a Tra- 
iano, senz^ poter non istancare la sua pazienza, sono 


(i) Regina. Rerum. Roma. Regi. Eloquentiae. Una delle bel- 
lezze di questa iscrìzione era indubitatamente nelle quattro Rini- 
ziali , delle quali tre soie possono cónsorvaisi nella haJuziùuf. 
(a) Da Eunapio : Eìtae li'ophist,, c. 8. •' 

(3) Giuliano^ epùt. U, ' . 
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infq^orì di niolto a quell’, insigne modello di adu> 
lazione antica . Claudio Mamertino , Eumene j 
?lazarìo , Latino Bacato, li pronunziarono in oc- 
casioni solenni ; il . tempo che ha divorato tante 
opere 'celebri gli ha rispettati : .ma bisogna pur 
convenire che se -sonO' essi di qualche utilità per 
■la storia civile e letteraria , ben poco ne hanno 
per lo studio dell’ arte oratoria e per la fama 
.di quégli oratori . ' 

> Simmaco ( i ) , il più famoso di tutti , passò dal 
piu alto grado di favore e di gloria al i colmo 
della disgrazia . Teodosio trovò bene eh’ egli 
pronuziasse dinnanzi a lui il suo panegirico ; ma 
quando „ seppe che Simmaco aveva pronunziato 
anclie quello del tiranno Massimo, che regnò qual- 
clie tempo prinia di lui e di’ egli stesso aveva per 
politica riconosciuto - , esiliò il panegerista trop- 
po pieghevole , lo perseguitò , e lo ridusse a ri- 
fuggirsi, benché pagano, in una chiesa cristiana 
per porre la vita in sicurezza ( 2 ). Se vuoisi udi- 
re il poeta Prudenzio , il qual per altro ha scrit- 
to due libri contro di lui , questo Simmaco era 
«« uonBO -:dì - prodigiosa eloquenza e superiore 
allo stesso Cicerone (3). Macrobio lo pfopone per 
modello nel genere fiorito (4) ; altri autori ingran- 

0) Quinto Aurelio Simmaco « 

(aj V. Cassiodoro , Jlìst. tri pari. lib. g, c. a3. ; 

(3) Priideniio , in Syminacum lib. i, 

(4) Saturnal. lib. V. c. i. j . e 
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fìiscono anche dipptù quest’ elogio ; intanto se noi 
volessimo aggiungijervù il nostro , converrebbe 
disjjensarci dal leggere i dieci libri- di lettere che 
ci restano di ( lui -, una tal lettura rendendo af- 
fatto iiKoncepibili le lodi prodigalizzale al lo^ 
xo autore i(i)., ; . ^ 

Due coilcziioni di un altro genere contengono 
molte produzioni letterarie di quell’epoca mi- 
serabile ; esse sono quelle degli antichi grama- 
tici ; Elio Dojiato , Diomede , Prisciano , Ca- 
risio , Pompeo .Pesto, Nonio Marcello , ec. 
il nome de’ quali è noto soltanto agli, eruditi 
di professione, clieparlan di loro aiiclie più di quel 
che se. ne servano. Non è cosi di Macrobio (3)^ di 
cui abbiamo i dialoghi intitolati ,ì Nzz/w/vziz// (4) 
ripieni di pavilcoiarilà curiose; sopra diversisug- 
gctti.di antiehità , di mitologia, di .poesia , di slor- 
ria. Formano essi una collezione poqo lodevole per 
lo stile ( e non dee far maraviglia , poiché la lingua 
era già molto alterata e l’ autore (5) inoltre era .stra- 
niero ) ; ma preziosa, di molto per la spiegazione di 
mi gran numero di testi di autori ,classici,principal- 
incnte di Virgilio , per le citazioni di leggi e di 
costumi antichi , in fine per R icerche curiose e -per 

(l) Tiraboschi Sior. della letter. hai. lom. II, I. IV , c. 3. 

(а) Sono stali raccoìfi dal Putehio, Anaover, , in 4- <■' 

Golofredi , Ginevra, i5<)5 , iCa-s, in 4- ' 

(3) Macrobio Ambrosio Aurelio Teodosio''. ' 

(4) Saturrialiitm Cnnviuiorum libri VII. ' '* 

(б) Lo coitfcssa egli stesso nella prcraifione de’ Saturnali. 
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una grande varietà di obbietti. I suoi due libri 
di comentari su quel framm*^nto di Cicerone cono- 
sciuto sotto il totolo di Sogno di Scipione cel 
mostrano assai versato nella filosofia platonica . 
Scorgianab altresì eh* egli sapeva in astronomìa 
tutto ciò che sapevasi nel suo tempo: ma insieme- 
mente che nel suo tempo sapevasi ben poco . 

Marciano Capella (i) , di cui bisogna pur dire 
•una parola , ci ha lasciato un* opera latina in no- 
ve libri mista di prosa e di verso sotto il titolo 
bizzarro di Nozze della Filologia e di Mercurio , 
ove , a proposito di questo matrimonio immagina- 
Yìo , trittà delle sette scienze ( 2 ), che si chiama- 
vano allora e che sonosi chiamate lungo tempo do- 
po , le sette arii ; ei ne spiega alla meglio i prin- 
cipii: il suo stile è incolto e sovente anche barbaro, 
•particolarmente nella prosa : ne* versi , lo ò me- 
no di quello della maggior parte degli scrittori in 
prosa di quel tempo e dello stesso Marciano Ca- 
pella . E da notare (3) che la poesia si sostie- 
ne tuttavia in quest’ epoca; non già, che si vorreb- 
be troppo , al livello di ciò che era ne’ secoli 
precedenti ; ma infinitamente al di sopra della 
prosa . I poeti paiono in aleun modo di un 
tcm])o diverso da quello de* gramatici e degli 

^ 

( 1 ) Marciano Mineo Felice Capella. 

('<) Gramatica, Uialetlica, Rcttorica, Aritmetica, Geometria, Astro» 
aoinia e Musica. ** Formano il trivio a iltiuadrivio del medio C'iO., 

(3) Tiraboschi ubi, tup. c. 4* 
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Elessi oratoli . La difficoltà del metro e lo sforzo 
necessario per far versi , anche mediocri, rendè 
loro questo servigio . Gli stranieri ed i barbari 
che iuondavano allora 1’ Italia volevano pailar 
latino per farsi intendere ; e credevano esservi 
giunti , col dare alle parole ed al loro gergo 
una tei’minazione latina . I nazionali conversando 
con essi appresero ben presto, per tema, per riguar- 
di , per abitudine ', a parlare com’ essi facevano, 
vale a dire a sfigurare la propria loro lingua . 

Or il parlare della conversazione e le sue lo- 
cuzioni impure s’insinuano facilmente nello sti- 
le quando si scrive in prosa e quando non si 
trova alcun ostacolo che la penna arresti ed il 
pensiere . Ma ne’ versi , particolarmente latini , 
la legge severa del metro e della quantità fre- 
na 1’ intemperanza dello scrittore , gl’ interdice 
le distrazioni , lo forza a riflettere , ad esami- ( 
nare , a correggere , a mutar le espressioni , / a 
cancellare spesso , e in conseguènza a mettervi 
sempre intenzione e scélta . , »- •- 

Le favole di A viene (i) non hanno certanoìen- 
te la grazia e relegante sempKcità di quelle di 
Fedro ; ma il loro autore conserva non per tanto 
un posto' onorevole tra i favolisti La sua tra- 
duzione de’ Fenomeni di Arato e quella del Poe- 
ma geografico di Dionigi Periegeto in' vèrsi esa- 

■ » ■» * rt; 

(i) Bafo Fe»to Ay'Ù'AO • “ 
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metri (i), provano ch’»n hcn sapeva innalzarsi n' 
suggelli ancor ])i il snlilimi ( 2 ). Avieno, secon- 
do Servio (3)-, avea posto a fine un’ opeia mol- 
to più laboriosa , ina di cui non è facile conce- 
pire r utilità ; ei tradusse cioè in Versi giain- 
tici tutta la storia di lito Livio(*). Claudiauo (4) 
ebbe Stilicene per Mecenate presso Onorio . Ei 
gH fu ■riconoscente con lunglii panegirici e con 
satire violefltissime coiitra Eutropio e Rufiiio, ne- 
mici di quel ministro. Due poemi su la guer- 
ra centra Gildone e conlra i Goti , e quel die 
è più, il suo poema del Ratto di Proserpina non 
gli danno un posto nell’ Ejiopea pari a’ jiocti 
latini del gran secolo , e neppure , checché altri 
ne dica (**), con quelli deli’ età seguente, Lu- 
ti) Orl’CS terrae <I<-scriptio . 

(a) Questi due poemi furono impressi la prima volta in Vene- 
Uà nel 1488 , in 4- ( V. Fafirizio , Bibl. lat. ) . 

, (3) jid A. jieiu’id. y. 388 

(*) Abbiamo anche di Avieno una Descrizione delle maremme 
ù> versi iainbici. ' _ 

(4) CUuiUo Clancliano . 

(**) Io credo ebe l’ autor nostro per solo spirito di sistema 
non voglia far gran conto di Clatidiano. Io non dirò col Dcnina 
( f^icetide , ec. p. c. 34- ) clic tra Virgilio e lui niuno ol- 
irò ve n’ è che possa andare loro vicino , ecce uuandone appe^ 
na Ovidio e Lucano-, se dovessi sciivcie vi^i'si latiui, diriiou vor- 
rei con Gaspare Barleu 

Te seqnimur , Pluvio vates celebrate Canopo , 

/ Solacfue laus nostri carminis umbra tui est : 

J 0 la ò indubitato che Clacd.ano otì're un singoiar fenomeno di tlo- 
^itUiza e di amenità d' ingegno > mezzo alla generai corruzione; 

4) tonto piu singolare se si riflcUa cb’ egli era un Africano c il suo 
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’cano , Stazio e .Silio ; ìmmediatamenle dopo 
di questi ; il che è pure una bella gloria . Nu- 
inaziano (i) altro non ha lasciato che una spe- 
zie di poema in versi elegiaci in cui racconta il 
suo viaggio da Roma alle Gallie sua Patria . . 
Lo siile è senza eleganza , ma si può ripetere 
eh' esso vai meglio di quel della prosa dello 
stesso tempo . Il debole ma assai elegante Au- 
sonio , e '1 proh'sso panegirista Sidonio Apollina- 
re , ed anclie Prudenzio e S. Prospero ^ sebben 
si. abbia ne’ tristi loro versi pii» pietà che poe- 
sia ( 2 ) , sono autori che non piu si leggono , ma 
che non per tanto conservano in tutte le bi- 
blioteche. Nelle quali si trova men sovente un certo 
Porfirio , non già il filosofo , ma il poeta (3) , 
il qual vivea sotto Costantino e il quale indiriz-; 
zò a quell’ imperadore .un poema in acrostici, in 
lettere incrociate , ed altre invenzioni simili di 


proiettore un Vandalo. A Dio non piaccia, riflette profondamente il 
Dcnina ( /oc. cit. ) che noi facciamo 1' apologia dell’ ingratitudi- 
ne c della perfidia. Ma ciò che avvenne dopo la caduta di Sti- 
licone ci ,dà argomento di credere chtf un uomo quale egli ct^ 
e la virtù ancor fresca delle genti che poteva condurre- -al «uo 
servizio , avrebbono bensì tolta alla casa di Teodosio ed a qua- 
lunque altra famìglia romana la corona imperiale per lasciarla a’, 
atioi discendenti ma l' imperio si sarebbe ristabilito e conservato 
forse ancora per. molto tempo. ^ 

(i) Claudio ttutilio Numaziano . 

(a) Queste opere tutte ( del Prudenzio ) sono più di zelo re, 
ligioso ripiene che di artijìziosi ornamenti-, il Quadrio, t, *i4 

P- ) ■ 3 

(3) Publio Optaziano Porfirio, 
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cui si crede , che fosse il primo a dare il ri> 

dicolo esempio . (*) 

Qui potrei citare ancora altri nomi di poeti, 
die cilbero a’ tempi loro qualche grido , e che 
felicemente sono stati dimenticati nei nostri : io 
però li lascio sepolti in que’ libri ne’ quali sono 
laboriosamente ammassati e nomi di autori oscu- 
ri e titoli di Opere de’ quali niun conosce l’ esisten- 
za e niun dovrebbe dolersi se si fosser pcrdu- 


(*) Dal lolo veliera la soverchia ricci catezia degli aci'Ostifi di 
Oplaziaiio , ,il quale non solo nelle piiiue lettere de' versi ma nel- 
le ultime ancora e in quelle di mezzo ra ghirihi zzando, si potrelibe 
ben dedurre che questo genere di poesia non venisse allora a far 
mostra di se per la prima volta. E quando anche non si volesse 
dare molta antichità alla iscrizione- acrostica pubblicata dal 
Fubretti , c. IX, n. 390; gli acrostici plautini son riputati a 
ragione di antichità reniolissinia, Fedir. Bill. Lat. l. 1, c. i, 5 - 
6 ; acrostici attribuisce ad Ennio Cicerone , de divùi. , /. II. c. 
59 j ed acrostici erano i libri sibillini . . . Ma a ritornare a que- 
a'o argomento ci obbligheranno gii acrostici de' nostri Trovatori. 

(•*) Indubìlalamentc , se vogliam considerai-e questi poeti come 
modelli da imitarsi, neppur uno ve n'ha che vaglia il pregio di 
essere rammentato. Non così se vogliam portare attenzione alle 
origini de’ moderai costumi e al Icg.ime degli avvenimenti. E bi- 
aogna pur convenire che, malgrado di tutte le accademicbc'dice- 
ric , c di tutto r impegno de’ grecisti e latinisti che vorrebbero 
ricondurci al secolo di Pericle e a quello di Augusto, l'indole 
della moderna civiltà europea mal si adagia con tutto ciò che 
precede il secolo quarto. Per le quali considerazioni, che sar.in- 
no riprodotte e nel miglior modo che potremo discusse nel se- 
guente volume , sembra che non bisognava dimenticare : 

Liccntio , il quale ebbe a maestro S. Agostino ; cantò gli Amo- 
rj di Pìrtuno « Titb* ^ c nc fu altanteiite iodato da quel S.Fa; 
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pi tutti i generi ih prosa il meno ìndecaden- 
*a era la storia . Aurelio Vittore , Eutropio e 
particolarmente Ammianò Marcellino ^ non sono 
senza merito , benché molto- .inferiori agli Sto- 
rici anche di second’ ordine, c benché i tempi in 
cui vissero sembrassero a prima vista fatti per 
inspirar meglio la musa istof ica . È certo che nou 
vi fu giammai epoca più feconda in- avvenimen- 
ti". Al vedere le' rapide successioni degl’ impe- ' 
radori , la lor vita agitata , la morte loro quasi 
sempre tragica , le divisioni e le riunioni deU’ lin- ■* 
pcrio , le guerre intestine straniere , le tante in- 
vasioni de’ Barbari , e i mali orrendi che all’o- 
riente e all’ occidente da quelle * orde rapaci si 
cagionarono e la debolezza de’ lorò difensori , la 

;> • . ‘ V ' ” ■ . . X ' 

’ V ' ' ' ' ‘ — 

■ l ‘ ' 

pre ( de ordine , 1 . i,ea,a, 5 , 8 ; v>ntra AcadJi. .1 1 c. 3 ) f 
quel che di lui ci resta é un carme col quale esorta il 5140 mae> 
ti-o a pubblicare'! libri de Muticai ’ ^ - 

Rufino , il quale de<oritse la favola di Fasifae con ogni ma > . j 

aiera di metri oraziani ; 

Celio Firhtiano Simposio , autore di cento jWot'jneWi , i quali 
tradotti in vari idiomi , divertono aiaora le oneste brigate e fa- 
cevano la delizia degli avi nostri; 

Severo , retore , del quale ci resta no carme bacolìco di genera 
coriambico , a cui da Certo gramaticastro fu dato quell’ in- 
aolsotitblo ebe conservano tutte le edizioni: df mortibus boum ì c 
• be ba indotto alcuni in errore di crederlo un poema didattico ; 

tspa , non illcpido versificatore , al qual dobbiamo il giocoso 
Piato del Cuoco e del Panettiere'', giudice F slcano ; . ; ■ ■ 

E gli autori de’ poemi de 'ponderilus et mcnsuris ; de defeCM 
huìoe-, del . celebra pervigilitun veiuris ; ec. ec, 

l 6 
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quale pareva aecrcscersi a mano a mano che s* 
molt-’jilitavano i pericoli , si crederebbe che» il 
pennello della stella avesse {^ran materia per 
formar quadri sublimi ; e che se un Polibio , un 
Sallustio , up Tito Livio fossero vissuti allora , 
essi avrel'bao avuto una vasta carriera ove eser- 
citare i loro talenti . j\Ia jiai-e^al contrario die 
il disórdiue e la confusione che regnavano nellTni- 

O 

jierio si comunicas.s<'ro a quelli clic ne scrive- 
Tano la storia ; se que’ grandi storici fossero allor 
>issn4i, SÉ avessero veduto la sedia curale can- 
giata in trono , questo trono trasferito , smenv- 
irato , macchiato da delit ti , insanguinato da as- 
sassiiiii ; la bella Italia lacera, spopolata occu- 
pata di sottigliezze tcologlthe, assalita , saccheg- 
giata , dominata da Goti, VaaduU, Eruli, Alani, 
Svevi e da altri popoli ignoranti e barbari, il di 
lei culto cangiato , le *^ue inslitu?ioni distrutte- , 
la sua lingua viziata eia una mescolanza impura 
con quelle de’ suoi vincitori ; ' ii^ parola 

se nel medesimo paese si /osscro essi trovati 
come trasportati in mezzo ad un’ altra razza d’uo-* 
mini e ad allr’ ordine eli cose ; può egli cre- 
dersi cldessi ciavrchberritrovato.il loro ingegno 
e d lor talento ? Kon sempre la moltiplicità 
degli avvenimenti, la loro agitazione, il fracassa 
loro è favoi’cvole -al Genio della Storia , ma sib- 
Jjenc il ( aratlere dogli scrittori e quello d«’jxìr-v 
sonaggi che vi agiscono, e clippiu anche le con- 
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ìRe^enze che n’ emergono ; le quali se son • mali 
irremediabill e. sempre crescenti , se perciò 
manca un carattere agli uomini cd alle cose , gli 
avvenimenti si moltiplicano^ si combinano e si 
succedono invano : si avranno memorie , Se si^ 
vuole , ma non mai una storia. 

La divisione degl’ imperli d’ oriente e.d occi-^ 
dente interrotto aveva quasi tutta il corarm^rda 
tra i Greci ed i La tini, e parve di aver privatogli uni 
egli altri deila mutua comumcazionc ne’ lumi (ij 5 
mia nel l'atto i soli Latini avean tutto perduto l.- 
Essi rimasero spogli de’ gran modelli deila let- 
teratura greca , e de’ libri ov’ erano depositati gli 
elementi di tutte le’ scienze . La lingua greca 
divenne strèfniera, la lettura di Platone, di Ariste- 
tele, d’Ippocralé, di 'Euclide, d’ArcliImcde l'u lo- 
ro inibita , come purè quella di Omero , di 
Anacreonte di Euripide 'e di • Teocrito ; nel 
mentre che il progresso delle idee religi(>Se e 
dell’ insegnamento' sacerdotale riiegava graduta- 
■iHcntc per essi' i grandi scrittori che illustrata 
aveano le letteratura latina ,‘ allo stesso posto 
alla stessa oscurità degli autori greci; nel mebtifei 
che (2) S. Agostino, IVfctrciàno Capella , S. Isidoro 
ed altri scrittori della bassa latinità preso aveano 
nel picciol numero di scuole che rimanevano an- 

- » — _ . ■ ^ 

. / r- . ^ ' 

(1) Andrcs , Or'igk Progr, cc. c. 

(a) Aadics, supra * 



84 P.IC.I. Decadenza piu lenta 
dora., 'la vece di que’ sublimi istitutóri del mondo. 
In fine T Italia era ridolla al punto, che il 'poco 
numero di scrittori , da’ quali spiccavansi anco- 
ra alcuni raggi di gloria letteraria erano quasi 
tutti stranieri ; ClaudianO , egizio ; Ausonio , 
Prospero e Sidonio Apollinare, delle Gallie; Pru- 
denzio, spagnuolo ; Aurelio Vittore, aflricano; Am- 
jnianb Marcellino, greco, nativo d’ Antiochia, ec. 

In-Oriente al contrario v’ erano ancora gran- 
di modelli nella lingua la quale continuava ad 
essere quella del paese ; cd inoltre in quell’ epo- 
ca i Greci si arricchirono de’ buoni autóri latini 
quasi interamente ignorati sino allora . Una 
■corte formata in Roma , un consiglio di stato 
o un . gran tribunale composto di patrizi e di 
giureconsulti venuti di Roma”, o almen d’Italia 
li trasportaron seco ( i ) . Ma questo gran mi- 
merò di Romani c (F Italiani non pOtea pareggiar 
quello de’ Greci e degli Asiatici che paflavan 
greco; Gli au^ri latini , benché meglio cono- 
sciuti , rimasero sempre al^ secondo posto nella 
opinione . ' 

'La situazione stessa di Costantinopoli , sede 
del nuovo Imperiò , tra la Grecia e l’Asia, era 
molto propria a far fiorire la lingua greca , 
comune da molti secoli in quelle due parti del 
mondo . Quella posizione accrescer doveva 1* osti- 


ti) jDcnina, Viotndt dtUa Utler. 1,' j, c. 36. 
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nazione de’ popoli a non usare fuoTclifcÙr antica 
lor lingua ( i ) . In fine la corte medesima , lieu- 
chè venuta dall’ Occidente , coltivò tantosto il 
greco in discapito del latino ; e ne fan prova gli 
scritti di Giuliano , nipote di Costantino , e p<» 
i raperà dorè ; il quale sebbene fosse stato educa- 
to in Italia e per molto’tempo governatore delle 
Gallie, ove il latino era lingua dominante , pure 
scrisse in greco le sue opere e pronunziava in 
greco i suoi panegirici ed altri discorsi pubblici L ^ 
E queste medesime opeje nelle quali anche gR 
scrittori prevenuti per rootivi di rebgione e di po- 
litica contra Giuliano non possono dispensariti dal 
riconoscervi un alto grado di merito , e parli-j 
coiai-mente un sale ed una finezza tale che dopo 
Luciano ( 2 ) non si trova forse in verun altio < 
autore, provano che le lettere greche sebben: de- 
cadute erano ancor lontane da una total 'rovina. 

i > k 

Se la poesi^ in generale crasi quasi intcramen- 
mente ecclissata , se la sfreilata passione pe’giuo<- 
chi del' Circo aveva interamente solTocata la poe- 
sia drammatica , se T eloquenza deliberativa « 

/ politica non poteva più rinnalzarsi-sotto il governo ' 


dispotico di un solo (3), un Temistio , un Liha- 
nio , nella retorica e nell’ arte . oratoria ; uu 



(i) Idem ìbid. 

( 3 ) Ident ibid. , c. 35. 

(3) Deuiua Ficmdt della letter. 1. t, c. 39 . ■> 
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86 P. I. G. I. Decadenza più lenta 
Porfirio, un Giajiiblico nella filosofia , non erano 
ancora scrittori da dispregiarsi; alcuni stoi-ici ed 
alcuni altri autori in J'diircrenli generi saive-» 
vano^ ancora con maggior talento e miglior gu- 
sto di quello che nella sventurata Italia non si 
scrisse durante il quarto secolo e sopratutto du- 
rante il quinto . 

' I Goti eran' venuti , è vero , ad attaccar 
l’ imperio d’Oriente ; ed aveano portato la desola- 
zione e bruciato vivo in una casa , ov’ crasi ri- 
fuggilo , r impcrador Valente ; ma erano stati 
prontamente respinti al di là del Danubio da Teo- 
dosio allor generale , c poi in ricompensa impera- 
dore; e que’ Barbari non aveano avuto il tem- 
po di corromper la lingua c di sostituire lo spi- 
rito. militare a ciò die ancor vi rimauea di gusta 
per le lettere < Ciòcche unito ad altre cagioni 
indicate, aveva impicdolito gli spùili , in- 
debolito e 'Sminnilo i talenti , erano le dispute 
di teologia scolastica , le querele dell’ Ariauismo, 

. quella delle due Nature insorte fra i patriarchi 
di Alessandria c di 'Costaptinopoli (i) ; l’ eresia 
di Eutiche sostituita a quella di Nestorio ( 2 ) , 
lo scandalo contradittorio ile’ due concili di 
' Efeso (3), mal cancellato da quello dì Calccdo- 

X ■ ' - ' ' • 

(r) Cirillo i Nestorio 

( 3 ) V. queste (Ine parole net diiion^irio dell’ Eresie . 

(3) L' mio Ctcneralc nel 43* oye Nestorio fu condannato, dc- 

( 
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nià'(i) , ilFormolario dell’ Impcrador Zenone » ìi 
Manicheirao (3), il Monolitismo, il Monotelismo (3) 
^'ed altre quistioni inintèlligihili e perciò irrtennina- 
lili , che erano divenute 1’ oggetto degli scritti , 
delle conversazioni , degli studi , e. die non vd 
potevano apjiartare fuorché confusione e limebre. 

'Nell’ Occidente , dove facevano eco e iTastuo- 
no queste vane dispute e dove tante altre 
gioni si riunivano per 


ca- 

estinguer ne’ loro ultimi 


germi 


r amóre e- la 


cognizione 


delle lelterp , 


esse aveano inoltre a lor dàiino quel diluvio di 
Barbari da cui fu inondata a- più riprese l’Italia, 
la quale ne divenne finalmente la jireda. Fin dal 
principio del quinto secolo questi vi sboccaro- 
no , sotto il debole Onorio . Stilicooe li respinse 
con bravura tìia poi li richiamò pei* tradimento'. 
Onorio si liberò da lui , ma non da’ Gqti. Ala- 
rico entrato in Roma (4) alla testa di un’ eser- 
cito innumerevole , la saccheggiò trC giorni 
Attila co’ suoi Unni non vi, entrò (5), che pa- 
qia Leone arrestofli con la sua eloquenza, o piut- 
tosto col mettere a suoi piedi tutto 1’ oro de’ Ro- 


posto ed esiliato y l" altro particolare nel 45 o , che l’ abate Pluquel 
sei suo Dizionario chiama il Biigantaggiu^ d’ Ercso. 

(1 )j Nel 45». . - ' ' • 

(u) \ . le parole Maiiete e Manichei ut. sup. 

< 3 ) V. questa paiola ubi supra . 

( 4 ) Nel 409 sccoudo Muratori , c secondo altri pel 
(i) Nel 1452.. ' 
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gS P. I. C. I. Estozionb , 

anani per riscatto di ' Roma , p , non volendo 
amméttere mezzi naturali,, con’ parlargli da pa- 
drone , '> egli, povero vescovo ^ seguito , invece 
di esercito ,,dal suo clero, ma scortato neU’aria 
da due Apostoli armati dì spade fiammeggian- 
ti (’) • • ■ 

Ruma fu dunque salva per questa volta , ma 
il resto dell’ Italia rovinato , bruciato , messo a 
sacco ; e Roma stessa , presa cinque . o sei anni 
appresso da Genserico e da’ suoi Vandali , fu 
saccheggiata per quindici giorni . In fine al ca-' 
dere> di quest’infelice secolo ,.’i Barbari , che 
aveanò avuto agio di estfmdere le loro conqui- 
ste, nella successione di tanti regni che l’isto- 
ria appena conosce ^ e d’ interregni non meno 
Halli che' disastrosi ^ osarono chiedere a un si- 


' (*} Molti fatti male aggruppati sono da rettificarsi, 

I, Zia coniimicaziouc de'. due Iraperii non fu mai interrotta; 
• gl’imperadori d' Oriente « d’ Occidente a\ean tra loro 'quasi 
On putto di famiglia ; 

II. La romana letteratura ripigliò spirilo nella fine del IV se- 
colo ( V. Bciiiiia , yicende , éc. P, 1. 3'j ; e la nota alla p.j8 ), 

e il lusso in Roma era nel maggior grado quando fu presa da A- 
larìed ( V. Muratori , Jtnneài ec. aOno 4t>9 ) ; 

in. la; controTersifc religiose e le novità bisantine eorainciaro- 
«o un meato secolo dopo di quest’ epoca ;e non solo non ebbero ve - 
Trina influenza in Occidente ; ma furon cagione ebe le provine ie 
italiche , riunite all* imperio greco dopo la guerra gotica , se ne 
distaccassero tot.ilmc nle , come sarem per vedere. ' 

__ IV. Finabnente , 1’ autor nostro fa male a proposito il piace- 
vole sul conto della giliiata di .\tlila dall’ assalto di Roma. Siveg" 
ga la discussiotie di. questo fatta nel Muratori ( lue. cit.an. 4ui }*' 
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deltl’ Imperio d' occidEntb. 8^ 

tQUlacro d’ imperatore (i) la metà di tutte 
'terre d’ Italia in proprietà assoluta . Il rifiuto, 
che essi ben si aspettaTano , li rese padroni 
di tutto; e Odoacre loro re à fece coronare a Ro- ' 
ma re d’ Italia . Cosi fini 1* Imperio d’ Occidente 
tra le mani de’ Barbari , appena ormai più bar- 
bari de’ discendenti degeneii de’ conquistatori del 
mondo . . 

Quale esser poteva la sorte delle lettere in 
mezzo a tanti disordini? "Cuite a quella deli* 
Imperio, caddero interamente con esso ; o piutto- 
sto rovesciate già e distrutte , rimasero senza 
speranza e senza mezzi di risorgere ,> abbattute 
e come giacenti tra le rovine . 


0) A«gu$u» 

I 


7 
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go Cagioni delia decadèma 

« 

** APPENDICE AL CAPO I. 

inflessioni dell’ editore sul nuovo andamento 
delle opinioni e delle lettere avvenuto per 
V abolizione del politeismo , 

Ottimo divisamento fu quello dell’ autor no- 
stro di far precedere alla, istoria del risorgimento 
delle lettere quella della loro decadenza ; ma forse 
'con troppa leggerezza ei ne \a determinando le 
cagioni quando alcune fra esse ne annovera lé 
‘quali come cagioni piuttosto risguardar si do- 
vrebbero che ne ritardarono da prima e ne im- 
pediron poi la rovina totale . Tali sono , per 
parlar delle più importanti il rivolgimento degli 
animi ai severi studi delle leggi e della religio- 
ne , e il trasportar che fece Costantino la sede 
deir imperio là dove la civiltà e le buone di- 
spline erano men degradate . Un più accurato, 
esame de’ fatti sembra qui inevitabile , tanto 
maggiormente se si rifletta che questo lavoro 
del signor Ginguenè vada considerato come un 
corso piuttosto di Letteratura che come'* una isto- 
ria mera de’ letterati e delle vicende loro ; e 
che perciò il pon portar severa attenzione allo 
Atabilimento de’ piincipii e alla catena degli ay« 
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Din.LE XETTERE lATIXB. 

yenìiMcnli sarebbe per dà cerca diffonderlo ia 
Italia im|xirdon abile errore . Pei quaà motivi c-i 
si condoni se ci lasciam qui trasportare, malgca- 
do del proposto nostro , oltre i confiià di una 
sobria annotazione . 

Le stesse cagioni die allontanarono i Romani 
della strada dell’ invenzione nella bella letteratu- 
ra impedir ne dovevano un febee sviluppamen- 
to e prepararne a mano la depravazione e la mor- 
te. Pianta di Grecia^ riflette con sommo accor- 
gimento un nostro letterato (i) , allignar nqn 
poteva in Roma : e conseguentemente il saper 
greco , rispettato per riputazione , professato 
per vanità , derisa per V importuna applica/' 
zione che sen faceva al sistema de' bisogni che 
i Rojmani sentivano (2) , mal d adagiava con 
r ordine degli avvenimenti c dovea ’di gior- 
no in giorna semipre più accostarsi al suo totale 
deperimento . 

Prima cagione della rapida decadenza delle lette- 
re latine fu dunque , a quel che pare , la smania 
del grecizzar troppo la quale invalse in Roma fin 
da’ piu bei giorni della repubblica e crebbe 
poi fuor di misura nel principato . E una osser- 
vazione è questa di somma importanza , dirò- ' 


(t) V. tl Discorso del cav. Sansone su la storia dell' umana 
nagione , ncf-li Atti dcUa Società f ontaniadà , t, 1 , p. 19- 
(a) Id. ibid. 
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92 P. I. C. I. ApP. CAGIOm DEltA PECA». 
xoì Dcnina , per render ragione della preferenza 
che dolliair.o assegnare assai volte piuttosto ad 
una che ad un’altra deUe moderne nazioni in 
fatto di belle arti , e che spiega ancor manife- 
stamente perchè coloro che sembrano avere ed 
hanno maggior comodo <f imparare , imparino 
ordinariamente con minor profitto (i). F Roma- 
ni , quando si rivolsero allo studio ed alla com- 
posizione , trovaron tutto ciò che vollero ne’ gre- 
ci autori ; e siccome avrebbero avuto gran torto 
a non seguitarli, cosi seguendoli' non poteron te- 
nere e tentar nuove vie , e rimaner doveano 
perciò inferiori d'assai ai loro modelli (a). 

Altra cagione della decadenza delle lettere la- 
tine ( e la stessa riflessione corre per la dege- 
nerazione delle lettere greche e di tutte la .altre 
più o meno della moderna Europa ) si è quel 
belletto fittizio il qual per troppo raffinamento 
nelle cose d’ ingegno s’ introdjice , e del- quale 
anche i più circospetti assai difficilmente si ter- 
gono (3) . I più chiari letterati dello stesso buon 


(0 Vicende della lettcr. P. I , 5- XXVII. 

(u) Id ihid. Discorso del medesimo scrittore tnpra t eecellen* 
sa de' greci amori paragonato ai latini, 

(3) Nc sirno esempi Scocca e Vclleio Patercolo. 11 primo in più 
looghi nigiona di coloro che si erano dipartiti dalla norma di seri» 
Tcre del secolo di Cicerone , e riflette con molto senno , che la 
sola anihizioiie di alcuni i quah procacci.ar si volevano nome ed ap- 
plausi con manieie nuove c stile troppo lavorato, cagionò la per- 
dita dell’eloquenza. ,, Avvezzatasi 1’ animo , ei diae {,^p> ii^. )> 
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BELLE Lettere latine, gS 

secolo delle latine, lettere non sono per tal ri- 
guardo afFiitto inscolpabili . È noto che Tullio 
spesse volte lagnavasi, d’ una setta , ei diceva > 
di freddi e meschini oratori ì quali per voli;r, 
troppo comparire attlni diventavano magri , sve- 
nuti ed oscuri; e d^ altri i quali vantandosi di 
essere tucidid’i s’ abbandonavano ad una orazio- 
ne sconnessa e disciolta •• mentre que* pretesi at- 
tici e tucididei a vicenda satireggiavano la co- 
pia ed ubertà Tulliana, e laceravano il princi- 
pe delle 'latina eloquenza come di turgido c 
gonfio , troppo lussureggiante e poco stretto (})• 
Calvo biasimava Tullio come di sciolto e snerva- 
to ; e non bastavano a Bruto i riguardi deli’ a- 
inicizia per tenerlo dal non chiamare 1’ amico 
suo , è quasi può dirsi suo maestro , fiacco 


,, ad avere a scliifo quelle cose che sono in uso ; tiene per sor- 
f, dide le cose solite, e cerca anche nel discorso il nuovo cil Cio- 
,, demo ,, E il secondo parlava nella sltssa sentenza* qi’ando es- 
ser difliclle , diceva ( Hist , Krm, / ), il feiii-ursi in un jiiadfc d 
perfezione , a naturalmente dover toi'iiarc indietro ciò che 'job può 
olire procedere. ,, E siccome da ju inia , tosjgiuiqe , aidianio di 
„ desiderio di raggiunger coloro clic crediamo i primi , cosi quando 
,, non vi è speranza di poterli olli cpassaie o pareggiarli , lo stu- 
„ dio si raffqejda insieme con la speranza ; c quasi ahharidooaii- 
,, do la materia occupala , ne ccichianio della nuova , piocuivil’do 
,, acquistar uiiore per altra via ,, Le riflessioni sono giiist-issi- 
mc. Ma lo stile di questi autori si stiuliosami'Ute misurato e li- 
mato , prova quanto in ogni cosa, sia più fucile il couoseu;»-’ 
male clic preservarsene. 

^i) Dial. de Oratcribus , X,VUv ' 



94 P* 'I- C. I. App. Cagioni della decad. 
e slombato . Il che prova che già fin d' allor» 
Caivo^ e Bruto , e tutt’ i contrari di Cicerone sì 
flontanavano già dal vero sapore dell’ eloquenza. 
Infatti nel dialogo degli oratori (i) si dice di 
Calvo che comunque antico ah’ ei fosse *e seguisse 
il gusto dcir antic liità , pure avesse già alcune 
orazioni sentenziose ed ornate, accomodale alla 
modetma coltura e subliìnità ; il che vuol dire- 
ali’ affe ttazióne c gonfiezza che già cominciava a 
prevalere . Or qual maraviglia se il prendessero 
gli scrittol i d-cll’ età seguente a modello , tal chcL 
Plinio il giovane dica aver tentato imitar De- 
mosteue e Calvo nciio figure deU’ orazione , sen- 
za ardire però di giungere alla lor forza 12 

quale sarà stato lo stile di Corvino il qua^e vlcn 
lodato in quel dialogo (3) come mite e dolce o 
più lavorato nelle parole di Tullio stesso ? 

Certamente non s’ ingannò , a parer nostro » 
«hi riconobbe a tai contrassegni uno stile mor- 
bido e molle , e pieno di ricercatezza e d’ affet- 
tazione (4) . Per la qual cosa , checché ne di- 
ca il grande Astigiano (5) , quella sentenza di 
Virgilio che toglie ai Romani la primazia nella 


(0 XXI. 

(l) Lib. I , ep. II. 

(3) Diai, de Oratoribu» , XVIII, 
li) Ibid. XXI. , 

Al£m nel XratUto del Principe e. delta lettere. 
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feELLK Lettere latine. 95 

«loqueoza ( i ) , non sua particolare opinione o 
vezzo adulatorio dee riputarsi , ma persuasione 
del secolo in cui scriveva. E servan di priiova 
Asini 0 Pollione , Mecenate e Messala Corvino , 
scrittori nobilissimi e riputatissimi della età di 
Augusto . Pollione non cessò mai di criticar Ci- 
cerone , e distoglier così la gioventù Romana 
dal seguitarne le orme (2) ; e il suo figlinolo 
Asinio Gallo, il qual di proposito scrisse libri 
contra quel principe degli oratori (3) , mostrò 
«ssai chiaramente quanto eflètto facesse T autori- 
tà e l’esempio del padre. L’ effeminatezza de- 
gli scritti di Mecenate fu notata da Seneca (4) , da 
Quintiliano (5) , e prima di loro da Augu- 
sto (6) . Me.ssala dal canto suo portò lo stile a 
tale effrenamento e a tal punto di esercizio reto- 
rico che gli ammiratori e i seguaci suoi non po- 
terono astenersi dal cadete in affettazione maui- 
festa (7) , Tra i quali dobbiamo annoverare 
Tiberio Cesare la di cui troppo studiata dicitura 
Venne perciò ripresa da Augusto suo zio (8) . 


(i) Orabunt caussat mtlius , Eneid. 1. VI , v. 7?» 

(а) Seneca , suasor. VI- 

(3) Plinio , lib. VII , ep- 4 * % 

(4) Ep. 19 , ga, u4. 

(5) List. Vili , 3. 

(б) Saet in Aug. , c. 16 

( 7 ) Diai de orai. , toc. cil. 

(8) Suet. ibiJ. 
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o5 P. 1. C. I, App. Cagioni della DECAb. 
Stella pot'sia si potrebbe con qualche fondamento 
supporre clic fin da Ovidio pituedesse il peggio* 
raincn'o; e die quel poeta , a certi riguardi uiira-* 
bile, ma incajiace di frenare la sua lussureggiante 
inuiui<iinazione , mettesse altri scrittori sul cain- 
mino non buono . Ma a dii’ vero ^ non che Ovi- 
dio insinuasse allora il gusto che prevalse dopo 
lui , egli avrebbe piuttosto contribuito ad im* 
pedirh) ; perciocché non la trascurata abbondan- 
za , ma di alcuni la tioppa cura e la forzata 
precisione , e di altri 1’ enfatica turgidezza gua- 
stai ono ogni sorta di jioetico lavoro . Ed 6 piut- 
tosto da dire che fra i pi-imi autori del cangiato 
stile debba contarsi Properzio , dispregiatore di 
iqueiia candidezza die ancora ammiriamo in Ti- 
bullo , e studioso troppo d’ arricchire le sue ele- 
gie con allusioni e ligure; simile per avventura 
al greto Filete cui si pregiava imitare , e che 
appunto per la soverchia brama di far mostra 
d’ ingegno e di dottrina fu dagli antichi tenuto 
inferiore a Callimaco . E non diverso dal genio 
di Properzio che par fosse quello degli altri poe- 
ti delia stessa età . Tiberio , affettato nella pro- 
sa , riuscì anche aspro ad oscuro ne’ poetici com- 
ponimenti , come quello che si propose d’imita- 
re Euforipne ed altri greci scrittori di troppo 
liccrcato c men buono stile. E questo raffinamento 
ctl atiillatura di stile diveniva di giorno in giorno 
jiìi generale e maggiore; e già nell’ imperio di Ca- 
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DEl.tE Lettere t.vtiNÉ. 

lìgola si pensava a far perire la poesie di Vir- 
gilio e le istorie di Tito Livio , riputati il pri- 
mo privo d’ ingegtio e dottrina , e trop|K> freddo 
r altro e trascurato (i) . E non è da credere 
che un si strano giudizio fosse proprio di quel 
solo inip(Tadore , Dove non solo Properzio ma 
qualche altro alquanto più omato e più carico 
di allusioni e di antitesi trovava ammiratori , 
era ben facile che Virgilio v'cnissc sprezzato ; e 
Hon è maraviglia che Tito Livio sembrasse squal- 
lido e cascante a chi le miniature piacevano di 
Velleio Pater colo e de’ suoi simili. E conseguen- 
temente non da paesi stranieri trasmigrò in Roma 
la prima corruzione delia eloquenza e della poesia 
latina : ma nel buon secolo stesso delle lettere 
romane il mal seme è da ceicarsi di quella de- 
pravazione di gusto, la qual crescendo a mano a 
mano fruttò poi la sua totale rovina (3). 

Conveniamo di buon grado col signor Gin- 
guené che alcune delle cagioni da lui annove- 
rate rendessero più rapida la decadenza delle let- 
tere latine ; ma quella decadenza era già prepa- 
rata ; e senza altre cagioni esterne , cd anche se 


(1) Surt. in Caltg. , c. 34. 

(2) Queste riflessioni app.irtengono all'uU. Denina ( Vicende ec. 
P. I , e. 18. ) ; c molto estensione lia dato il p. Andrea al presente 
wgomeiito per difendere gli spagnuoli suoi dal rimprovero clie loro 
comunemente si fa di correttori della romana cluqueuaa ( A. 
ind. dogai letter, 1. II , c. 1. ) 

I » 
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«-■S P. I. C. I. App. Divisione dell’ Imperio 

V' 

r imperio si fosse conservato nella maggior flo- 
ridezza , forse non men» tardi sarebbe giunta al 
suo compimento . 

Già da gran tempo in due grandi sezioni l’ or- 
be lomuno era diviso , per costumi e per lin- 
guaggio diversissime , e mal concorrono ad unità 
di sistema nazioni di molle favelle. Non era sfuggi- 
to alla sagacità degli anlicbi Romani il pensiere di 
associar gl’ interessi delle provincie conquistato 
con quelli della metropoli , estendendo co’ pro- 
gressi delH armi 1’ uso dell’ idioma latino ; e 
così facendo tal caratlei’e di nazionabtà impres- 
sero nelle provincie occidentali che col valore e 
con r ingegno quelle regioni ne sostenne!' poi 
quasi soli 1’ onore , e un imperadore alfin pro- 
dussero nella persona di Traiano il qual gli Sci- 
pioni non avrebber ricusato per loro concilladi- 
no (i). Ma non potenza d’ arme o prudenza di 
governo valse a far clic i Greci abbandonassero 
la lingua di Omero e di Erodoto ; che anzi 
nell’ agreste Lazio vincitore coi costumi e con 
le arti più gentili , se non il linguaggio intero , 
gran parte almeno del gramatical sistema , le leg- 
gi metriche e la 1 indura del dir greco a ma- 
no a mano s’ introducevano. Non v’ha esempio 


(i) GiLbon , Stol ta thlla decadenza e della caduta dell’ imp. 
rciii.yC. H ; ^a^lio^ie , dell' tuo e de' prei^l delta lingua iud. \-t, 
«. I, i- 2, 
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wmfA i>T Costantino. 

di aiifor greco , anche -fra quegli stessi che ia 
Roma e j>er Roma scrissero , il qual non det- 
tasse nella lingua del suo paese 1’ opere sue ne* 
più felici tempi della repubblica e del princi- 
pato ; e un Plutarco finanche , il quale pur si 
accinse a compilar le vite degl’ illustri Romani, 
assai tardi e mal appena ne apparò l’idioma (i). 
E perciò anche prima di Diocleziano e di Co- 
stantino come già scisso in provincie latine e in 
provincie greche il romano imperio va conside- 
rato ; mentre in Roma di giorno in giorno tal- 
mente crebbe la preponderanza delle maniere o 
del linguaggio di Grecia , che fin l’apparenza di 
nazionalità si andava ad ora ad ora dileguan- 
do (3) . E se Cicerone e Lucullo, nel più bel 
fiore della repubblica , dettarono nella lingua 
d’ Atene i comentari delle maggiori loro ge- 
sta (3) , e chiunque ambiva a estesa rinoman- 
za r esemplo loro seguir doveano ; dopo che 
Marco Aurelio , ne’ progressi di questa smania 
grecizzante , ebbe scritto in greco i suoi pensa- 
menti, le lettere latine, più imitatrici die emu- 
le delle greche , rimaner' doveano di necessità 
ecclissate (i). Or è da attribuirsi a Costantino 


(1) V. Fabrizio , Bibl. grec. 

(a) Omnia graece , 

Cum sit turpe magU nostris nescire tatinum, Gioy.Sat.VL 
• (3) Ci0. ad Auic, , cp. 19. 

(4) Denina , Vicenda ja 1 , §. a8. ' 
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»oo P. I. C. I App. Divtsiowf, dbil’ Imperio 
la decadenza delle lettere latine e In smenu 
Brarnento dell’ imperio ? Lunf'i dai credere 
che il trasportar clic fece qiicii’ iniporatlorc la 
se<Ie del governo in Bisanzio accelerasse la de- 
cadenza delia latina letteratura , molti fatti do- 
vrebbero farci abbracciar piuttosto la contraria 
sentenza. INIi Umiterò a trascrivere poche rifles- 
sioni d’ un nostro scriltoi’e di molto ingegno (2). 

» Una corte formata nell’ occidente , ei dice , 
dove il latino era volgare , un consiglio di sta- 
to o un gran tribunale composto nella maggior 
paHe di patrizi e di curiali venuti di Roma e 
d’ Italia , dovevano introdurre nell’ Oriente lo 
studio della lingua Ialina la qual sino allora si 
era assai superlicialmentc propagata in quelle 
parti. Certo è che si coltivò pure in Costantino- 
poli , e che vi si portarono librerie latine ; poi- 
ché non solo i Codici di Ermogene , di. Teodo^ 
sio II e di Giustiniano, ma le Pandette estrat- 
te dai migliori libri si compilarono poscia in 
quella niiova metropoli • d’ onde è avvenuto che 
molle voci latine che prima non si usavano da* 
Greci , passarono in quell’idioma (2). E i let- 
terali di raro talento , nati ed allevati in paese 
di lingua greca , s’ applicarono allora allo slu- ' 


(l) Id. ibid. , p. I , 5- 33. 

(a) V. Meurtio , Glost, graet. 
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<ìlo e all’ uso della latina . , . . DiretLesi clic 
r antica Roma dopo la fondazione della nuova 
metropoli scossa da nuova emulazione si sve- 
gliasse a sostenere 1’ onor del suo linguaggio , 
ed impegnasse à scriverlo anche quelli die in 
più felici tempi non si sarebbero indolii a farlo: 
e infatti il migliore storico (i) e il miglior poe- 
ta ( 2 ) di quella età venner di Anliotliia e di 
Egilio , ove da più secoli l’idioma greco era 
volgare, a ridestar quad dal consunto rogo le 
ultime scintille della romana letteratura (3) «. 

Ma quello che maggiormente dee richiamare 
r attenzion nostra si è quel rivolgimento degli 
animi che allora invalse a studi più severi e piu 
conducenti alla solida felicità delle nazioni. Se 
la bella prospettiva de’ progressi delle amene 
lettere lusinga gratamente la nostra immagina- 
zione e ci affeziona irresistibilmente a quei 
leggiadri ingegni che ci accostumano al delicato 
Bcntire , che ingentiliscono le nostre rozze ma- 
niere , e sjìargono di fiori il caramin della vita; 
non meno interessante è la contemplazione di 
quel quadro grandioso il qual dipinge 1’ uora 
dabbene che lutta contro le avversità , che nel- 
l’ordine delle cose e ne’ bisogni del proprio cuore 


(i) Ammiano Marcelliuo, 
(a) Claudiano 

(3) Deaiiia , loco cit. , § 3^ 
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cerca conforto al suo iafortuiiio cJ alimento al- 
le sue socraiize , e che con la vo< e c con T e-^ 
sempio iusor^'c contra il re^iio dell’ iniliuslizia e 
si sforza di vicoiidurro a concoruia i suoi tra- 
\iali fratelli (i). '' 

Qiiaudo la celebre legazione dei tre Greci , i 
quali ben risguardar si poteanO come i rappre- 
ser:taii)i di tilde le filosofiche sede «lei lor pae- 
se ( 2 ) , ebbe su la fine del si’slo secolo di Ho- 
ji*a lat'o pompa di sodile clialedica e di prodi- 
giosa pieghevolezza iicU’ ilso delia parola , la fi- 
losofia si presentava ai Romani sodo sfavorevole 
aspetto ; e i sr/lÌMui di Ca incade il quale , iiel- 
Rado di recarsi a vanto il dlspregevol talento 
d’impugnare e di difendere le più opposte opi- 
nioni , ragionava in pubblico ora in favore ora 
a danno delia giustizia , somminisirarono a Ca- 
tone , il vecchio, ragionevoli argomenti per ot- 
tenere dai reggitori della repubblica che si al- 
lontanassero dalla romana gioventù perfidi reto- 
ri i quali alla distruzion lav-oravano di tulle le 
Iradizioni avute in rispetto , ed al travolgimenta 
ìnsiememenle di tutti i principii del buon co- 
stume. Ma Catone non sapeva die col giudicai^ 
la filosofia dcdl’ esempio di un sofista non relta- 


(l) Quel che segue è tratto da un ms. inedito di un moderno/ 
a'itarc che non occorre nominare. 

(1) Cameade era accademico, Grilolao ^eripatetiea , c Diogene 
»toico. 
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n'ionfe h «iuf licava , e che tin secolo più tardi - 
quella filosofia che Volea sbandire , sviscerala 
a fondo e ben conosciuta , Sciiebbe stala il s(ì1>> 
asilo d’ un suo nipote contin il tradimento del 
destino e 1’ insolente clemenza di Cosale. 

Non vale arvestai-.si all’ esame deli’ andamento 
di quella efunera filosofia la qua 1 per vezzo d’i- 
mitar modi stranieri si andava in Iloma intro- 
ducendo , e la quale senza approfondarncnto di 
principii da questo o da fjuel tale altro settario 
grecizzante si professava. Simili al rozzo Meni- ‘ 
mio che traeva di Corinto i capolavori della 
scoltura greca , ecl esigeva da dii dovea traspor- 
tarli in Roma 1’ obbligazione di soslifuirne altre 
a quelle che mai andas.ser perdute nel tragitto , 
i capitani romani si facevan seguire nelle .spetli- 
, 2 Ìoni loro c riconducevano con sè dopo la vit- 
toria questo o quel tale altro filosofo , paghi di 
numerarli jùuttosto che di esaminarne le astrat- 
te sjiecnlazioni. Quindi quell’ ondeggiamento di 
opinioni che divise ben presto i Romani tut 
qualunque sistema nel quale per accidente s’itn- 
Lattevano e adotlavan poi su 1’ altrui parola : 
divisione accresciuta dal modo d’ inseiinamento 
che seguivano 1 retori greci i quali , per la mag- 
gior parie scliiavi e lilierli , ben doveaiio , ona- 
lunquc si fosse 1’ individuale lor convinzione e 
r afièzion loro per una sella in particolare , sfor- 
zaisi di piacere ai loro signori , e , qutuidu s’av- 
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Vcdeano clip questa o quella ipoltisi gli ofTcìide- 
Va per trojipo rigore o gli stancava per troppa 
solfigliczza , recarsi a premura di loro oflfrirne 
un’ altra. E di fatto , qual era la filosofia di 
queir Attico , carattere equivoco c duplice , sen- 
2 a principio e ' senza opinioni , dilicuto silienc 
nelle sue private relazioni e fedele a’ suoi amici 
nelle sventure , ma non curante de’ pubblici in- 
teressi , ed uso a far consistere la sua imparzia- 
lità nella indifierenza c la sua moderazione nell’ 

I egoismo ? parlo d’ un secolo che illanguidiva , 
certo precursore d’una degradazione jk>co lontana, 
e datore di un esomjiio tanto più funesto quan- 
to clic sotto eleganti forme insegnò alla molti- 
tudine , vacillante alTatto e indecisa , in qual 
modo ciascuno isolar .si potesse con accorgimento 
c tradir con decenza i suoi più .sacri doveri (ij? 
Qual era la filosofia di quel Cesare il qual 
Dell’ingres.so della sua funesta carriera professò 
in Senato principii di una triviale irreligione ? 
Grossolani e confusi assiomi cui probabilmente 
quel giovine cospiratore avea raccolti nei rari 
intervalli delle sue dissolutezze e delle sue tra- 
me. E }>er dir tutto in breve , qual era la fi- 


(i) Se qiialclie leggitore trovasse questo ritratto in contradJi/.io- 
Ite con quitto che ne fece V abate Viiii , {Elogio di Poinpvnio it- 
tico Aliluiio , i-8o ) esamini con fredda riflessione quanto sul 
proposito si <licc dal conte Napiou* nell' opera sopra citata, 
i, c. 3, 5 . a 
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losofei «li quello stesso Ciceroni il qual durante 
il corso defla sua operosa e gloriosa carriera . 
non mai cessò di consacrarle tutti i momenti 
che potè sottrarre a’ suoi doveri di oratore , di 
soldato , e di cittadino , e il quale fin dalla sua 
infanzia intimo amico di Diodato , poi discepo- 
lo di Posidonio e protettor di Cratippo , àvea 
caro il ripetere che andava tenuto della sua dot- 
trina e della sua eloquenza molto piu alla ‘filo- 
sofia che alla retorica propriamente detta (i) 
Ciceróne stesso pose tutte le sue delizie nel solo 
esame e nel paragone di tutte le diverse dottri- 
ne , e fu propenso alla indecisione deli’ Accade- 
mia, Ma Lucullo , Bruto e Vairone furono pen 
convinzione platonici ; e lo- stoicismo occupò 
tutta la grande anima di Catone. 

Questo misto di platonìcismO e di stoicismo 
fu ciò che compose poi nel principato una filo- 
sofia afiàtto ' romana ; la qual sola gioverà esa- 
minare con qualche estensione come quella che 
segna una nuova epoca cosi nella filosofia come 
nell’ umana specie e che ì vangelizzatori delle 
più auguste verità non isdegnaron poi di seguire. 

Durante il regno di Augusto , gli ànimi già 
stanchi dalle civili discoi’die , ma al giogo non 
incalliti per anco , si appUcaron da principio a 


(x) de Orat . , Ut. , 

1 . g 
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queir interno lavoro che fa T uomo sopra siSè 
stessa per ritrovare una fissa e tollerabil giaci- 
tura in una situazione che 1’ offende ; lavoro più 
o meno lungo secondo che più o meno son de- 
teriorate le nazioni. L’eseni])io d’ Attico fu se- 
guito dai più , e lo scaltro Ottavio mirava eoa 
compiacenza questo generai pendio de’ Romani » 

€ favoli una filosofia la qual distraeva gli ani- 
mi dall’ occuparsi de’ pubblici aflàri. Con la cor- 
te di Augusto , la dottrina di Epicuro sembrò 
presso che da tutti professata. Ma i più illustri 
Romani facean quasi violenza a se stessi onde 
incurvaisi fino a quella filosofia. Basti a darco- 
'nc idea un solo esempio. 

Orazio avea ceduto alla forza degli avveni- 
' menti , come il re.stante del mondo. Da tribuno 
militare sotto Bruto , era egli divenuto l’adu- c 
latore di Augusto e il cliente di Mecenate. Ma 
gl’ intelletti d’ una certa tempra han d’ uopo di 
vincolare a generali idee la loro condotta , e fi- 
nanche le lor debolezze. Orazio vantò quindi 
l’epicureismo che giustificava la sua rassegna- 
zione. Nulladimeno , scorgesi bene spesso ebe 
coti rammarico, ei sente venirgli vietata, una piu 
nobil dottrina. Del continuo ei rammenta la 
brevità della vita , come il suo secreto conforto 
« come la sua scusa agli stessi ocelli suoi. Gli 
affari pubblici pone in non cale ; ma ostinata- 
^ mente attiensi all’ individuale sua indipendenza j 


/ 
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«na tcfca la solitudine; dall’ aura del lavora 
s’ invola ; dallo stesso Mecenate ritoglicsi a co* 
sto ancor di spiaccrgli. Così quella filosofia cor- 
tigiana che allor parca dominanle altro non era 
che l’apparenza , che il pretesto di mostrarsi fi- 
losofanti , non convinzione di sistema per e^ama 
approfondito di principii. 

Ma il cielo apparecchiava ai Romani ima più 
severa lezione. Tiberio , Caligola , Claudio , Ne* 
rone sorsero a raccògliere il frutto de’ trionfi di 
Cesare e della politica di Augusto ; e la debo- 
lezza al par della forza , il vizio al par della 
virtù, la» codardia al par del coraggio furori 
percossi indistinlapicnte. I Romani impararono 
allora che non bastava essere sottomessi per vi- 
ver tranquilli , nè esser vili per venir ris|»annia- 
li ; quella età di feroce oppressione divenne al- 
lora la rigida ed utile loro institutrice. L’ indeci- 
sione e lo svagamento non è tollerabile fuori 
che in tempo di prosperità o almeno di calma. 
L’ uom si compiace elei dubbio quand’ è felice ; 
ma quando soffre' , di una stabile opinione egli 
abbisosna. 

O 

Gli Stoici , ringioveniti dalla sventura , non 
si smarrirono , come i filosofi greci , in una 
oscura e non applicabile filosofia. Non fu più 
allora l’ingegno quello die in traccia andasse 
di un teatro ove sfoggiare le sue splendide qua- 
Jilà; ma bensì 1’ anima che chiedeva un asilo 
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Ove rifuggirsi ; e la sola morale offrir loro po« 

t?a questo asilo. 

Gli stoici di Roma trassero conseguenze su» 
blimi da alcuni assiomi , i quali non erano in ^ 
Grecia altro che sofismi ed arguzie. TocchiAmo» 
ne alcune di maggiore importanza. 

Onde r umana libertà con la necessità conci- 
liare , i discepoli di Zenone avean preteso che 
r uomo,, per esser libero , non avesse da vole- 
re se. non ciò che la necessità gl’ imponeva. Gli 
Stoici romani preser le mosse da questa idea per 
creare un genere di libertà che in fondo ai cuo- 
ri , come in un santuario , .riposero. Non poten- 
do trar fuori 1’ individuo dalla gran catena (lo- 
gli avvenimenti , senza rompere questa catena o 
senza, travolgere in tal modo 1’ ordine della’ na- 
tura e le nozioni di cagione e di effetto , essi 
immaginarono renderlo indipendente dagli even- 
ti merce del sentimento e del , pensiero ; e que- 
sta ipotesi che altro • non era stato in Grecia so 
non se un mezzo di eludere incalzanti obbiezio- 
ni , un principio divenne di forza , di securtà , 
di eroismo che lutti i furori dell’ opprcssiono 
prendeva a scherno. 

Lo sfesso avvenne delle massime di questa 
setta adottate intorno alla preghiera. Per ottener 
dal cielo ciò che vogliamo , crasi detto in pri- 
ma ; fa d’ uopo non clùcdere se non ciò eh’ es- 
so vuole. Disteso in ‘ tal guisa questo assioroa ^ 
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«a quasi farsi bellà contra la divina tonta e 
* r efficacia de’ nostri voli. Tuttavia questa sotli- 
glie2za servi 'mirabilmente a determinaa-e quali 
suppliclie dobbiam rivolgere al reggitòr dei de-; 
«lini. Il saggio non aspetta che il cielo gli con- 
ferisca favori esterni e visibili ; non lo invoca 
contra gli avvenimenti , ma contra la sua de- 
bolezza .* non il possesso , ma il dispreggio del- 
le ricchezze egli implora , non la prolungazion 
della vita , ma il coraggio in faccia alla morte. 

E lo stesso accadde anche de’ ragionamenti 
intorno 1’ esistenza del male. L’ impossibilità di 
sciogliere questo problema in soddisfacente modo 
avea più d’ una volta posto in bocca agli Stoici 
greci Tardità affermazione che il male non era. 
Gli Stoici romani diedero a questa sentenza una 
forma più ragionevole , meno assoluta , e so- 
prattutto più feconda di eccelsi risultamenti. Non 
v’ è , dissero , altro male fuori che il vizio , 
altro bene fuori che la virtù ; è dunque in fa- 
coltà d’ ogni uomo T evitare il male , imper- 
ciocché è in facoltà di ogni nomo T esser vir- 
tuoso. 

• 

Avvalorato da tal sistema , Canio Giulo as- 
pettò la morte senza timore sotto Caligola ; e ' 
volgendo sopra se stesso , in quel solenne mo- 
piento , indagatore lo sguardo, oss(>rvò le grada- 
zioni per cui il principio di vita depone i suoi 
organi e si disgiunge dal corpo. Trasea impn^s- 


; 
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se col suo esempio , negli animi più infiaccMli, 
un passaggicro ina salutare, commovimento. E il 
tardo coraggio di Seneca gli restituì qualche 
dritto ad una stima da pietà non esente. 

La filosofia solle vessi per tal guisa alla più ' 
grande altezza a cui dall’ umano intelletto fosse 
i-ecala giammai , in circostanze che sembravano 
averla dovuta sbandire piuttosto e spegnerla af-. 
fatto ; tanto egli è vero che T umana intelligen- 
»a non lia mestieri de’ favori de’ potenti per in- 
nalzarsi nel suo ma"2Ìor vigore a sublimi con- 
cepimenli , e che , ove bisognasse eleggere , 
meglio forse le tornerebbe di esser proscritta 
anzi che tenuta in protezione (i). . 

La ragione e la morale si andavan così de- 
purando , e a mano a mano estendendo la lor 
teuefica influenza nella gran massa ded corpo 
sociale , si" resei’o accessibili al trono ; e i prin- 
cipi ne pixifillarono per la scienza vera del go- 
verno. 

Io non parlo di quell’ efi mero .splendore che 
acquistò la filosofia sotto Adriano. ,(^ue.sto jiriu- 
cipe vanitoso delle sue cognizioni per le lettere 
greclie , raunò a sè d’ intorno tutti quelli che ' 
la suà corte trasmutar potevano in accademia , 


(i) Sotto questo psinto di veduta non dee lipiilavsi affatto csa- 
grr.ito il Si I parailosso sostentilo dall' AIGci'i aul suo TiatUto det 
principe • delle Lettere. 
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e colmò di benefizi tutti i grani atici e lutti i 
retori che accorsero al primo segnale onde for- 
margli un filosofico treno. Non solo tesori e Ica- . 
riche ad essi largì , ma eziandio l’onor più pre- 
zioso della sya dimestichézza. Assisi 'alla sua 

i 

mensa, essi dibattevano al suo cospetto le più 
astratte questioni ; ed ei dileltavasi nel vederli 
azzuffarsi un contpo T altro e fai-si guerra di sil- 
logismi. L’idea di piacere al signore del mondo , 
infiammava il loro zelo ; e spesso ei prendeva 
parte aUe loro disputazioni , e so percliiava i suoi 
dotti commensali con capz iosi interrogamenti e 
frivole obbiezioni ; ma c noto che trenta legioni 
davano gran peso a’ ragionarne nfi suoi , é gran- 
de acutezza aggiugnevano a’ suoi motteggi. 'Can- 
giò allora d’indole la filosofia e lo stoicismo 
non fu più generale. Si mirò piii all’ apparenza 
che al fondo delle dottrine , e sorse uno spirito 
di setta fittizia , calcolato da avari sofisti per 
divertire gli agi di un sofista impeiunle. E quel- 
lo che i più celebri e i più fortunati alla corte 
di Adriano facevano , altri men conosciuti più 
oscm’amente fecero in tutti i palagi de’ ricchi. 

L’ ambizione avea creato simultan eamente due 
classi di protettori e di protetti , e si videro da 
ogni parte uomini ravvolti in cencioso saio o 
circondato da magnifico manto , affettar quelli 
la mcnticità di Diogene, questi la jneditazion- 
di Pittag ora o la gravità di Zcuone : rassomi 
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gliandosi lutti in questo , che si tracannavano 
la vergogna , spargevano a piene mani la lode, 
mendicavano i regali , ed anche le cene , pas-» 
saggierò scopo di una vigliacca arahiiionc. Que- 
st» raiserahile mascliera di iilosofia non è degna 
di trattenerci. Ma la fìlosoiia veia , quella che 
accorre al soste^jno de^ dritti dell’ uomo e san- 
ziona la santità delle leggi , si vide brillar sul 
trono con Marco Aurelio ; e T imperio degli 
Antonini segna 1’ epoca più gloriosa della giu- 
risprudenza. • 

Il signor GiwGUENè sembra compiangere quel 
rivolgimento quasi totale che allora invalse per 
Io studio delle leggi come quello che infelice- 
mente ^ ei dice (i), era il più proprio ad eser- 
citare gri/7gegm’,‘- Infelicemente ? Ma sarebbe 
pur desiderabile che la cognizione delle leggi 
fosse diffusa talmente che , divenuto ognuno., 
giuris^ierito , dell’ opera non più fosse d’ uopo 
de’ giureconsulti ! Questo, ideale però di alcimi 
ultra-filantropi è il delirio dell* uom dabbene 
che r universo giudica dal proprio, cuore, piti 
propenso alle lusinghe di sue bello espansioni 
che dalla esperienza avvertito dello gradazioni 
necessarie dell’ ordin sociale. Non sa quell’ uom 
dabbene che anche nella innocenza patriarcale il 
più giovane dee pur ricorrere per consiglio agli 


(i) Y. p» 8 * 54. 
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«ttzìani ; il che vuol dire , nelle età mcn 'huo^ 

Me ,• i poco esperti ai prudenti ; e che la pru- 
denza è di tutte le cognizioni la più difficile e 
rara. Ma dall’ altro canto si è guadagnato ahlia- 
stanza quando chi ha 1’ arbitrio di poter dire .* 
io così voglio : trova una classe rispettata di 
.prudenti che ripete : ciò non è nelle regole 
ideila giustizia (i). 

Ad ogni modo , quand’ anche la bell’ epoca 
de’ giureconsulti sotto gli Antonini risguardar si 
voglia dal solo lato del buono stile , i giurecon- 
sulti van considerati come quelU che ne ritar- 
darono piuttosto la decadenza c lo ricondussero 
sino a un "certo segno alla sua purità nativa.* 
Perciocché , coloro che si applicarono alla. Giu- ‘ 


ti) Gli esettipi prodotti dall’ autore, pag. 54, della morte rioleirta 
di Papiniano e di Ulpiano Vengono a confermare il proposito no- 
stro. Il secondo era prefetto al Pretorio , e con ^raggiosa co- 
stanza si Oppose sempre alla militare insolenza dc’prctoriani. Non 
conosceva egli tutto il pericolo al quale si esponeva nell’ opporsi 
alla inveterata indisciplinatezza di quei soli arbitri della somma 
delle cose ? Ma egli credè non dover ti;adire la ragione della giu- 
stizia , e volle esser martire piuttosto della scienza clie pro- 
fe.ssava. Il primo fu incaricato da Caracalla a giustificare 1’ uc- 
cision di Geta ; tanto anche noli più feroce dispotismo l’ opi < 
nion pubblica Sj>aventa ! Ma Papiniano rispose con- stoica fer- 
mezza non esser tanto facile il giuslijtcare qmuito era stato il 
commettere un parricidio : ed essere nuovo e strano modo di par- 
ricidio quello di calunniar la memoria d' un innocente oppresso. 
Tanta costanza ben dava dritto a ripetere che da' soli Giupccon-’ 
suiti la vera e non affettata filosofia si professava , XJIp. in l. 
l.ff- de I. et J., 5- /• 
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risprudcnza , acquistarono per la lettura de\vec- 
chi maestri e per lo studio delle antichità ro- 
mane una proprietà di linguaggio die gli scrit- 
tori di quella età trascuravano ; e dall’ altro cana- 
to , occupati dalla gravità dellf^ materia , e for- 
se 4alla moltiplicilà degli affari , poco* badar 
poteano a straniere finezze di locuzione , e det- 
tavano perciò i loro trattati , le loro decisioni , 
le risposte loro in un latino più schietto di 
quello delle opere de’ retori e de’ poeti , i quali 
per troppo voler affinare lo stile il guastai^ono. 
Cei;Ìo è che i frammenti che ancor ci restano 
de’ giureconsulti di quella età , e spezialmente 
quelli di Papiniano , più die ogni altra sorta 
di libri de’ tempi loro s assomigliano allo stile 
di Cicerone dov’ egli parla da uomo legale , co- * 
me a cagion d’ esempio ndla difesa di Aulo Ce- 
cina e in alcuni frainmenti che Aulo Gellio ci 
ha conservai (i). 

E sotto lo stesso riguardo considerando la let- 
teratura de’ Padri della Chiesa , non trovo alcun 
critico il qual metta in dubbio che fra gli scrit- 
tori del III , IV e V secolo non sian essi da 
riputarsi e più eleganti e di miglior - gusto dei 
gentili. E chi ebbe uno stile più espressivo e 
nervoso di Tertulliano? Qual oratore vanta la 
civ ile eloquenza ’o più elegante o più grave di 


(i) DcDiua, toc. cit, 
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S. Cipriano ? Minuzie Felice ed Amobio sciis- 
ser certo più elegantemente di Lampridio e di 
Giulio Capitolino , per non dir di Suetoaio. I 
Libri di Lattanzio sopra la Provvidenza , gli 
OtUzi di S. Ambrogio , la Città di Dio di S. Ago- 
stino , sono e ben disposti' quanto al suggetto , 
e quanto ali’ esposizione meglio scritti che ninna 
opera di autor profano il qtial scrivesse latino in 
quella età. L rivolgendoci ai Padri -greci , Cle- 
mente Alessandrino ed Eusebio non ebbero egua- 
li nella , erudizione : Origene fu più'^profondo fi- 
losofo di Celso cb’ ebbe a contradcfiltore ; e il 
NaziaUzeno e il Crisostomo , migliori oratori di 
Temistio e di Libanio(i). Lungi dal poter sup- 
porre col signor Ginglenè che 'il fervore per 
gli studi legali ed ecclesiastici vada annoverato 
fra le cagioni della decadenza delle lettere, ‘i 
fatti depongono il contrario , e ne’ soli Giurecon- 
sulti e ne’ Padri della cluesa son da cercare i lu- 
minari che ne ristabilirono in qualche modo lo 
splendore , e che rianimarono in altrui , se non 
altro ; gli studi della storia e della filosofia che 
venne in nuova maniera e con nuovo obbietto 
dagli uni e dagli altri trattata (2). - 


(i) Bisogna aver letto le opere de’ Padri per ben giudicarne. Qua- ' 
lunque citazióne qui riuscirebbe inopportuna. 

(a) Pare che non possa mettersi in problema doversi alla in- 
troJuùoae del Cristianesimo taiite belle opere di lìlosofia e di sotir 
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Ma risguardianio dai più augusto lato T ope- 
ra di que’ grandi nell’ esercizio glorioso di ior 
santa missione. 

Tre secoli di corruzione e di delitti aveano 
immersa 1’ umana specie in una condizione così 
a quella de’ bruti somigliante , che la mente 
rifugge perfino diil concepirla. Io non pronunzio 
sopra quistioni non mai solubili ; ma ei sembra 
essere nella nostra natura che la terra divenga 
inabitabile quando una intera generazione più 
non crede ^^lc un savio e benefico potere invi- 
gili sópra gli uomini. E in quella misera età i 
, dogmi della rcligion dominante era fin pei fan- 
ciulli argomento di derisione (i). Quindi rotto 
ogni legame di civil dipendenza , il solo regno 
della forza stendea daperlutto il suo scettro di 
ferro y e dapertutto altro non presentava che il 
ritorno perpetuo d’ una uniforme scena di op- 
pressioni e di delitti. Ea filosofia , quale l’ abbiam 
poco innanzi esaminata , non mancava di offrire 
ad ora ad ora qualche barlume di virtù genero- 
sa ; ma quel barlume era debole e raro *, e al 
buon Marco Aurelio sedeva a fianco. Faustina e 
succedeva Gommodo , per additare nella famiglia 


a* erudizione che allor si produ.sscso spezialmente dagli scrittori 
Sreri ; e si avverta che fra questi , elegantissimi e nobilissimi nel- 
la prosa , non v’ è un sol poeta di merito. All’ apparire della solila 
dottrina tacciono le frivolezze. i 
(i) iVec puri creduiu , itisi qui non dum aere lavantur, Gior. 
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stessa del maggior filosofo T estremo grado idei- 
la corruzione, e della sedera gine* La /.promulga- 
zione del Vangedo è la sola fiaccola iìiestingui- 
bile che rischiara Y intelletto del saggio e dell’i- 
diota ' che ravvicina, il potente col debole > e 
die educa tutti i suoi cuori alla espansione de’ 
più cari alletti di uomo e di cittadino. 

La terra era popolata di schiavi i quali non 
come nomini eran riguardati dai loro padioni , 
e . venivan consegnati alle flagellazioni e agli 
Strazii.per chiarire il più tenue sospetto , o stra- 
scinati .alla morte per appagare il più 'lieve ca- 
priccio. Gli' apostoli della nuova .religione dis- 
sero a que’ padroni che quegli scliiavi erano lo- 
ro eguali e andavan considerati come fraltUi. 
- Una insaziabil sete di piaceri e di ricchezze in- 
signorita si era di tutti gli animi ; e ognuno , 
minacciato da un potere senza limiti , porre a 
profitto volea la.vitadiun giorno e-^rar frutto da 
un’ora , nell’incertezza in cui era del giorno e del- 
r ora che dovea seguire. I discepoli del nuovo cul- 
to, nel restituire alla morale un avvenire di cui 
essa abbisogna , professarono ,1’ abnegazione di 
se stessi, la purità, la comunione de’ beni. Un 
popolo intero che da’ vizii e dalla sventura era 
• fatto incapace di naturali emozioni , col solo 
aspetto del sangue e dell’agonia cercava de- 
starsi dal suo stupore, e passaggere sensazioni 
attingeva nelle convulsioni de’ gladiatori spiran- 
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tir II Vangelo ingiunse rispetto per la vita de- 
gli uomini e pietà pel dolore. 

Si è fatto rimprovero a’ Padri d’ un eccessivo 
zelo quando ai fedeli inculcavano d’ astenersi 
‘ dal porre tropp’ animo allo studio degli autori 
profani. sembra conoscer poco, la storia de’ 
tempi chi a un tal rimprovero vuol -dar peso. 
Dopo d’ Euripide e d’ Epicuro , e in presenza 
di Giovenale e di Luciano , valeva il pregio 
dell’ oj)cra discreditai’e la mitologia d’ Omero e 
le fole brillanti della sua scuola 11 maraviglioso 
omerico avea ceduto il luogo ad un altro gene- 
re di maraviglioso che le religioni d ecàdute qua- 
si sempre accompagna. La magia , la teurgia , 
le ‘evocazioni ; ecco ciò che la credenza di quel- 
l’epoca conteneva ; ecco ciò che contro il cri- 
stianesimo giostrava; e non già la mitologia 
deir Iliade della quale ognuno ponea già da ban- 
da il senso letterale per comentarla , tradurla , 
snaturarla a sua foggia .* e conseguentemente non 
cip che or con appellazione moderna si direbbe 
il bello classico era quel che dai Padri si re- 
spingeva , ma le superstizioni d’ ogni maniera e 
il ragionar falso degli scrittori degeneri di "quel- 
la età i quali non più dalle eleganti forme del- 
1 ’ attica eleganza ma dalle brutture de’ più scon"* 
ci e obbrobriosi riti esser potean soltanto inspirati. ^ 

Alle graziose processioni delle ca'mefore eran suc- 
cedute le tumultuose corse de’ sacerdoti isiaci ^ 
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ultimi ausiliari e sospetti alleati d’ un culto spi- 
rante , alternativamente respinti e richiamati da* 
lor ministri disperanti della lor causa. Le ceri- 
monie ordinarie che più non bastavano a una 
superstizione divenuta barbara , avean dato luo- 
go al disgustoso taurobolio in cui del sangue 
della vittima asperger si faceva il supplicante. 
Da- tutte le parti , ad onta degli sforzi de' ma- 
gistrati , penetravano ne' templi gli sconci riti del- 
le più spregiate popolazioni . Gli umani sagrifi- 
zi y introducevan di bel nuovo nel politeismo e 
ne infamavano la caduta come ne avean conta- 
minata la nascita . I numi scambiavano le ele- 
ganti lor forme contra spaventevoli difformità ; 
e nelle più abbiette case della plebe del pari che 
nella reggia degl’ imperadori e nelle stanze delle 
matrone romane , si scorgevano tutti i mostri di 
Egitto , simulacri con testa di cane , di lupo , 
di spaviere., e quegli scandalosi simboli , mo- 
strati altra volta ne’ misterii come emblemi della 
potestà creatrice , ma divenuti allora argomento 
della derisione insieme e dell’ ammirazion pub- 
blica . 

Apriamo Plutarco , scrittor probo che desidera- 
to avrebbe d’ e5ser divoto e che s’ immasinava 

O 

alle volte di esserlo , quantunque lasci scorgere 
ad ogni linea i dubbi di cui lo spirito del suo 
fecolo lo impressionava , Quali erano i'riti e !• 

\ 

\ 
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pratiche religiose eh’ oi ci dipinge ? Uomini di 
tutte le condizioni , ricclii , poveri , vecchi , gio-* 
Tani , ora coiti senza visibil motivo da frenetica 
di.spcrazione , lacerar le loro 'vesti , aiTabattarsi 
nel fango , gridando che maledetti erano dagli 
dei;* ed ora riprendere nel parlare di quegli dei, 
per abito e per vanità , i modi del molleggio e 
della ironia : poi consultare in qualche oscuro 
recesso i negromanti , i venditori di amuleti e di 
talismani ; scorrere nel buio, della notte pc’ ci- 
miteri e disotlerrarvi ossa di morti, trucidar fan- 
ciulli o farli di fame perir su i se^wlcri per leg- 
gere il destino nelle viscere loro ; e finalmente, 
malsrado della snervata loi-o natura , affrontare 

o 

così il dolore come il delitto , e sottopoiTe ad or- 
rende macerazioni i loro corpi lassi di voluttà , 
come per far violenza all’ ingenito potere che a 
tentone scmljrava che andasser cercando , e per 
istrappare all’ inferno quello che più. non. ispc- 
ravano di ottenere dai cicli , . 

Eran queste le superstizioni ,che diffanifivano 
r uman genere quando a purgarlo da tanto lez- 
zo sorsero i vangclizzatori di una religione di 
pace c di' verità , e sparsero il balsamo della con- 
solazione in tutti i cuori . S. Paolo T annun- 
zia nelle città più floride della Grecia ; e alla 
sua predicazione un gran numero di quelli che 
le supej'sliziose arti coltivavano dell’ astrologia e 
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delia magia' (i) portano in piazza i libri loro ^ 
«e confessano la slollezza e li bruciano . E a mano 
a mano difibndendosi il sacro fuoco della cele- 
ste dottrina , la filosofìa non fu più in contrad- 
I dizione col primo bisogno dell’ uomo , nè la ino- 
Ealc C(d cullo pubblico . 

5e la costkuwone dell’ Imperio romano fosse 
«tata meno irregolare , e gli elementi che il com- 
ponevano , men fra loro discordanti : a nujova 
vita sarebbe stata aUor richiamata la civiltà de* 
popoli la quale a gran passi già correva verso il 
suo totale deperimento , Ma gl’ interessi de’ po- 
poli erano in quella stagione distaccati affatto 
dagl’ interessi^dello stato ^ Le provincie vessate 
da’ pubblici maestrali odiar doveano un governo 
che sol per ispogliarle di lor si occupava ; e 1’ e- 
sercito avido soltanto de’ donativi , come la ple- 
be della capitale de’ còtìgiarii , degradato dallà 
servitù , snervato dal lusso , vittima a vicenda e 
Strumento della tirannide, in sedizioni perpetue 
ilivampava ; non dimenticando che dal’ regno 
di Settimio Severo in poi fu esso soltanto il di- 
spcnsatore dell’ autorità sovrana , e die sotto 
Gallieno tanti ebbe imperadori quante forma- 
va legioni •. I grandi con le sterminate loro 
ricchezze facevano un cotrapposto insù haute, alla 

- -- - ^ . - - - I 

Muhi ex eie qui tderokt curiosa «ectati attulerunt U" 
iros et combusseruiit corum otnnil/ut- A et. 3À1X , r. ig- 

I t'i 
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tniscrìa generale ( i ) , e con pertinace ostinazione 
«ille antiche forme , mal si piegavano alle massi*' 
me di umanità che la nuova religione loro im- 
poneva ; come maisempre nell’ età delle cor- 
ruzioni sociali addiviene, anche dojjo che Costan- 
tino ebbe inalberata là croce in Campidoglio , sol 
per vezzo adulatorio alla famiglia regnante , e i 
più con ippocrito dispetto , alle assemblee si uni- 
vano de’ Cristiani ; tal che sino al quinto secolo 
le famiglie patrizie di Roma eran quasi tutte 
pagane (a). 

Ciò non ostante qualche spirito ripigliò la col- 
tui’a delle lettere ne’ secoli di Costantino e di 
Teodosio ; e nel clero tuttavia e ne’ monaci i 


(i) Cì attcsta Olimpiodoro ( apud Photium , p. 198) che 
toioltc famiglie aveano nd secolo oltre a 4,000,000 d oro di Cendita 
anmia , senza contare il frumento , il vino e le altre durate che 
àvrehbcro dato un tciio dippiù di qndla somma se si fosser ven- 
dute i clic altre fanyglic aveano un milione e mezzo ed altre na 
milione di rendita ; che Probo figliuolo di Alisio , spese i,aoo, 000 
nummj d’ oro nella sua pretura ( nel 4a4 ) ! * P®'' stess* 

carica Simraaoo , figliuolo del celebre oratore di questo nome , nk 
Svea spesi 2^000, 000; Massimo 4,000.000 ec. 11 che serva aneli* 
di conferma che 1 ’ Italia non avoa ricevuta quella gran disgrazia 
che sì esagera pel trasportar che fece Costantino la sode dell'Im* 
ferìo in Costantinopoli . 

11 Muratori opina che il nummo d’ oro di que’ tempi debba 
corrispondere al nostro scudo o sia ducato . 

(2) É da leggersi l' insigne opera della Città di Dio che S.A- 
gostiiio scrisse, dopo la jircsa di Roma da Alarico , per difendere 
Ja Religione cristiana dalle accuse de’ gentili che ad essa attribuiiv 
quelk calamità. 
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luminari son da ricercarsi i quali sol risplendono nc’ 
seguenti secoli di declinazione universale , e i qua- 
li ne ritardarono almeno per lungo tratto di 
tempo la necessaria rovina ; 

Ma se ne’ popoli inviliti e sino al gozzo nella de- 
pravazione immersi que’ buoni Padri poco utilmen- 
te sparger potevano la semenza delle auguste veri- 
tà che prol'essavario ; ubertosaméute essa fruttò ne- 
gli animi de’ popoli nuovi i quali , usciti dalle 
paludi dalle foreste o dalle aride pianure che 
allor formavalio i confini settentrionali dell’ impe- 
rio romano , si spinsero sul gran colosso , già 
crollante pel proprio peso , ma minacciante an- 
cor catene all’ lynverso , lo fecei’o in mille pez- 
zi e sen divisero i frantumi . Rozzi , feroci era- 
no i vincitori dei degeneri successori de’ Cesari ; 
ma prodi e leali , ma non contaminati da’ bassi 
ripieghi della viltà , nè incalUti nell’ arte ob- 
brobriosa della simulazione , alTelto basso , ed 
indice sempremai di generosità perdnta . Avezzi 
noi a rispettar dalle scuole la grandezza di Ro- 
ma , questo solo nome c’ illude , e siam natural- 
mente compresi da certo ribrezzo al sentir no- 
minare Vandali e Goti , ed altri popoli collettiva- 
mente designati col nome di Barbari i quali quel- 
la colossale potenza rovesciarono. IMa que’ Barba- 
ri son pure gl’ institutori di tutte le nazioni mo- 
derne ; ma que* Barbari con tanta moderazione- 
governavano le provincie sottiatle all’ Imperio, che 


by 
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se vogliam prestar fede a religiosi scrittori e4 
imparziali, non altro tcmeano maggiormente i po- 
poli conquistati eheil tornare in potestà de* Roma- 
ni, volendo piuttosto sotto nome di schavitìi vivo- 
re liberi fra i Barbari , che sotto falsa apparen- 
za e nome vano di libertà vivere schiavi in 
eflctto « (i) . Noi raccapricciamo al nome dì 
'Alarico e di Attila : ma leggiamo S. Agostino 
nel suo '‘Fìaitato della città di Dio (a) e ve- 
dremo che nella presa di Roma' tal numero di 
senatori fu rispettalo che sembra sorprendente 
se qualcuno vi sia rimasto ucciso . Leggiamo 
Orosio (3) e vedremo che que* Barbari > qnan- 
'T' lunque avidi di bottino , si astenevano dal san- 
gue ; e che Alarico era il più dolce dèi re (4). Tra- 
lascio altri fatti storici ebe pòsson leggersi ia 
Grozio (5) e in Pinkerton (6) ; e, limitandoci a. 
domestici fatti, ascoltiamo il re Teodorico per bocca 
del pio Cassiodoro ; e ci sembrerà di ascoltare una 
celeste voce che in que’ tempi di calamità universa 
le parli a popoli avviliti il linguaggio dell» 


(i) Malufit enim sub specie captivitatis vivere liberi , tfuaia. 
sub specie libertatis esse captivi. SalyiaBO de Gubernatione J}ei-^ 
1. S. 

(а) Passim, e specialmente al cap. XXJX del libro IH- 
(3) Lib. VII 

^3) Ibid. c. ult. 

(5) Ne' Prolegomeni alla sforia dei Goti. 

(б) Nelle JticercÀe tu l' origine « i vari ttabilimenli degli Scis 
ti o Coti, 
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sapienza vera e della generosa beneficenza (i). 
Ma Teodorico era analfabeta : ma molte pagine 
di sangue formano la sua storia ... 

^d io non fo 1’ apologia dell’ individuo ; ma 
di quel sistema di perfezion sociale che a mane 
a mano s’ introduceva , e che gli analfabeti an- 
cora e i nuotanti nel sangue , e sia anche lor 
malgrado , pur dovean rispettare . Quando i 
Cassiodori son gli organi dell’ autorità sovrana 
non si rinnovano certamente gli orrori de’Ti- 
beri e de’ Caligola . 

In conchiusione ; non bisogna dimenticare le 
profonde osservazioni de’ nostri giureconsulti. 
■» Le nazioni settentrionali , dice uno de’ più cele- 
bri , distruggendo una corrotta e depravata cul- 
tura , menando seco 1’ orrore e la barbari e delle 
selve natie , rimisero nel tuono ‘le sfibrate pro- 
vincie di Europa . Quindi gli Unni , i Goti , e 
gli altri Barbari non recarono di fatti quel ma- 
le che per 'tutti si crede . Egli è il vero , spen- 
sero tanti illustri monumenti della potenza lati- 
tina e della sapienza greca ; ciò che lo sdegno e 
Je invettive de’ dotti contro loro a ragione eccitò. 
Ma la mescolanza del loro vivo sangue al no- 
stro di già sfibrato , il vigore che in tal guisa 
ne comunicarono , impedì la totale nostra disso-» 


Ci«ù«daco. Ep, U , 93, 34; 43? , i4'i «c* 
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luzione , c ne. allontanò dal selvaggio stalo or* 
il pendio della decadenza per necessità ne stra- 
scinava » 

E per quel che riguarda letteratura , a due 
considerazioni siam cliiamati se vogliamo betv 
conoscerne le vicende : I. al nascimento di una 
letteratura affatto nuova , indi^jendente afiàtlo 
dai grandi modelli greco-latini ; H. al risorgi- 
mento di quella letteratura che dallo .studio di 
que’ grandi modelli nella Europa invalse. 

Ripiglifiemo il filo di queste considerazioni 
nel secondo volume della presente edizione , nel 
quale procurerem di e.sporre l’ indole natili del- 
la italiana letteratura , e la piega che a mano 
a mano andò prendendo per la imitazione de* 
Classici. Intanto si rifletta con quanta leggerez- 
za si vada dall’ autor nostro menomando quel 
sistema’ d’ istruzione -il quale quel nascimento. 
produceva , e poi quel risorgimento promosse. 
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CAPITOLO n. 

• Stato delle lettere in Italia sotto i Re Goti , 
•sotto i Longobardi , sotto V imperio di Car~ 
lomagno e de’ suoi discendenti Undecimo se-' 
colo : prima epoca del risorgimento delle 
lettere . ^ 

T / Italia nel miserevole stato in cui 1* ahhiam 
veduta ridotta non era ancor giunta a quell’ estre- 
mo grado di sciagura che la fortuna le riserba- 
va ; e forse , considerando le cose piùdavvicino, 
si scorge che sotto il re goto Ddoacre (i) , e 
vieppiù sotto 1’ ostrogoto Teodorlco che lo de- 
ti’onizzò (a) , ella fu meno agitata , meno av- 
vilita , meno priva ancora di quegli studi che i 
tempi comportavano , di quel che non 1’ era 
■stata da un mezzo secolo sótto quel fantasma 
d’ Imperio d’ occidente , il quale altro non fu che 
una sanguinosa anarchia . Teodorico era stato 
allevato alla corte di Constantinopoli ; e 1’ edu- 
cazione greca , dice lo storico Denina (3) , lo 


(0 476- 

(2) 493. 

13) f'ù. dtUt Ita. Ub. I , c. 34 . 
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rendè se non letterato , fautore almeno degli slil* 
di , qiianto si possa desiderare ragionevolmenttì 
in un soldato . Ma bisogna pur conoscere fin dovei 
giugnesse , malgrado tale educazione , l’ ignoran- 
za di un principe il cui nome è iscritto nonper- 
tanto fra quelli de’ benefattori delle lettere . Ei 
non sapeva scrivere e nemmeno firmare, talché 
convenne castruire una lamina d’ oro forata in 
maniera che i buchi formassero le cinque prime 
lettere del suo nome Theod ; e conducendo egli 
la penna nelle aperture di essi firmava cosi le 
Ji ttere e gli editti (i) . Quest’ aneddoto caratte- 
rizza nel tempo stesso è Teodoricò e il suo se- 
colo • 

Ma quelle lettere e quegli editti che tanta fa- 
tica gli costavano nel dover sottoscrivere , nes- 
suna glie ne davano nella dettatura , essendo tut- 
ta opera del dotto Cassiodoro col quale ebbe la 
buona fortuna d’imbattersi , ma del quale ebbe 
il buon talento ancora di avvalersi per tale uf- 
fizio . Cassiodoro • è un dei due luminari che 
gettano qualche residuo raggio di luce in que’ tempi 
tenebrosi . Ed ei fu quegli il quale profittando 
del credito che gli dava la sua carica contribuì 
molto a inspirare a Teodorico quel gusto per 1* 


(i) Tiraliosclii St. della Utt. ital. , t. Ili, lib. i , c. 1 , dorè 
«ila I’ anoniiQO di Valois. V. quest’ autore nella line d«tl’ istoria 
«r Amuuatfo AUrceliiao, edii. dei iC^S, p. Sia. 
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scìenie e per le lettere , che ci sorprende nel 
ravvisarlo in mi barbaro , Scorgiamo nelle lettere 
eh’ egli scriveva in nome del Re, di quali espi-os- 
sioni onorevoli servi vasi parbindo a personaggi 
distinti per sapere; quali incoraggiamenti di ogni 
sorta lor procurava , e le molle cariche a cui com- 
piacevasi a farli ascendere . Cassiodoro conservò 
la sua ; e insiememente tutta rintluenza che avea, 
anche presso i successori di Teodorico ; e quando 
la guerra venne di nuovo a turbar l’Italia , egli si 
ritirò dalla corte e did moinlo; c i‘i[jarti il resto 
di sua vita fra gli esercizi del ehioslro c la col- 
tura delle lettere . Oltre ad alcune op(U C puramen- 
te religiose , ci ha egli lasciato le Instiimiorn dell^ 
lettere divine ed umane ^ molti altii libri che 
possono dirsi elementari, una considerevole rac- 
colta di lettere , l'Istoria tripartita^ com^ca.òiOy 
delle storie ecclesiastiche scritte in greco da So- 
crate , Sozomeno e Teodoreto , e tradotte in la- 
tino per suo consiglio da Epifanio lo scolasti- 
co, (i) Noi scorgiamo parimente dalle sue lettere 
che la di lui felice influenza non si estendeva- 
meno su le scienze, che su le arti; e che Taodorico^ 
inspirato da si hello ingegno nulla risparmiò sì» 
per la conservazione e per la restaurazione degli 
antichi monumenti, sia per innalzarne egli stesso 


A 
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(>)Non é sicuro «he questo rùtrelto gli sppirU aga V. Tirak: 
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altri nuovi c magnifici . Il cattivo gusto che ▼ 

n , o 

si ravvisa non si può rimproverare a lui , essen- 
do quello il gusto dominante del secol suo (i). 
Erano allora in moda le forme ricercate e bizzarre; 
un re non avrebbe potuto nè comandarle nè pro- 
scriverle a piacere; e (|uegU edifizi, malgrado di tut- 
ti i vizi delle loro forme, attestano tuttavia e il ge- 
nio ardilo degli architetli che li labLricarona e la 
magnificenza del principe che li fece innalzare (2''. 

Sotto il suo regno e uclla sua corte fioriva nel 
temj>o stesso di Cassiodoro uno scrittore superio- 

(i) A . Muraioli Aiiiidi. ilaj. , dissert. XXUl c XXIV. 

(a) Qiu.sU è r arcliiti'ltura che si cliiajna gotica . 11 Murato- 
ri {DUsdl. a3 , r/j ) od altri autori non voglion» che ap- 
jiaitriicsse ai Ooli ; c iiilirtni non è verisinnle che quei popoli , 
i quali iguoravano qiiflsi iuteraiuciile le arti , fo«scr poi tanto inol- 
trati nell' archilcUuia . Alcuni l’attribuiscono ai Saracim ; altri 
le danno , con maggior yerisimigliaiua , per unica origine la. 
progressiva deprav azione del giioto nelle arti . Il Malici ( p'evo- 
na ilìustr. pari. 1 , lib. XI. ) confessa che sotto la dominazione 
de' Goti 1’ «rchiU-ttura conservò tanta grandezza , luagiiiGcenza e 
rolidit^ , quanta ne aveva sotto gl’ impcradori romani ; c sog- 
giunge che sono in Italia molti edilizi anteriori al risorgimento 
delle artj , nc’ quali, se si potesse fare astrazione dagli archi a- 
«ruti c dalla irregolarità delle colonne c dc’capilclli, non solamente- 
la costrj^ìoiic è buonissima ma gli ornati eziandio non mancano 
di grandezza c di grazia. Or quegli archi acuti e quelle colonne 
t c.'ipitclli irregolari , che cosa sono se non ciò eh si addimand» 
ai-'jhitcttura gotica ? 

Ma quei cattivo gusto d’ architettura risale sino ai tempi 
dv' Go,li ? Un tal quesito ha dato occasione in Italia ad una lun- 
ga c' clamorosa controversia nell’ ultimo secolo . Ecco pertanto 
im passo di Cassiodoro che non sembra dover lassciarc dubbita- 
xionc alcuna . 

Xclla forinola XV. del litro VI. delle tua F'axim’um y it 
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re a lui , r nitinio clic , gli uomini studiosi della 
lingua e della lelleratura latina possau hggere 
ancor con piacere, dico il filosofo I3oezio(i). Rive- 
stilo due volle della dignità consolare, titolo che 
grimperadori e ilopodi essi i re Goti aveano avu- 
to la politica di lasciar sempre a’ Romani insieme 
ai titoli e al simulacro di tutte le altre loro ma- 
gistrature , egli fu 1’ uomo più eloquente del suo 
tempo , fu il più instruito nella fdosofia antica , 
1 più famigliare co’ grandi modelli dell’antica 
Grecia e dell’ antica Roma . Non già per aver 
tradotto o comentalo le opere della dialettica di 
Aristotele e di Porfirio, e i libri su la Musica an- 
tica , comecché utilissimi alla storia di quest' ar- 
te; nè per aver naturalizzato nella lingua latina 


Fabricis et Architectis , leggo queste parole . Quid dicumus co- 
luinnarum iunceam pvoceriiatem'i Moles illas subUmissimas Jii- 
kricarum , quasi quiiusdam ereclis hastilibus contineri , et siib- 
stantiae qualitates concas^is canalibus excavatae rrt magis ipsas. 
mesiimes Juisse transfusas , alias ceris ludices factum qtiod 
tallis durissimis videas expetitum • Or tale altezza c tale tenuità 
di colonne che li rende simili a giunchi iunceam proceritatem , 
tai masse d’ edilìzi innalzati talmente , che sembrino sostenute so- 
pra aste drittamente conficcate , quasi quibitsdam hastilibns con- 
tineri, c tai canali concavi incavati nel vivo della stessa pietra , 
substantiae ‘qualitates coticaeis canalibus excaratae , cc. ec. ; 
Tutto ciò può convenire soltanto a quell’ aixhitetiura che si 
chiama gotica , perchè tale era addivenuto lo stile dagli architet- 
ti al tempo de' Goti . 

- ** Tutte queste riflessioni appartengono al Tirabsschi , tou». 

V , 1. 3, c. 4 Ó : bisognava citarlo. 

(1) Anieio Manlio Torquato Severino Boezio. 
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la filosofia sofistica ile’ Greci ; nè per arcr intr«- 
ilotlo prima di tutti «jiicsta medesima filosofia nel- 
la Teologia , egli è cai o agli amici della ragione 
,c d('lle lettere ; ma per la sua Consolazione della 
Fdosqfìa che scrisse iu carcere. E composta que- 
st’ opera parte in prosa e parte in versi di vario- 
metro ; la pio.sa è forse tioppo infetta di vizi 
indrodotti allora nella lingua ; ma i versi somi- 
migliano sovente a quelli de’ buoni secoli , e sono 
almeno superiori di molto a luttocciò che ci è re- 
stalo del quarto c del quinto. 

L’ opera è divisa iu cinque libri ; e la finzio- 
ne che ne fa il fondo è semplicissima. Boezio , 
oppresso dalla sua disgrazia , chiamato avea le 
Muse al suo soccorso . Esse l' attorniavano nella 
sua prigione , e cominciavano già a dettargli lu- 
gubri canti. Una donna gli appare: la sua figura h 
venerabile ; gli occhi suoi erano ardenti e pene- 
tranti più di quei dell’ uomo. Il suo colorito era 
animato ; il suo vigore infaticabile , benché foss’ el- 
la così avanzata in età, che ben scorgevasi es- 
ser nata in un al'.ro secolo . La di lei statura 
era cangiante ; talora si riduceva alla misura co- 
mune degli uomini , talora pareva toccasse il 
cielo col vertice del cajjo . ,La sua testa pene- 
trava nel cielo; ed allora involavasi allo sguar- 
do de’ mortali . Era la Filosofia . Ella caccia 
le Muse come troppo deboli consolatrici , meno 
atte a fortificar l’ anima contra la disgrazia , 
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die ad invilirla . Prende la loro vece c ri- 
mel le a jioco a poco co^ suoi discorsi la calma 
nell’ anima agitata del suo discepolo . E infatti , 
quali consolazioni più possenti delle sue per co- 
loro almeno che la seguono con sincerità di cuo- 
re? Apprende loro a sopportar quelle disgrazie me- 
desime che lor cagiona; e in untempciin cui s’im- 
putasse alla filosofia que’ mali eh’ ella crasi sfor- 
zata a prevenire, que’ delitti che ahborre , e quella 
proscrizioni che i suoi più crudeli nemici in lei 
particolarmente dirigono ; in lei sola i suoi di^ 
scepoli fedeli cercar potrebbero consolazione • 
rifugio . 

Ma se la Filosofia apprese a Boezio a sopportar la 
sua disgrazia non potè fargliela evitare. Condannato 
ingiustamente e senza esser neppure inteso da quel- 
lo stesso Teodorico che lo avea ricolmo di ono- 

\ 

ri , soffri con fermezza i ricercati tormenti di 
una morte lenta e crudele (i). Il suo uccisore 
gli sopravvisse due anni e macchiò con altre 
crudeltà la gloria di treni’ anni di regno . Nato 
barbaro , era divenuto un gran principe ; ma per 
un ritorno di quella forza di temperamento che pare 
non aver giammai un maggior imperio se nom 


(i) Gli fu stretta la fronte con xina corda finché gli fosier* 
asciti gli occhi dalla testa ; finalmente , dopo altre torture, fu fat- 
to spirar* a «olpi di baitus*. J-non^m. Kal**. »d tdmm. ■ 
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quando ci riconduce al male , il gran jn-incipe,, 
prima di tnoriro , divcime barbaro un’ altra Aolta. 

Sotto la reggenza della sua figliuola Aniala- 
suiila e i 11 gni corti , violenti ed ignominiosi 
de’ suoi nipoti (ij , 1’ influenza <b Cassiodoro 
matenue, neiia doro corto 1’ al)iludiiie d’ incorag- 
giare quanti riinaiievauo ancora uomini di qual- 
che talento e «li qualche istituzione ondt^ ri- 
scaldare per quanto fosse possibile i res i quasi 
estinti del sacro fuoco studi . Ma ben 

O 

altro fuoco s’accese di nuovo in Ita ha ; ed una 


(i) Atalaiìco c Teoilato . 

** ^haltirico fra liylio di Anialasunta ; TeoJato , di una lo- 
(cIU di Tfodoiico. 

Anial.asiiiita volia che Atalarico ricoTos>e mi’ educa/.ioiie Iclle- 
rai'ia ; ma i primati de’ Goti limostraroiio ; essere io stuiiio delle 
leturt i^tmieo dell' armi , perchè inspirala tnhà e timidezza ; 
mver essi bisogno di un re non letterato, ma ^ueriiero ed ae- 
rezza albani militari-, non aeer saputo Teodorico neppur leg~ 
gere o scrii-ere il suo nome , e pure arer fatto tremar tanti 
pope-li, aver fatto tante conquiste , e lum aver mai permessa 
thè i Goti andassero a scuola , con dire che non avehbero ma- 
neggiata asta e spada con animo inttepido coloro che si fosse- 
ro accostumali ad aver paura della sferza. ( Muratori , ann. 
st hai. arma S37 ). E l'evento par che giiialiiicassc lai rimo- 
stranze, Dopo il breve regno di Ataiarico fu a.ssuiito al trono 
Tcodato , uomo di lettere , c dedito in jiarticolaro alla filosofia 
di Platone. La viltà di questo principe cagionò a'Goti la perdita 
dell’Italia. . 

Queste circostanze non avrebber ilovuto tacersi in una stona 
letteraria ; e non sarebbe stato fuor di propo.sito l’ esaminare 
fino a qual punto quel sistema gotico sia ragionevole. Ciò ka 
fatto in qualche modo il Deniiia , al quale limaudiam* i let- 
tori { Rivai, d' hai. , 1 . V , c. 7 ). 
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guerra lerriliile la sommerse in tìlsf^razio tali ^ 
die liittc quelle da lei solTerle sinailora non van 
risjfiiaidate in qualdie sorla se non come pre- 
ludio , c IjÌ sognarono più secoli per cancel- 
larne le consegnenze funesle. L’ impcrador d* 
Orienle Giusdniano risolvè in fine liberarla dal 
giogo de’ Goti. L’iiluslre Belisario vi fece trionfar 
le sne armi , e ne fu poi rimunerato con una 
disavventura la quale non meno celebre si è fatta 
delle sue vittorie (i). Narsete che lo rimpiazzò | 


(i) Io non intendo adottare con questa espressione il romanz* 
morale , ma favoloso drl crudele cd infelice line di Belisario . 
Giustiniano lo ricbiainù infatti nel 54o ma lo inviò al comando della 
Persia , Le imprese di Belisario furono quivi meno brillanti eh* 
in Italia j allora fu ricbiainato , disgraziato c spgliato del gra* 
do di Generale . Inviato di nuovo in Italia alla lesta dcircserci- 
to , tornò 4- anni dopo a Custautiuopoli , c vi godè per quindi* 
ci anni immense ricche zzc. Avvolto nel i663. , in una cospirazio- 
ne contro 1’ imperatore , fu privalo di tutte le sue cariche e di- 
gnità , consegnato prigioniere in sua casa. Trov audosi poi giusti» 
licato in seguito della procedura , ristabilito in tutti gli onori • 
nel favore infero di Giustiniano. Mori nel .365, in un'estrema 
Tccchiezza 8. mesi'cultunto prima dell’ Imperatore , il quale ebb* 
ancor tempo d’ impos-essarsi , secondo il suo costume , di tutti i . 
tesori di Bclisai'io c di riunirli a quello ebe ben presto non fia 
più suo . 

Teofane , autore greco contemporaneo , nella sua cronografi* 
Giorgio Cedreiio , nella sua istoria , all’ anno 3G del Kegno dà 
Giustiniano , attestano questo ristabilimento di Belisario nel fa- 
vore dell’ imperatore c la pacilica sua morte. U celebre Alcialo 
Ila tolto ancora questa macchia dalla memoria di Giustiniano. 11 i 

Greco Giovanni Tzelze fu il primo, nel dodic.simo secolo , che 
mettesse in versi , nella sua terza Chiliade una tal favola . « 

il Cflebr* detto : Date un abolo a Belisario, P. Crinito , il Po*.« 
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«ontinuò ad attaccare i re Ostrogoti i quali per* 
severa vano a difendersi . Li rovesciò infine dal 
trono e distrusse il loro dominio die era du- 
rato scssantaquattr’ anni m Italia . Ma poco do- 
po ebbe a rispingere sciami armati di Germani 
c di Franchi , che la speranza del bottino vi 
attirava da’ loro paesi selvaggi ancora . Ri- 
cliiamato dall’ imperadore Giustino tanto in- 
grato verso di lui quanto Giustiniano l’era stato 
verso Belisario , mori in Roma nell’ età di no* 
vantaci nque anni, mentre preparavasi a ripassare > 
in Costantinopoli ; e mentre i Longobaitli quasi 
incaricati della sua vendetta ,mach’einon ave- 
va certamente chiamati (i) , venivano ancor * 
essi a rovinare e ad invadere il paese da lui sal- 
vato , a darvi il loro nome, ed a fondarvi una 
fcmova dinastia di Barbari . 

Non erano già questi, sciami di numerose ar- 
mate ; era una nazione tutta quanta, uomini donne 
vecclii , fanciulli , condotti da Alboino loro re , 
che veniva a cercarvi una nuova patria . Il lo- 
ro Stato, di cui Pavia fu la capitale, si estese dalle 


Aano , il VoUaterano ed altri autori del decimo- quiula secolo- , 
r adottarono : Il Baronio l’Vnscii nc’ suoi annali , e quindi 
senz’ altro esano si è diffusa in parecchie istorìe mo.leriic , Il 
dotto e giudizioso Muratori ha ristabilito i fatti appoggiaudosì al. 
r autorità di Teofane di Cedreuo ed Alciato . Vedi i suoi «a. 
d‘ hai. su quest’ epoca . 

(0 V. Muratori , ann«l cC Itai, an. 56;. 
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Alpi sino alle vicinanze di Roma senza com- 
prendervi le città marittime , alcune libere , al- 
tre difese ancora dai Greci . Il loro regno di fer- 
ro riempi la fine del sesto secolo , tutto il setti- 
mo e la maggior parte dell’ ottavo ; e il loro guer- 
reggiar micidiale, talora tra i vari loro capi, ta- 
lora co’ Greci rimasti padroni di Roma , di al- 
cune altre città e dell’ Esarcato di Ravenna , ta- 
lora infine co’ Franchi , e sempre con orrende 
stragi e devastazioni di ferro e di fuoco, ridus- 
sero durante si lungo spazio di tempo la disgra- 
ziata Italia alla quale siam forzati a dar tante re- 
plicate volte un si triste epiteto , quasi un deser- 
to ingombro di rovine ed inondato di sangue . 

Essendo allora ognun ridotto alle sollecitiidiiù 
della loio individuale estistenza minacciata sempre 
da terrori, non vi ebbe più nella vita comune nc 
persona occupata ad istruirsi, xìè istitutori e nem- 
meno libci pcr'que’poèni i quali tra tanti disastri 
ne avesser pur concepito il desiderio . Aj)pena 
trovavasi in Roma , in Pisa , e forse in piccol 
numero d’ altre città , qualche scuola di grn- 
matica o di elementi di scienza ecclesiasti- 
ca , Riguardo ai libri , le guerre non intcr- ' 
rotte avean fatto perire sotto le rovine 0 tra le 
fiamme quanti eransi consei’vati ancora an- 
tichi manoscritti e le copie stesse che se n’ eran 
fatte principalmente ne’ monasteri! . 

L’ opulenza delle nostre grandi Biblioteche 
I i3 


r 
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mntltrne, il loro lusso soprabboiulantc , i piaceri 
che procurano, il vantaggio che abbiamo di com- 
porne a pfK'be spese , non incomode, e sufficien- 
ti a’ iiosU'i bisogni, ci fanno dimenticare le diffi- 
coltà , che s’ incontravano prima dell’ inven- 
7?one della stampa a procurasi libri ed a formarn’e 
quelle collezioni che si elicon Biblioteche. Lo sta- 
to al quale era ridotta i’ Italia lì aveva già resi mol- 
to rari , ed ogni giorno il divenivano di vantag- 
gio. I l)uoni copisti mancarono, e i manoscritti anti- 
chi consumati per la lettura o distrutti dalla guer- 
ra non potevano rimpiazzarsi; quando le istituzio- 
ni monastiche che han fatto tanto male alla ra- 
gione umana ma che resero allora più d’ un ser- 
vigio alla civiltà delle nazioni, procurarono qnello 
.sopra tutto di salvare da una rovina totale i libri 
che ne formavano il deposito . La filosofia che 
ha ridotto i monaci al luogo loro , cesserebbe 
di essere ciò che è , vale a dire 1’ amore della 
giustizia e della verità , se non voles.se ri- 
conosci're e rispettare ovunque si trovi ciò che 
v’ ha di buono in sè e di utile agli uomini. 

I monasteri eran 1’ asilo ove non solo per pie- 
tà ma per semplice amor di pace in quel per- 
petuo trambusto di guerra si rifuggiva la mag- 
gior parte <li coloro che gusto ancor serbavano 
per le lettere. E quasi tutti i monasteri aveano 
la loro biblioteca nella quale a’ libri di religione 
e di letteratura ecclesiastica , che ne formava il 


> 
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ìolido , tutti quegli autori aiiliclii si aggiunge- 
vano che riusciva poter raccogliere. Una regola 
molto saggia della maggior jKirle di tali insti-*- 
lozioni oliLligava coloiA) che T abl)racciavano a 
consacrare tigni giorno alcune ore al lavoro ma- 
nuale. E perchè non lutti potevano lavorar la 
terra ed occuparsi in altri meccanici eserciti che 
la forza richieggono del corpo ; i monaci di de- 
bole complessione , o quelli almeno di essi che 
qualche instruzionc aveano e un carattere leggi- 
bile , ottennero per adempimento de’loro doveri 
il permesso di copiar libri : il che diA enne ben pre- 
sto r estU’cizio lor prediletto. Gli abati c gli altri 
superiori incoraggiarono un lavoro che moltipli- 
cava le loro letterarie riccliezze; e di qui ebbe ori- 
gine ne’ monisteri il titolo d’ antùfuario o copi- 
sta , parole sinonime le quali si trovano inipie,- 
gate spesso l’ una per l’ altra nelle storie tle* 
mezzi tempi. In tal guisa , mentre i Barbari in- 
cendiavano , devastavano , saccheggiavano pro- 
Vincie intere , e distruggevano i monumenti del- 
le arti , i libri , le biblioteche ; que’ solitari labo- 
liosi si occupavano a riparare almeno una parte 
di tante perdite : tal che se in oggi possediam 
-SI gran numero di opere antiche, conl'essia mo- 
lo pure con gratitudine , uuicaiucu le ad essi il 
dobbiamo (i). 

■ ' ■ III. 

(i) Xii'atxMctù , Scor. -delia Ut, tuli- , t. iii , 1. i ii. lo . 
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I più dot li non isclegnavaiio tali esercizi. Css- 
sioiloro metlesimo ne lorniava il suo piacere. Di 
tutti i lavori del corpo , egli diceva , quello di 
antiquario o di copista mi piace più (j). Non 
fi posson leggere senza teri<;ro aflètto le minute 
]ìarlicolarità alle quali discende per insegnare a* 
monaci suoi quest’arte ch’ei possedeva assai be- 
ne. CJiiamò nel monisìero aìùli operai per rilega- 
re con proprietà i manoscritti. Disegnava egli stesso 
le figure e gli ornamenti di cui gli abbelliva ; 
inliiic , quel buon vecebio jùuccbè nonagenario non 
credè disconveuirgii il comporre un Traitato di 
Ortografìa ad uso de’ suoi religiosi per appren- 
der loro a scrivere correttamente. (2) Ma pare , da 
ffucsta 'istruzione , che s’egli era dotto , gli altri 
ìiirmaci non eran tali. Era quello il tempo delle 
iegtuinde , delle storie scritte sul medesimo stile, 
c clic perciò non meritano più fede ; infine di 
Intle que!leo[)cre clauslrali die disonorerebbero lo 
spirito umano se i secoli lòssor tra loro in obbligazione 
reciproca, e se in un secolo di lumi non fosser comu- 
Ticmeute dispregiate quelle anime imbecilli clic ri- 


lion ignoro clic (jursti tali servigi rendati alla letteratura an- 
tica dai monaci non liauiio una data evidente prima della metà del 
8<co!o nono (V. IJeaiiia F’iccnde delle letter. t. I , 38 in fine) : 
Ma seguendo io qui 1’ autorità del Tirabaschi altro non rischio 
jc non che di anticipar d’un secolo queste tcstiuiojiiattze di grati* 
tedine. 

( I ) De instilut. divin. litter. , c. 3®, 

C-t} Tirab. lue, cit., C. a, 
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por tolessero in credito le piii grossolane scioc- 
chezze di una età d’ ignoranza e di tenebre (*), 
Que’ depositi ov^ei'a riunito insieme co’ti’isti fixitti 
dell’ ultima decadenza dell’ ingegno umano tutto 
ciò che si era prodotto di più sublime , erano 
stati rispettati generalmente nell’ invasione de* 
Goti ; ma ne peri gran numero nella loro guer- 
ra centra gli eserciti di Giustiniano, ed un mag- 
gior numero poi nella irruzione e sotto la lunga 
dominazione de’ Longobardi. Dal die avvenne 
che in quell’ epoca deplorabile , malgrado di 
tante fatiche , i libri mancavano quasi general- 
mente. I papi sle.ssi i quali erano allora capi 
spirituali della Chiesa , e se non sovrani, vescovi 
di Roma , potevano formarsi appena una biblio- 
teca. Gregorio I , detto il Grande , ne aveva 
per quel che sembra una assai meschina (i)^ e 
intanto egli era un de’ più dotti del suo seco- 
lo ; e se non possedea tutte quelle ricchezze eh’ eb- 
ber poscia i successori suoi , di gran lunga pe- 
rò avea mezzi superiori agli altri v escovi , e non 
ne trascurava certamente alcuno il quale avesse 
potuto somministrargli tutto ciò che serviva a* 
suoi studi. 


(*) E poteva soggiungersi : se i monaci dell’età culte non fossero 
•tati i primi a portar la face del critica negli scritti de* lor# 
•empiici antecessori. E basti il solo esempio de* Jdautticit 

(0 V. Xirjd»., t. lU t li*>. I. ». »4. 
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Intanto , se vuoisi pivstar fede ad alcuni critici , 
lu cosa non andò così. Questo papa celebre , 
questo riformatore del canto , quest’ autore di 
tante opere che l’iian sollevato al ruolo de’Pa*- 
dri della (Chiesa , ben lungi dall’ aj)plicarsi a 
jbrmar biblioteche , incendiò quella che prima di 
lui era in Roma. Il dotto Bruckero nella sua 
storia critica della Filosofia (i), opera tanto 
stimata per la sua giudiziosa imparzialità non 
meno che per la profonda sua erudizione , ag^ 
giun.se a quest’ accusa formale, ch’egli apjjoggia 
principalmente con l’autorità di Giovanni di Sa^^ 
lisburì , le altre ancora di aver cacciati dalla suft 
corte i matematici , di avere sprezzato ed anche 
proibito lo studio delle belle lettere , infìue di 
aver distr utto in Roma i più bei monumenti del*- 
rantichità profana.. Ma qui , contro il suo ordi- 
nario , Bruckero si è lasciato trasportare dai pre*- 
giudizi della sua setta. Il 'riraboschi l’ha con- 
futalo con egual solidità e moderazione ( 2 ) , e 
coloro che fosser tentati ad avere per sospetto il 
difensore perchè monaco e papista , non debbo- 
no dimenticare , per esser giusti , che 1’ accusa- 
tore era protestante. 

La sola fra le opere di questo pontefice che 
al presente sia d’ importanza , è la raccolta delle 


(0 Tom. Ili- p. 56o. "f '-t’i 

(jì) Siur. della leu. ital, tom. HI., Itb. 11 . c. 2 , 
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sue letlcrc ; e sempre sono importanti le lettere, 
degli uomini celebri , di qualunque genere esse 
sicno. In queste lettere ben si vede clic Grego- 
rio è unicamente accupato degli affari della re- 
ligione di cui è il capo , che anche proscrive ed 
allontana dagli studi tutto ciò che alla religione 
è straniero ; riprende , per esempio , un vescovo, 
perchè insegnava grammatica , spiegando indubi- 
tatamente agli alunni suoi le bellezze degli anti-. 
chi autori. Non vuole che le lodi di Giove e 
quelli di Cristo escano dalla stessa bocca ; 
considera come ^ran delitto che i vescovi osino 
cantare ciò che neppiir conviene a un laico 
il quale abbia religione (2). Ed è questa un al- 
tra prova di quello spirito esclusivo il qual so- 
stituiva a poco a poco gli studi religiosi agii studi 
letterari , e che contribuì si fortemente alla de- 
cadenza e infine alla total rovina "di questi ulti-i 
mi. L’ apologista di Gregorio è obbligato a con- 
fessare esso stesso che si lasciò trasportar troppo 
dal suo zelo (2). Ma ciò è anche lontano dagli 
atti che gli si rimproverano. 

Intanto ecco un altro autore non meno degno 
di fede , il signor Dcnina , Io storico delle Rivo- 
luzioni d’ Italia e di quelle della Letteratura , il 


(i) Lih. XI. epitt. 54. 
(a) Tiiab. toc. cit. 
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quale non considera la causa di Gregorio come 
interamente guadagnata. Io temo, ei dice, a 
dir vero che T autorità di Giovanni di SaJisbiirì, 
ancorché posteriore di sei secoli all’ età di Gre- 
gorio , abbia a lasciar sempre qualche sospetto che 
il zelante pontefice per esterminare i monumenti 
deir idolatria e per alFezionar maggiormente alla 
lettura de’ Santi Padri l’ italiana gioventù ed i » 
cherici specialmente , cercasse di sopprimere il 
più che potesse le opere de’ gentili (3) ». Senza' 
pretender nulla decidere in una quistione di 
tal sorta , non si può negare die questo timore 
di uno storico cosi saggio esser non debba di 
qualche peso. (*) 

Non fu questa un’ opera fatta di primo getto : 


(*) L* apolosi* di S- Gregorio fatta dal Tirabosehi non am- 
tsette replica ; e se il Denina promuove aocor qualche dubbio ,, 
d bene conoscerne la cagione. 

£n alato questi rimproverato dal Tirabosehi di poca accora> 
tezza quando centra tutti i monumenti storici avanzò ( nelle Riv, 
JTlud., L Vili., c. 13 . ) che tale era lo stato d' ignoranza in !• 
lalia a’ tempi di Cariomagno, che bisognasse dagli ultimi confi- 
ni d" occidente e del nord far venire i maestri ad insegnarci $ 
non che altro la lingua latina. É noto a qual segno si trasportino 
Jetterati oflesi. Il Denina affettò moderazione : confessò il suo tor- 
to ( Vicende della Ietterai, p. 1 , j. 3g ) ; ma pur volle propor 
qualche dubbio : quindi il fervore ne' mouasterì a copiar codici anti- 
chi avrebbe potuto non essere invalso , ei dice , se non prima 
della meti del nono secolo (si vegga la nota alla pag.4o ); quindi 
S. Gregorio avrebbe potuto per troppo zelo far bruciare la biblio- 
teca palatina. Giudichi ora il lettore di quanto peso «ieno i dub- 
bi auacitati dal Denina. > 


. . Cigitized by Google 
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Un*^ altra lettera dello stesso Papa ci lancia 
acorgere eziandio come T ignoranza che fatto a- 
ve va tanti progressi in Occidente', ne avesse fatto 
puranche in Oriente, o almeno sino a qual punto la 
lingua e la letteratura latina' vi fosser divenute 
straniere. Gregorio assicura in questa lettera che 
non si trovava allora • in Costantinopoli un' uomo 
solo il qual • fosse capace di ben tradurre uno 
scritto qualunque .dal greco al latino o del latino 
al greco (i). Ma la letteratura greca essa stéssa 
continuava a declinare , e ogni secolo aggiun~ 
gneva qualche cosa dippiù alla sua decadenza. 
Gli ultimi buoni poeti greci , Museo , Coluto 
e Trifiodoro avean finito di brillare ( 2 ). Da .. 
gran tempo non v’ erano più oratori ; ed iit que- 
st’ epoca eran mancati affitto i filosofi. Taluni 
storici soltanto,come Procopio e Agatia,che le guer- 
Be di Giustiniano ctmtra i Persi i Goti ed al- 
tri Barbari in Asia in Africa e in Italia scrive- 
vano, ben possono con gf istorici de’buoni secoli ' 
esser tuttavia annoverati. 

. L’ imperador Giustiniano , conquistatore e le- 
gislatore , era soprattutto gran teologo (3). E 
non mancò , perciò , d’ inserire nel suo codice 


( 1 ) Lib- VII , ép. 3o. 

(a) Autori d' Ero e Leandro , del Ratto d' Elena c della Ro~ 
fina di Troia , poemi de’ quali il primo è più conosciuto degli- 
altri. 

i(3) Gìbbon , Hitlory, of decline and fui of romàn emp. , e. 4> 
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molte leggi le quali or comminavano agli ertìtlc? 
pena di morte , ed ora confiscazìoni , esilio , in*» 
famia , e pirivaiione de’ dritti di successione. L’ e- 
stuxizio abituale del suo spirito era quello di ar- 
gomentar cóntro di css‘ ; il perseguitarli , uno 
degli usi più assidui della sua autorità; e il 
combatterli , un’ impresa nhn indegna delle sue 
armi. La sola spedizione contra i' Samaritani della 
Palestina colsò centomila sudditi^ all’ Imperio. 
E fu veramente un po’ troppo costosa la confu- 
tazione di una setta la quale era c(mA poco de- 
cisa ne’ suol dogmi , che veniya riputata giu- 
dea dai pagani , scismatica giudei , ido- 
latra dai Cristiani (i). -V- j 

Essendo la teologia passion favorita dell’ Impe- 
radore , essa divenne perciò anche quella di tutto 1* 
Imperio ; e lo spirito sofistico de’Greci fu tutto oc- 
cupato in cavillazìoni scolastiche , dalle quali 
una piena emerse di nuove eresie. I concilii e i 
sinodi' si moltiplicarono. Giustiniano vi argo- 
mentò sovente „tli persona ; e bisogna credere 
eh’ egli avesse avuto sempre ragione, La fede ne 
divenne più imbrogliata : la sua stessa a forza di 
raffinamenti traviò ; e questo flagello degli ere- 
tici divenne eretico egli stesso. Impiegava per 
sostenere il suo errore tutti i mezzi di cui crasi 


<i) w. ilid. 
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avvaloto per sostenere la sua ortodossia ; quando 
mori senza ritrattasi 

La vita e gl’ intighi della sua moglie Teodora 
pare che av esser dato origine a un nuovo genere 
di storia particolare sino allora sconosciuto nella 
letteratura greca , vale a direnila storia secreta, a- 
neddota,o se pur si voglia, scandalosa (i). Procopio 
fra gli altri vi si distinse ; ed ebbe poi molti 
imitatori. Prima di lui Achille Tazio lasciato a- 
veva un altro genere di scritti , la cui prima 
origine ha una data anche più lontana , dir voglio 
quello de romanzi amorosi. Il suo romanzo dì 
cuti forte e Leucippe fu superato dagli 
Teogene e di Caviclea ^ o gli Etiopi del ve- 
scovo Eliodoro suo contemporaneo ; genere pia- 
cevole certamente , ma un poco estraneo alle cure 

. c. . V 

“-‘7 — ?: 

(*) Non so per quale fatai capriecio , dice il Dcnina ,_gl’im- 
peradori d’oriente s’invogliarono quasi tutti a farla da teologi cd 
arbitri delle cose di religione.... Ma una sola riQcssionc potrà dar- 
ci a conoscere qnal divario passasse tra lo spirito del cristianesi- 
ino de’ Gre<à e quello d’Italia e d’Occi dente , ed è , che tutti i 
vescovi e pontefici di merito singolare che vissero in lulia e nel- 
le Gallie , furono non solamente venerati come padri e maestri 
nelle cose di religione , ma riguardati oracoli eziandio ■ nelle bi- 
sogne ’e negli affari di stato cosi da’ Romani ^hc da’Barbari .ben- 
ché eretici. E se alcuno di que’ vescovi occidentali di gran nome, 
come Eusebio di Vercelli , llario di Poitieres , e tal volta lo stes- 
so Ambrogio , ebbero a patire travagli e guai , ciò avvenne ap- 
punto per malvagità de’ Greci augusti che in quel tempo domi- 
navano l’Italia e le Gallie, ec. Hiyol. ti'Ital. 1. Vi. .c. i. 

(r) Dcnina , p^teende della letter .,1. l , c. 3p. 
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del vescovato (’). Un’ osservazione che non i 
sfuggita al giudizioso Denina si è che mentre 
in. Occidente cominciavano a comparire leggen- 
de , vite miracolose , racconti di veri o suppo- 
sti martiri (i) , il vescovo di Trica compo- 
neva dal canto suo le favole etiopiche. Alla 
aguale osservazione noi altri Francesi passiamo ag-^ 
giungerne un’ altra , ed è che per un destino quasi 
di questo romanzo , i due primi autori che l’han 
fatto conoscere in Francia furono l’uno Ottavia- 
no di St.- Gclais vescovo di Afigoulemme che 
vari pezzi ne avea tradotti in verso ; l’altro il celebre 
Amiot vescovo di Auxerre che ne fece una compita 
traduzione in prosa. Diciamo inoltre che per questa 
traduzione egli ebbe la .sua prima badia e che a quel- 
la chg fece in seguito di Dafne e Cloe del sofista 
Longo , altro romanzo posteriore a quello di Elio- 
doro e inferiore per la condotta e più licenzioso 
nelle particolarità , non gl’ impedì d’ essef vesco 
vo, c forse contribuì a firgli avere il vescovato 
, La scienza , che meno delle altre aveva allor 
perduto in Oriente e in Occidente ^ era la Giuri- 
sprudeiiza la quale dopo la Teologia ora quella 
che Giustiniano meglio amava ed intendeva. Eì 
vi fece una riferma ; ed a lui , o 'per lo meno 


'(*) Non tiene qui Tauter nostro lo stesso stessissimo linguaggiv 
sii 8. Gregorio? j • 

' (0 .Deuina , Vicendt della letter, , lib. I , cap, ^ 

O St vegga U oou aatcc«Ucat«;i 


/ 
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égli abili legisti che impiegò , sium. debitori del 
corpo delle leggi romane che abbiam tuttavia. 

Dieci giureconsulti , capo de’ quali era il celebre * 
Triboniano, furono dapprima incaricati a raccoglie- 
re, a mettere in accordo , supplire, e riunire in ua 
solo i tre Codici .che servivano allora di regola , 
compreso quello di Teodosio. Lo stasso Tribo- 
iiiai^ e diciassette giureconsulti fecero in se- 
guito un’altra fatica, più considerevo le -- e forse 
più dilTicile ; ma che dovea ben- lusingarli peiThà 
dava autorità e quasi forza di legge alle decisio- ' 
ni de’ giureconsulti più celebri che gli avean pre- 
ceduti. La loro opera fu quella di riunire tali f • 
decisioni , dividerle in. cinquanta libri c cia.se li- 
no de’ libri in molti titoli secondo le diverse ma- 
terie. Questa collezione ebbe il titolo di Dige- 
sto o di Pandette. Infine Triboniano e due al- 
tri , i cui nomi benché meno illustiù meritano 
non pep tanto di essere conservali, Teofilo e Do- 
ro tco , composero per. ordine dell’ Imperatore i 
.quattro libri delle xnstitnzioni che diconsi vol- 
garmente' InstitiUi o elementi della scienza del 
Diritto. 

« s 

Il tutto fu pubblicato ( I ) sei anni dopo il piin- 
cipio del primo lavoro e promulgato perchè 
avesse forza di legge e venisse insegnato pubU» * 


0 ) Nel 534. 

Si avv«rta che ia quest'anno non iì rr’nìA 
» 

j 

\ • 


Digitìzed by Coogle 



'i5o P. I. C. n. Leggi longobarde. 
camente in tutto 1’ Imperio. L’ imperadore vi 
aggiunse poi" le nuove leggi fatte da lui, le quali 
«ono conosciute sotto il titolo di NoveUe. E in tal , 
guisa r Inlcro corpo della giurisprudenza roma- 
na restò diviso in Digesto, Codice e Novelle, oltre 
agrinsiituli che ne sono come un preatnbolo ( i ). 
Queste leggi non furono adottate in Italia du- 
rante la dominazione de’ Goti ; e il codice di 
'Teodosio era quello che continuav.a a dar nor- 
ma; .solo dopo le ultime conquiste di Narsete questo 
generale jM)tè mettervi in vigore il codice di 
Giustiniano. 

, I Longobardi non ebbero leggi per sò stessi se 
non lungo tempo dopo la loro conquista'; e poi 
quando ebbero un codice, permisero che i popo- 
li soggetti seguissero tuttavia le leggi romane. 

Le longobarde sono state raccolte più compieta- 
mente e più correttamente di quel che non l’e- 
rano state prima di lui dal laborioso ‘Muratori (a); 
e il Denina ne fa una esposizione chiara e me- 
todica nella sua Storia delle rivoluzioni cf Ita^ 


nianeo ma sihbrne quello Reprtitae praelectionis fu pubblicato , il 
quale abrogò l’ altro ebe si trovava già in esecuzione. Credian 
Dccessario questo avvertimento per correggere una disattenzion* 
anche maggiore di questa incorsa in alcuni elementi di storia che 
van per le inani della gioventù nostra. 

(i) Eineccio", Histor. tur. , lib. I . cap. 6 ; Tcrrasson , ffi'st, 
de la jurispr. , p. .3ii , e Tiraboschi, tom. Ili , lib. I , cap. 6^ 
(a) Scrip’. rer. ital. , voi. I , par. ii. 
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Ha (i) ; dalla quale esposizione si può ben os- 
servare che se esse conservano palpabili tracce 
dell’ antica barbarle , provano altresi che in di- 
versi punti di vita civile essi avean niolto pro- 
gredito. . 

Indubitatamente un bel- clima , una terra fer- 
tile come quella dell’ Italia , cominciava già a 
produrre in essi quegli effètti salutari , che ri- 
sentir debbono tutti coloro che luilgo tempo vi 
dimorano. Ma non era ad essi riserbato il far 
che dall’Italia i primi passi si djessero per uscir 
di quella barbarie in cui essi avean finito d’im- 
jnergerla. L’ultimo loro re Astolfo dopo d es- 
sersi impossessato di Ravvenna e dell’ Esarcato , 
ultimi dominii rimasti all’ Imperio , minaccian- 
do la stessa Roma , risvegliò 1’ attenzione di Pi- 
pino , e poi del suo figliuolo Carlomagno , i 
quali per loro propria ambizione conc epito àvea- 
no progetti con quelli di Astolfo inconciliabili. 
I papi implorarono il loro soccorso , e non fu 
difficile r ottenerlo. Nè Astolfo nè il suo figliuo- 
lo Desiderio, che gli succedè, ebber forza bastante^ 
per opporsi ai Franchi , succssivamente comandati 
da que’ due eroi ; e il regno de’ Longobardi fu 
definitivamente distrutto da Carlomagno , . dopo 
ao6 anni da che avean cominciato ad opprimer 
l'Italia O 

(0 Tom. Il , 1. 7 . 

(*) Bisogna aTTcrtù'e che Desiderio non era nè figliuolo nè Jcl- 
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Fra i titoli clic ottenne , e il che non scmpTO 
è lo stesso , meritò il figlio di Pipino , sol (jui 
doLlnain considerare «juello di ristauratore delle* 
lettere , di tulli gli allri più glorioso. Per que- 
sto riguardo Carlomagno appartiene srqH-altutto 
alla storia della letteratura francese; ma tale in- 
fluenza eziandio ebbe sull’ Italia che segna un*' 
epoca nicniorubile , ed esige perciò che la no- 
stra attenzione e su T Italia e su la Francia- e 
su lui si rivolga. 

La Fraticia dimenticato avea quella gloria che 
anticamente avean goduto le Gallie. Le stesse 
cagioni vi avean prodotto simili e del pari de- 
plorabili eflètti. Le Gallie desolate, nel quarto 
c quinto secolo , per le irruzioni de’ Quadi , de* 
Gei-mani , de’ Vandali , de’ Borgognoni , degli 


famiglia di Astolfo ; e cTie Carlomagno per .le ilissenziam de*’ 
Loogul>ardi e non pel valore delle sue truppe occupando la Lom- 
iurdia , la dinastia cambiò non il sistema di regno. 1 principi 
loogobardi conservarouu tutti i loro stati ; e Carlomagno dopo 
ia resa di Pavia s’ intiloìò Jie de' Franchi e de’ Longobardi. Ri- 
guardo poi al- riunov ellamento dell'Imperio d’ Occidente , tutti 
ao-ino die fu questo un avvenimento cLc si dee ad uomini piìr 
di tv.ga c di stola che dj spada. V. Denina Riv. d’ Ital. I. Vili. 

Mutia lode 1’ autore se non si lascia sfuggire questa occasione 
y.,r esagerare la gloria de’ suoi nazionali. Ma ci sia permesso raia- 
meniarc che 1' ultima epoca del regno Longobardo non fu tanto 
inlclice per le leUci e quanto si vuol far credere; clic i Francesi dal* 
ì’"tti:!ia c non gl' ltali.ini dalla Francia trassero cogniziom c in- 
•livitincuto di maniere e. all' età di Carlomagno, e- alia età di 
Fia.icesco 1 , ... e sempre. ‘ 
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Unni è de' Coli , viddero mancare ad un trat-. 
to e il corso dogli studi e remulazion delle 
leUere (i). I Franchi , barbari anch’ essi , con 
le loro invasioni e conquiste accrel)bcro il male 
e la decadenza accelerarono di tutti gli esercizi 
dello 'Spirito. La lingua latina si spense , per dir 
COSI , con la potenza romana , o lo meno 
divenne un gergo invece di una lingua; ^ Spar- 
vero quasi affatto e* il gusto per gli antichi e le 
opere loro , e i loro nomi finanche ;^^e per quel 
pendio che in tutti i tempi può nelle cose uma- 
ne osservai’si , ne’ due secoli seguenti il male 
peggiorò di vantaggio - ' 

Se vogliam rappresentarci la successione de* 
secoli come un torrente che gli strascina , vi 
scorgeremo ora il male <jra il bene ravvolger- 
visi con celerità progressiva -finché per qualche 
ostacolo impreveduto o per qualche potente mo- 
tore che agisca io direzione opposta , il corso non 
venga a cangiarsi , il male o il bene ad arrestarsi 
dapprima , retrocedere poi lentamente \ e alfiu 
cedere ; e le cose umane’ riprendere cosi la stessa 
celerità il corso contrario. Nell* ottavo secolo , 
non avea più progressi a fare T ignoranza nelle' 
Gallie, ed era giunta al suo colmo. La debolez- 
za dei re , la tii’annia. de* prefetti , delegata ia 
qualche modo a tutti i govefnatoIi^delle provin- 


(i) V. il poema di S. Prospero , de ProvidentUt f Y. 
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, eie , a tutti i conìandanti militari , de' quali a-^ 
vean Lisoguo pei piug tli loro , accrescevano e 
fòmcntavajio tulli i disordini. La Francia, in 
una parola', era alEitto harbara. Carlomag'no com- 
parve arrestò il torrente c tutti gl’ ingegni allo 
Siuclio e alla coltura delie lettere si rivolsero^: 
L’ ordine pubblu o e privato fu ristabilito , e eoa 
gli studi e col costume tornarono la sicurezza 
interna c la prosperità dello sfato. 

Carlomagno potè concepire , ma non manda- 
re ad elicilo da se solo la grande opera. Non 
trovando maeslji in Francia , ne fe’ venu-e da 
paesi stranieri ; e i Francesi stessi il confessa- 
no (v). Gelosi gl’italiani di aggiungere, anche 
questa gloria a quella della loro j)alria , ' con 
molta vcrisimiglianza attribuiscono alla ' dimora 
die lece Carlo in Italia e ai letterati che viria- 
Arcune rincliuazion sua jicr le lettere ( 2 ). La 
sua educazione era stata più che negletta ed era 
aflàtto nulla quando la prima volta passò le Al- 
pi (3). Sebbene avesse allora treni’ anni di età 
e sci di ^gno , ignorava iinancke la gramatica ; 
e per conlessione del suo storico Eginardo (4)» 
ne ajiparò i primi elernenti da Pietro da Pisa 


'(i) V. L' Istor. htter. della Francia t t. IV , sUlo dette let« 
ter«j ott«vo scroto. • ■ . ■ 

<a) V. Tir«l),, Istor, {iella leU. ital-y t. Ili, Ubili , c. a». 

. ( 3 ) Nel 774. ». 

Ci)l.a 5 , „ 
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teìie rinvenne professore in Pavia quando se ne 
impadronì. Le lezioni di questo maestro do mi- 
sero in istató di profittar poi di quelle del fa- 
moso A leuino dal quale apprese la re tt^^ ^ la 
dialettica-, arimmetica , l’ astronomia ed anche 
la teolog.ia?^Ma con questo celebre Inglese ch’ci . ' 
vide in Pa ^^ a . la prima volta ed impegnò fin 
d’ allora a seguirlo , non s’ imbattè prima del 
^3o (*) , sei anni dopo il conquisto di Pavia , e ' 
quando avoa già indubitatamente prepa ^alTezion 
per le lettere , conversando con Pietro da Pisa 
suo maestro , con Paolo Vamefrido , conosciuto * 

sotto il nome di Paolo Diacono e che avea be- 
nanche avvicinato a sé , e con un altro Paolo 

0 Paolino , abile , gramatico per que^ tempi , che 

avea rinvenuto nel Friuli e che fece patriaica 
d’ Aquilcia * m ' 

Cai'lomagno , circondato da tutti questi lu- 
minari del suo secolo , diede egli, stesso hello 
esempio di ardore per dùuzzarsi. Ogni gior. 

«o consacrava alcune ore allo studio : volle che 

1 suoi figliuoli fossero instruiti in tutte, le scien- 
ze eh' ei coltivava ; riunì nel suo. palagio tutti 


(i) V. le pruove , che di il P. Mabillon di questa data nelle 
sue NotcvSu la Vita d’ Alcuino inserite negli J(cta SS. ord. S, 
Bened., sec. IV, p. I. j \ 

(*} E per maggiore onor dell’ Italia non bisogna dimenticero 
che probabilmente Alculno stesso aveva Catti i suoi studi in Re- 

V. Virali, t. lU; t. 3 , «. I. 
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«juegli abili professori ed altri letterati che non 
tardjiron guari ad accorrervi e che -compone- 
vano presso il principe una soi ta di scuola o 
d’ accademia la qual seguiva la corte e si trasferiva 
dapertuMx) con essa <i). Si pretende che ciascun 
inombro di quell’accademia prendesse il 'nome 
da ùu antico autore , cHlie’ Alenino , grande am- 
miratore th Oraxio, prendesse quello di Fiacco; 
il giovine Angllberto , il qual certamente nón ' 
avéu nulla d’ omerico , si atldimaudasse non per- 
tanto Omero; Adalardo, oAdelardo vescovo diCar- 
bie, Agostino; V4>la suo fratello , Geremia ; Ricolfo 
arcivescovo di Magonza, non si sa per qual ca- 
priccio , Dameta (*) ; e finalmente Garlo stesso , 


S ' ' K- * 

(O Utor. leùcr. di FradeU uh. mp. , , . 

n Anche nu accademico di Berimo avea voluto fere il piace- 
vole iu questa, riunione palatina , e su i .orni in essa adottati , 
siHK^ialmente su queUo di pamela. Il p. Andre, vi rispose in mo- 
«Tche sembra scusa « non difesa.' Ma quella nonio., e queno- 
wi-esser debbono arftomento A ammiraaicme e non di «so. Si^ei^- 
acevano e rispntavano i classici d' ogni nazione, e i «lassici d o- 
ognifacoUà. Quando i moderni bau detto che tutte, le sc|enze 
si danm) la «ano , . c che nessuna nazione possitde -UM lette- 
ralura «miusi». , c che Aa tutte v' è qualche «osa da pr«i- 
der di.buono , essi altro non h«i fatto che .anfanare i pnn- 
«ipU che quei boooi «redi «otri ecno^ *T 

,e oua ittruzion. progressiva e generale : pnncipu «tó* M 
lora ma non la prima V.lta ritrovati , essendo universale hn 

di ...iodor., .1™» I” 

deUe sette arti , quasi tritio « qautriVio «he condor potevmo 
soìianto alle discijline supcnori delU Te^dogia , della Giuriq.ru. 

denza , della Medicina , cc. i- - 

Riguardo poi a Damila , che 1' aecadewKO di Berlino non 
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, Altre scoole. ^ . 1^7 

4na pia: la sua qualità reale sìa per la sua incli- 
nazione alla poesia ebraica , avea preso' il nome 
di David. Tutto questo -è un po’ strano ; e diffi- 
cilmente posslam formarci' una idea delle con- 
ferenze accademiche che potean tenersi fra Da- 
vid , Omero , Oràiio , Greeemia , Dameta e S. 
Agostino ’y ma in sostanza era molto per que* 
tempi , ed era impossibile che gl’ ingegni rima'^ 
nessero intorpiditi intorno a quel centro di mo- 
to e dì attività scientifica. 

» U gusto del re , come sempre accade , di- 
ce il presidente Hénault (i) pose in moda le' 
scienze «. Ma Carlomagno non si limitò a 
mostra soltanto di si Jiuon ^ gusto ; sforzossi a 
diffonderlo nella vasta estensione del suo impe- 
rio e delle sue conquiste per quanto gliel per- 
metteva lo stato in cui trovava i popoli. Gran 
numero fondò dì monasteri e di chiese ; vi unii 
delle scuole ; ed egli stesso proponeva ordina- 
riamente agli ecclesiastici , problenai sul dogma « 
su la storia ecclesiastica , su la morale , e ne e- 
sigeva le risposte : costume che rinvigorì la' 
scienza nel clero. Ordinò che ogni vescovo , a- 


I’ onore di eonotcer * , i da laperai ( e sembra «trano che da 
nestuRo de’ noatri itorìci della letteratura siaat ayrertito tÌBOra ) 
«he «otto quel nome Tenìva designato Virgilio il quale in quella 
età non per 1 ’ Eneide » per la Geocgica , ma per le sue Egloghe, 
c specialmente per la IV, ora nelle bocche di tatti. 

{i} Kistretto cronologico dell’ istoria di Francia , an. 789* ..1 


s 
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Late o conte avesse il sito notaio • o .segretario 
per copiar gli alti lOiTeltamentc ; die anche gli 
evangelii, i salmi, il inissale si copiassero; e 
fece com'ggere , per dir tosV sotto gli ‘ occhi 
suoi , gli '^scorretti esemplari della Bibbia . E 
in tal guiiva , si rieblxro allora più jjiiri i lesti 
della Sacra Scrittura e dei Padri ; la calligralia 
del pari die 1’ ortogratia fa incoraggiata : tornò 
in uso il picciol carattere romano , b non guari 
.dopo anche il grande , invece della serillura me* 
rovingiaua di' era'allàtto barbara. I monisteri , le 
'badie divennero 'scuola di quest’ arte c attive offi* 
due di manoscritti. Lo stile cominciò a diroz* 
zarsi : «i ebbero storici , oratori , e ^soprattutto 
poeti ; Alciiino e Tcodolfo , die l’ impcradore a* 
vea condotto' d’Italia ^ si piccarono d’ esser tali; e 
il loro esempio fu seguito ; ma Lisognà pm- dirlo , 
senza immaginazione , senza gusto , senza póesia 
di stile e in gran parte senza esatto metro ne* 
versi.. • . ' ■ 

Ma per quanto fosse rózza una tal poesia , 
facea nondimeno 'la delizia delle genti ben edii* 
cate c delio ste.sso Imperadorc ; il qual si com* 
piaceva jiarticolarmente d’ ascoltar canzoni in lin- 
gua tedesca o teptisca , die era la sua lingua 
Qatia. La preferenza , clic' le accordò , la resa 
lingua dominante, nel la maggior parte della Fran- 
cia. La lingua romana die si formava nell* altra 
parte era meno incoraggiata dopo Carlomagna 
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LATINA E TEDESCA. 

si vklc limitata ai soli stali dei* l’c cV 'Afjuilania'’: 
tutto il resto parlò per lun^o tempo il teotisco 
o tedesco (’^). Cario era molto appassionato per 
questa lingua e ne avca conqH)Sto una gramati- 
ca. Quando Eginardo sembra dire che un so- 
vrano così instniito , clicHttvtaleristauratore dello 
lettere e degli studi non sapesw’ .scrivere (i),^ ciò-; 
dee intendersi apparen tediente riguardo al carat- 
tere romano, del qual si rinnovava allora Taso. 



(*) Qual fosse questo linguaggio teotisco , diverso dal romano 
o romanzo e diverso ancora dal latino che sipario per tutto 1’ Oc- 
cidente negli alti di religione c di governo , sarà esaininato diffu- 
samente nel sei'ondp volume di questa edizione. Riposi per ora 1 
lettore tu l'autorità di Dante, rfe el. , l., i , c, J. ,, Tut- 

to quel tratto , ei dice , che dalla foce del Danubio , o vero dal- 
la palude Meotidè sino ai confini cccidcirtali , i quali dai confini > 

d’ liiglfilterra ('-s' intenda la Brittania romana ) , Italia e Franz», 
son terminate*, tenne uno solo idioma , avvegnaché poi per 
Schiavoni , Dngari , Tedeschi, Siissoni' , Inglesi , cd altre molte 
nazioni fosse in diversi volgari derivato . . . Cominciando poi da j > 

tcrnrine di questo , idioma , cioè da^^eonfuie degli Ungai'i verso. ' 

oriente , un alU'u idioma tutto quel tratto occupò ( cioè il greco 
Quel poi, che da questi in qua si chiama Europa c che olirà s£ , 
stende , o vero tutto ;qnellu dell' Europa che .{-està tenne un ter» 

7.0 idioma , •avvegnaché al presente tripartito si^veggia , cioè Spa,” 
gnuoli , Fruuzesi e Italiani. ,, E infatti il giurameiilu di Lodo^ 
vico per la lega che contrasse con Cariò il Calvo , viene in con" 
ferma di ciò che dall’ Alighieri sì stallilisce , come sarent 
per vedere . v ' • ‘ * 

(i) Tentahat et serib»rt <, iabulatqui ff cadieillos ~ad hoc in 
Ifctulo suo ^ccrvicniibus circumfirrt ^$,oleba( ut cum vaeuum 
tqmpus esset , manum i^giendis litteris assueficeret i sed pa- 
rum prospere successit tahor pruepostegus 0 $ './sro incAoatue • 

( Eguiard vii- Eur, Mariti } . ,v,.. . ’ 
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UNitEBsiTA’ IX Italia. i6r 

L’Italia che avea somministrato a Carlomagno 
i principali strumenti della rivoluzione che vo- 
leva operare negl’ ingegni , vi partecipò essa an- 
cora ; ma non tanto sensibilmente quanto la Fran- 
cia. Alcune università italiane , fra le altre quel- 
le di Pavia e di Bologna , il reclamano per lo- 
ro fondatore. Ei vi incoraggiò indubitatamente 
gli studi , vi potè riunire alcuni professori , ma 
non V* ha traccia alcuna o leggerissimo indizio 
che gli abbia riuniti in corpo , die abbia distri- 
buito tra essi l’insegnamento delle diverse scien- 
ze , nè che abbia lor dato o regolar menti o 
altra cosa in fine la qual costituisca ciò che si 
chiama università o altra simile fondazione (i). 

Riguardo agli uomini celebri di que’ tempi, di 
cui Carlomagno si servi per acquistare e diffon- 
dere r instruzione ( parlo soltanto degli Italiani ) , 
essi ci danno pel genere e merito delle congni- 
zioni loro e delle loro opere un’idea dello stato 
in cui erano allora le scienze. 


Francorum in arte organandi ; e siccome non ba compresa il 
senso della parola organandi , non trova ben chiaro , ei dice, se 
fautore voglia dire ebe i Somani insegnassero ai Francesi a co- 
stuire organi , o semplicemente a sonarli ; c sopra di ciò si c- 
stende molto a lungo circa 1’ antichità degli organi d’ Italia c cir- 
ca il tempo della loro introduzione in Francia. Ma non Si trat- 
ta qui nc di sonare organi , nè di costruirli : organeri si riduce 
Sb senso semplicissima che gli ho dato ( V. il dizionario di Mu- 
»ica di G. G. Rousseau , alla parola organiser ). 

(i) Tirab. , III. p. i3i e seg. 

I l6 
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Pietro da Pisa , che fu primo a passare ìiìi 
Francia quand’ era già vecchio (i), e che può 
essere con.siderato , giusta T espressione di Du- 
houlay (3) , come il primo fondatore della scuola 
palatina e reale , altro non insegnava che gra- 
matica a Pavia quando Carlomagno vel rinven- 
ne , e la sola gramalica fu la scienza che inse- 
gnò al re e che fu incaricato di professare nel 
suo palagio (*) ; ma era dippiù , in qualità di 
diacono , dotlis.simo teologo; e riferisce Alenino , 
in una delle sue lettere all’ iinperadoie , essersi 
egli imbattuto altra volta in quella città con 


(i) Eginardo dice , che tal fosse quaiulo Carlopiagno il prese 
per Maestro : in discenda grammatica Petrum Pisanum diaco- 
vnm senem audivit. ( De vita Ciar. Mago. ). 

(•s). llaque Petrus ille merito dici polest prìmus scholae Po. 
ìatinae et regiae instituior. ( Hist. uiiivcrs. Paris, t. 1 , p. 
C'jG. ) 

(') Qui gramatica deve intendersi nel senso esteso dato a 
questo vocabolo fin dal secolo terzo , c che lo stesso auto? 
ic ha indicato , pag. 5g. E perchè , come abbiamo avvertito , 
V autor nostro non lascia o^rusione veruna per ditoiuuii'e la gloriai 
degl' Itaiiani che fmou condotti da Carlomagno in Francia per 
dirozzarla , soggiunge! omo l'autorità di due scrittori che non a- 
Tcau certamente intenzione di dir male del loro paese . 

U monaco d’ Angoidemme si esprime in questi termini : Et dom- 
Tius rex Carclus iteruu a Roma artis gromma ticae et comptiia- 
turie magistrns secum adduxit in Francicun , et ubique stu~ 
dium filerarum expandere iussit. Ante ipsum enim domnum re, 
geni Carolumin Gallia nultum studium fuerat liberalium arlium. 

Knnerbardo , il giovane , monaco di S. Gallo soggiugiic : Mit~ 
tuntur seenndum regis petitionem Petrus et Romanus , et cann 
^ftum ac SEPTGM LisanALiUM ARTiuH ma^istri . 
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», 

Pietro il qual sosteneva su la religione una pub- 
Llica disputa con un Ebreo (i). Finalmente , 
quantunque non venga ordinariamente annoverato 
fra i molti poeti di quel secolo , ei faceva anche 
versi , come or ora vedremo. Ma soprattutto a- 
inava egli le lettere e l’ instruzione ; vi si dedicò 
per tutta la sua vita ; e la sua età e i suoi lun- 
ghi servigi gii diedero molta autorità. Non si fa 
parola del suo ritorno in patria. Essendo già 
vecchio quando si portò in Francia , è probabile 
che vi morisse. 

Paolo Diacono , cosi ordinariamente, chiamato * 
quantunque il suo nome fosse Varnefrido , era 
ben diverso da Pietro per autorità é per impie- 
go quando fu conosciuto da Carlomagno. Era 
nato nel Friuli da genitori di origine longobar- 
da ; e dopo aver compiti gli studi a Pavia , or- 
dinato diacono , era indubitatamente cresciuto in , 
fama , quando Desiderio ascese al trono de’ Lon- 
gobardi. Il nuovo re chiamò Paolo alla sua corte , j 

e creollo consigliere intimo e cancelhcie ( 2 ). 
Carlomagno , presa Pavia e detronizzalo Desiderio , 
fece , per quel che si dice , buona acccoglienza 
a Paolo; ma questi per esser fedele al suo re , . 
preferì allontanarsi dalla corte , _e poco dopo ve- 
stì r abito di monaco del monistei'o di Monte- 


(1) Epist. XV , Carol. Magri. 

(a) Tirab. ub, lup. , i>. ii3 , i84- 

* 
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casino. Quando poi Carlomagno , nel , si fe- 
ce coronare in Roma imperador d’occidente, Paolo 
gli presentò un elegia latina per chiedergli la li- 
Rertà di suo fratello tenuto prigioniere in Fran- 
cia da sette anni ; e indubitatamente quélla com- 
posizione , elegantissima per que’ tempi , 'deter- 
minò r iroperadore , tutto allora intento a rista- 
bilire gli studi in Francia , a condurvi Paolo con 
sè (i). Ei vi si trattenne cinque o sei anni ap- 
pena , ma non può mettersi in dubbio che un 
uomo come lui tanto superiore per ogni riguardo 
al suo secolo , non contribuisse a risvegliare il 
buon gusto per le' lettere in qualunque luogo, an- 
corché brevemente, dimorasse. Tornato a Monteca- 
sino , di cui avea sempre ridesiderata la solitu- 
dine , vi mori dieci o undici anni dopo ( 2 ). 

Si dice che Paolo sapes.se la lingua greca , c 
che Carlomagno lo incaricasse ad insegnarla a 
clicrici o ecclesiastici che doveano accompagnare 
in Oriente la sua figlinola Rotrude , promessa a 
Costantino figliuolo dell’ imperadrice Irene (3) ; e 
qui bisogna osservare che ad onta della deca- 
denza delle lettere , lo studio del greco non era 
stato interamente abbandonato in Italia , e so- 
prattutto in Roma in cui i papi erano obbligati 


^0 Ibid. , p. 184 190. 

(a) Nd 799 , ibié, p, 19 1. 
( 3 ) Tiyab. ubi tupra, p. 198. 
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od avere continua corrispondenza con gl’ impe- 
radori e co’ vescovi greci , il che non avrebbero 
potuto fare senza interpreti fissi e capaci di scri- 
vere facilmente in tal linguaggio (i). Quindi si 
osserva che nell’ ottavo secolo papa Paolo I 
fondasse in Roma un monistero coll’ obbligo che 
i monaci officiassero in greco. Vari papi fecero 
lo stesso nel secolo seguente soprattutto Stefano 
V e Leone IV (a) , ma gli studi degli ellenisti 
del nono secolo non si estendevano oltre a (pianto 
esigeva il bisogno di Roma e forse la lettura di 
alcuni Padri greci (*). 

Ma come isterico più di tutto e come poeta 
Paolo Diacono si rese celebre ; comecché al pre- 
sente sol come storico conservi ancora qualche 
celebrità. Egli era ( se vuol credem agli elogi 
che Pietro da Pisa gl’ indirizzò in versi a nome 
dello stesso iniperadore ) , un Omero nella lin- 
gua greca , nella latina un Virgilio , nell’ Ebreo 
• 

(i) Ibid. ubi supra [t. 109. 

(3) Ibid. p. 180. 

(*) Gli esempi di Paolo Diacono , di Anastasio Bibliotecario , 
di Liutprando re. rammentati dall' autore stesso depongono il 
contrario. Ma di vantaggio , tanto egli quanto tutti gli altri sto- 
rici della letteratura patria han dimenticato la Sicilia e tutta la 
parte meridionale d'Italia; come vedremo al fine di questo capi- 
tolo : e specialmente il Bettinelli c 1 ’ Àndres , il primo per so- 
stenere il suo sistema del Risorgimento dopo il mille e le ardilez- 
2 e delle famose Lettere agli Arcadi , il secondo per far che viep- 
più spiccassero gli Arabi suoi. L' uno e 1 ’ altro hanno avuto cou- 
traddittori molti e sensatissimi per queste loro tU ane idee ^ e per 
citarli soltanto occorrerebbero più pagine. 
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«n Filone j un Orazio in poesia , eo. (r); 'ini 
è noto quanto clehban diminuirsi tutte queste lo- 
di , e Paolo dice egli stesso , rispondendo a Pie- 
tro o piuttosto a Cuiiomagno , non sapere alTatto 
il gi’eco , ignorare T ebreo , e consistere tutta la 
sua gloria in queste due lingue , in tre o quat- 
tro sillabe da lui imparate nelle scuole (a). Ma 
forse la sua modestia esagerava qui in senso con- 
trario , soprattutto riguardo al greco. Fra le o- 
pere storiche eli’ ei ci lasciò , si distingue prin- 
cipalmenle la sua Istoria de Longobardi (3)^ 


(i) Grdeca cerneris Homerus , 

Latina f^irgilius : 

In Ilebraea quoque Philo , 

TeituUus in artiiits-, 

Flacciis crederis in metris , / . ' 

l'iiullus eloquio. ^ 

(a) Gl accani nescio ioquelant , ' 

Ignoro Jleùraicarn j 
l’res aiìt quatuor in scholis 
Quas didici sj'llabas , 

■ Fx bis mihi est Jerendus 

Manipulns adorea. 

(3) De gestis Langobardorum libri sex. Essa comprende 1’ i- 
«orìu (li que’ popoli , dalla loro uscita dalla Scandinavia «ino 
alla morte del loro re Liutprando , nel 744- tl Muratori T La rac- 
colta nella sua gran collezione , t. i , p. i. Questa istoria fu 
continuata nello stesso secolo da LdieiiiLcrto il quale era , cumu 
Paolo Diacono , Longobardo di origine a monaco di Montecasino. 
Scrisse le gesta de' Prìncipi Longobardi di Benevento ( de gestis 
principum benerentanorum Fpitomc cronologica') , dall'epoca 
in cui Paolo 1' avea lasciata, sino all' ottoceuloltantotlo. Si tr«- 
ia nella stessa collezione, t. 1 1 , p. i- Finalmente nel decimo 
•«colia 1' anoaim» di Sal^ruo^e l' auuoÙHO «li Benevento prosegui- 
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La quale è Tunica che abbiamo di que’ popoli: 
c sebbene sia discreditata tanto per mancanza di 
critica , pei racconti favolosi , e per inesatezza di 
cronologia , quanto perdo stile; pure dobbiamo 
riputarci fortunati per averla , giacche senza di essa 
s ignorerebbero totalmente molti fatti e molte 
importanti partic-olarità. Questo preteso rivale di 
•Orazio compose ‘'molli inni. Il più nolo è quello 
di S. Giovan Battista, Ut queant- laxis reso^ 
Tiare Jìbris , il quale non è gran cosa in poe-. 
sia- , ma c divenuto , come vedremo , una sorta 
di monumento in musica. 

Paolino , denominato il gramatico , di cui Car- 
lomagno fece nn patriarca d’Aquilcia' e la Ciiiesa 
un santo , non era nato nè in Austrasia , nè in 
Austria , come alcuni autori pretendono , ma nel 
Friuli , ove da mo Ito tempo insegnava la gra- 
matica quando Carlomagno occupò quella pro- 
vincia (i). Ei non segui in Francia il conqui- 
stator del T Italia ; ma trovandosi rivestito d’una 
delle maggiori dignità della cliiesa , ne adempì i 


ronp l’ fsloria de' Longoliardi sino alla estinzione de’ piccioli prin» 
cipati da essi fondati nell’ estremità dell’ Italia ; il primo sino ai 
gSo , c il Secondo al ggG. Si trovano questi Cainmenti nello stc*. 
»o volume della collezione del Muratori. 

(i) Nel Paolino aveva allora 46 anni. 1 dotti autori del- 
i’ Istoria letteraria di Francia l’iian fatto nascere in Austrasia (t. 
IV della loro ist. ) L’ TJghelli ( hai. tacr., t; V ) , e dopo lui 
^Itri Italiani, in Austria; ma il Tiraboschi , fondato sopra biior 
nissime autorità , l’ ha rcnduto ìd Friuli , p conseguentemeute 
fili' Italia ,'t. Ili , p i5a. 
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doveri utilmetite pel suo nuovo sovrano. Fu 
chiamato a lutti i sinodi che T Inipcradore fece 
riunire in Germania , in Francia , e in Italia ' e 
di parecchi ne compilò i decreti. Carlo e lo stesso 
Alenino T apprezzavano grandemente , lo consul- 
tavano in affari e quistioni delicate, e finipegna- 
rono a comporre diverse opere centra f eresie di 
que’ tempi. Gl’ Italiani e i Francesi riconoscono 
in lui un ' di coloro die maggiormente contri- 
huissero a fomentare in Carlomagno 1 ’ amore per 
Je scienze e a diffonderne il buon gusto co’ di- 
scorsi e con 1’ esempio. 

Tcodoifo era goto d’ origine e italiano di nasci- 
la . La fama che vi godeva nelle lettere impe- 
gnò Carlomagno a chiamarlo in Francia e a con- 
ferirgli il vescovato d’ Orleans e poco dopo la 
badia di Fleurj , e lo colmò di ricchezze di 
onori e di attestati di fiducia. Teodolfo non à 
mostrò ingrato durante la vita di Carlo , ma do- 
jio la di lui morte fu avvolto nella sollevazione 
di Bernardo , re d’ Italia contra Lodovico , e nella 
sna rovina. Malgrado 'di tutte le proteste che 
fece della sua innocenza , fu arrestato con tutti 
gli altri vescovi che avean preso, parte in quella 
« sollevazione , e rinchiuso in un monistero di An- 
gers , ove morì nell’ 821 , nell’atto che era stata 
aggraziato con tutti i suoi complici e si dispo- 
jieva a tornare al .suo vescovato. Oltre a varie 
opere della sua professione , in una prosa latina 
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che nbh sì può leggere , si son cótiservati dì lui 
^ei libri di versi tauto sacri che profani , illeggi* 
bili del pari che la sua prosa. Fra’ molte elegie 
Che compose in tempo della -sua prigionia , se 
Ae distingue utìa che ò divenuta un inno della 
èhiesa i cui versi son rimati alla hietà e alla fi* 
ne , come n era invalso il costume in quella 
poesia latina degenerata» Cominda con questo 
verso. 

Ùloria , Ictus et honór libi sìt rex Chrìstc reàetupìor^i). 

Si pretende che essendosi me^so a cantare ad • i 

alta voce questa elegia nella sua prigione , men- 
tiv, F imperador Lodovico passava per la strada , 
ciò fosse cagione che ottener gli facesse la liber- 
tà ; ma una favola è questa non verisimile. 

Malgrado i’fesempio e le fatiche di questi e di 
molti altri letterati sparsi in varie parti delF Ita- 
lia , r impulso dato agli studi da Garlomagno 
' fu passeggierò e non gli sopravvisse. Sarebbe 
stalo forse più durevole , e forse fin d’ allora J 

avrebbe veduto T Italia il genio delle lettere ri- 
prendere il suo vigore , se Fosse stata meno pro- 
fondamente seppellita sotto le proprie l’ovine e ^ 


*(i) La chiesa romana canta- quest’ inno nella processione del 
j^orno delle Palme. ' 

*’ Bisogna «vverlire che i rersi di questa elegia non hanno 
rima, come l' autor suppone: il solo primo l’ avrebbe, quando pe- 
rò dovesse piounuaiorsi alla francese. 

I 17 
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se Cailomagno \i avesse 'fatto un più lungo sog- 
giorno. Ma troppi oggetti , troppi paesi diversi , 
ti’oppe parti del suo vasto imperio lo tliiamava- 
no al teinpo stesso. 

Ei largì ai letterati incoraggiamenti , onori e 
ricompense : del resto lasciò fare interamente ad 
essi ; e malgrado del movimento impresso , gl’ in- 
gegni intorpidirono ancora per lungo tempo , o 
per dir meglio si sommersero anche più neH’in- 
vicihile ignoranza in cui li ritenevano e il difetto 
assoluto di buòni libri c le profonde tracce che 
dietro si lasciavano molli secoli di barbarie (’)• 

Un’ altra ragione si opponeva eziandio a f:u* 
che i germi seminati da Garlomagno producessero 
per le lettere in generale frutti reali e durevoli, 
» Penetrando con applicazione , dice l’ingegnoso 
Beltinelli (i) , in quo’ tem][)i e costumi, parmi 
trovare, oltre ai danni venuti per colpa dei suoi 
successol i \ una ragione del tristo riuscimento di 
tante speranze. La grande impresa di formar po- 
poli e regni gli si feee conoscere difficilissima , 
coni’ è infatti e fu sempre. Pensò che la religio- 
ne era il mezzo più facile e più efficace , come 


(*) Qui r autor nostro , con lutti j'i scrittori pairii della Ita- 
liana Iflteraliira , passa troppo leggermente sopra un’epoca iinpor- 
t.inl issima , quale è quella della cavalluia. V. 1' appendice al pre- 
sente C.1J10. ' 

(i) liisorgimciUo d' Il ali a , c. I. 
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r avea provato , a frenare e tener suggetti i po- 
poli più feroci da lui conquistati. A quella duu- 
que tutto si volse ; gli uomini religiosi furono 
suoi consiglieri, ed Alcuino il suo principal confi- 
dente. Lo zelo di questi tutto • rivolto a sacri 
studi poco a poco ebbe in .sospetto gli autori an- 
tichi greci c latini , come corrompitori della mo- 
rale cristiana , e furou banditi dalie souole , tal- 
ché molto costò di fatiche *a Siiiulfo colle"a di 
Alcaino e men rigido di coscienza a rimetterli 
poscia in credito. Forse meno sprezzando gli an- 
tichi Carlomagno (i) , avrebbe più facilmente 
dato aiuto durevole alle belle arti e agli studi 
col piacere per una parte , e coll’ esempio del- 
r ottimo gusto , del buono stile c delle lingue 
morte dall’ altra. >> 

Il dotto àbale ’Amlrcs e dello stes.so* parere e 
ha dato maggiore sviluppamento (2)» « Le mi- 
re dell’ impcradore , di Alcuino , di Teodolfo e 
di quanti si adoperavano alla riforma degli studi , 
altro oggetto non avevano , ci dice , che il servi- 
gio della Chiesa , -nè tanto stava loro a cuore il 
fare valenti letterati, quanto l’ educaix; buoni ec- 
clesiastici. E se in alcune scuole lo studio si 
promovcA'a delle arti liberali , .ciò era soltanto a 
fine di glovàre' ali’ intelligenza de’ sacri studi. 


• (i) Sarebbe più esalto il dire , s’ egli 1’ avesse conasciuto. 

(a) Deìl'orig. progr. t jC. all, d' ogni leiicr., t.i, c.j. ji.iiU. 
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i-ja P. I. C. n. Genere di studi 
1 maoslri stessi poco avanti portavano il loro sa- 
pere;' onde scarsa era la dottrina che istillar po- 
tessero ai discepoli. 11 grande Alenino , il quale , 
a sentii’ i coetanei scrittori , il più dotto ed eru- 
dito uomo sembra che fosse mai stato al mondo , 
era ben lontano non solo dall’ eleganza de’ poeti 
e degli scrittori romani , ma eziandio degli an- 
teriori autori ecclesiastici , e dell’ erudizione e 
dottrina dello stesso suo maestro Becla: nè a piu 
si estendevano le decantate sue cognizioni filoso- 
fiche e matematiche , che ad alcune sottigliezze 
dialettiche cd a que’ primi elementi di musica , 
di artimmetica e di aslionomia , die al canto ed 
al computo ecclesiastico si richiedono. Ed a- 
veudo cosi risli'efte le idee delle scienze i promo- 
tori e i maestri , die progressi potevano sperarsi 
dalle scucile da essi erette? Si fondavano scuo- 
le ; ma per leggere , per cantare per far conti e 
per poco più ; si provvedevano maestri ; ma ba- 
stava che sapcsseio la gramatica; se però si a- 
vanzasse taluno ad intendere un poco di mate- 
ria ti ca e di astronomia , era guardalo come un 
oracolo ; si cercava de’ libri , ma libri soltanto 
ecclesiastici ; un intero Quintiliano , un Cicerone , 
un Terenzio non vi era in tutta la Francia (i). 


(i) L’ autore italiauo sembrerà indubitatamente esagerato sa 
lutto ciò che asserisco ; ma vicna autorizzato da una lettera di 
Lupa di f eriteres a papa DencdcUo HI , con la quale quel 
iotlo abate gii clùcdea de’ libri e lia gli altii quelli dell' Oiatoi'« 
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incoraggiati da CarIOMAGNO. J']\ 
Cr inni e le poesie ecclesiastidie e le opere di 
alcuni padri si prendevano per modelli del buon 
gusto di scrivere in prosa ed in verso ; e colui 
passava per un Tullio , che più d’ appresso toc- 
casse lo stile latino di S. Girolamo o di Cas- 
siodoro. « * . ■' 

V Se Carlomagno ed Alcuino avessero conce- 
pite giuste .idee della let eiitlura , avrebhono certa 
senza tante fatiche recato maggior vantaggio alle 
scienze profane , e maggior utile eziandio alle 
divine. In véce di tante Spese , di tanti 'iaggi 
e di tanti incommodi , quanto maggior profitto 
non sa^ehbe .statO' il provvedere buona co|jia di 
autori del sccol d’ ora , e far apprendere la lin- 
gua greca adatto allora necessaria a’ buoni studi! 
Facendosi gustare nelle scuole i bnonr poeti- cd 
oratori , si sarebbe, ristorata la perfetta poesia e 
la soda eloquenza. Si sarebbe imparato a pensare 
e scriver bene; e gli stessi studi ecclesiastici ne 
avrebbero profittato del pari che gli studi me- 
ramente letlerarii «. 

Queste giudiziose osservazioni di due ottimi 
ingegni e di autori molto ortodossi ,non hanno 
contraddittori in Italia (’). Alcuni scrittori fran- 


ai Cicerone , dodici libri delle Istituzioni di Quintiliano de’ quali 
non si trovavano in Francia , com’ ei Uicca , se noji copie imper- 
fette ; c finalmente il Comento di Donato sulle comqfiie di 
ronzio ( Y- Lufìi Ferrar. \ Ep. io3. ) 

(“) Si vegga la nota alla pàg. i(>5. 
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cesi non meno ortodossi di loro , i Benedettini 

cioè autori dell’ Istoiia L llerarta di Francia , 

Lan pcnsiilo e scritto nella stessa guisa. E dico- 
no anche più positivamente (i) che nella .scuola 
di S. Martino di Totirs , una delle più fiori le sta- 
bilite da Carloniagno Alenino proibì a SiguH’o 
suo discepolo di leg"e\^ 'N^irgilio agli scolari , 
per timore che una tal lettera non corrom- 
pesse il lor cuore: Soltanto dopo la morte di , 
quel rigido presidente degli studi potò Sigulfo 
dar libero sfogo al suo gusto pei buoni modelli. 

La scuola di Ferricres nel Catinese sollevossi ben 
presto al disopra di tutte le altre per lo* studio 
che vi si fece degli antichi. Il celebre abate Lu- 
po , nominato Lupo* de Ferrièrcs , ebbe per essi 
gran predilezione ; e ne fan pruova gli scritti suoi. 

Fra quante lettere latine di que’ tempi siensi con- 
servate , le sue son le sole le quali dieno' idea 
di buono stile. » Pare , dice espressamente D. 
Rivet (2) , che gli altri nostri scrittori aveebber 
fatto miglior riuscita se avessero atteso come lui 
a modellare il lo^o stile su quello degli antichi », 

Ma fra tutte le cure dell’ Imperadore e de’ mini- 
stri suoi per ristabilire una scrittura, per procu- 
rare e render più comuni buoni e belli mano- 
scritti , cure che importarono molte spese e che 


(1) Toro. IV , Dite, tu lo stato delle IcUer* ueU'oUaTO secolo. . 
(a) Loc. cit. 
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incoraggiati da Carlomagno. 275 
giunsero, sino alla più grande magnificenza , altro 
non si scorge che si trattava di fi bbie , di evan- 
gclii , di messali , di antifonari , di penitenziali , 
di sacramentari , di salteri ; ma non si ode parlar 
giammai d’un manoscritto di Cicerone e di Virgilio. 

Gii stessi tiretti furono ambe allora risulta- 
metito delle stesse cagioni. Le lettere incoraggiale 
e rinnovate in 1* rancia da Garlomagno , ma trop- 
po esclusivamente consacrale a un ofifiietlo solo , 
non ofifier tempo a gettar radici ; non produssero 
quasi verim fruito ; si trovarono dopo, grandi 
sfrorzi afiàlto simili a quel che erano prima , e 
nello stato d’ inerzia e di nullità. Si sostennero 
per qualche poco ne’ primi anni del nono seco- 
lo : ne’ seguenti cominciarono a decadere ; la me- 
tà del secolo fu loro anche più fatale ; dispar- 
vero di nuovo interamente alla fine (i). 

Non a Garlomagno , e nemmeno al .sùo fi- 
gliuolo Lodovico , che in Francia si clìiama.il 
buono , in Italia il pio, e che si dovrebbe cliiamar 
dapcrlutlo il debole , come fa Voltaire ; ma 
a Lotario , figliuolo di Lodovico dovè l’ Italia i 
suoi primi stabilimenti fissi d’ istruzione e i suoi 
primi passi decisi verso il risorgimento. Uno dei 
suoi capitolari , pubblicato soltanto nel dccimol- 
tavo secolo ( 2 ) , stabili scuole con le dipendenza 


(1) Istoria. Icttcr. di Francia , ubi mpra. 

* (2) Nella grande Rafcolta di- Muratori , t. l., parte tl,p. 
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loro in Pavia e in altre otto città. Ma il sud 
lT”i)o agitato , e quelli più agitati ancora e più 
dci)oli degli altri inipcradori dc'lla sua famiglia » 
Jion fin-oMO npj)ortuni a far che quelle scuole 
nasceiili fiorissero , e dopo la morte di Carlo 
il Crossi) , e le guerre civili e tutti i mali che 
ne derlvariD laccraron di nuovo 1’ Italia ; e di 
nuovo la immersero , prima che finisse il nuovo 
secolo , in quell’ abbiSso di barbarie e d’ infor'- 
tunii dal filale cominciava appena a sperar di 
uscire. 

E dubbio se debba tentarsi tra i pochi che si 
distinsero nelle lettere durante uu’ ejioca sì lut^ 
tùosa , un prete di Ravenna cbialnatO Agnello , 
c con altro nome Andrea; Egli ha lasciato u- 
na raccolta di vite di vescovi di quella chiesa , 
la quale raccolta altro merito non ha che qiieR 
lo di averci conservato molti fatti di storia sa- 
cra c profana , e molti tratti di costumi relativi 
a que’ tempi (i). V’ ebbe allora anche im Gio- 
vanni diacono della chiesa romana , autore deUd 
vita di S. Gregorio Magno e di alcuni altri 
Scritti. Un altro Giovanni diacono delia chiesà 
di S. Gennaro in Napoiiavea precedentemente scritto 


(9) Il Muratori le ha insciite nella sua collezione Ayrriyyior. rer. 
Hai. , t. 11 , par. i, ‘\'ossio ( de Hìst. lat. , lib. Ili , c. i. ) 
mal a proposito ha coiiFoso questo Agnello con nn Arcivescovo dì 
Bavuiiia dello stesso nome , il quale visse tre secoli prima ( V- 
Tirab. , t, m , p. 1O8 ) * 
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•OPO Carlomagno. 

le vile de* vescovi di questa città , dall’ origuur 
sino alla fine quasi dei nono secolo in cui vi- 
vca. Il Muratori le ha puhl)licate la prima volU 
nella sua grande collezione (i). Nella quale ha 
insérito con miglior consiglio come pare , anche 
l’opera di Anastasio , cognominato il Bibliotecario, 
che non bisogna confondere , come bau l'atto al- 
cuni autori (2) , con un altro Anasbisio , car- 
dinale del titola di S. Marcello , il quale turbò- 
albera la chiesa con le sue pretensioni al sovrano, 
pontificato. Anastasio , custode della Biblioteca, 
pontificia , e designato sempre col titolo di que- 
st’impiego, non fu cardinale. Era abate d’ ua 
monistero di Roma, quando fu inviato a Costan- 
tinopoli da Lodovica detto il Germanico per 
trattare del matrimonio di sua figliuola col fi— 

•O 

gliuol. di Basilio , impeiador d’Orientc. Assistè 
quel concilio nel quale fu condannato il patriar- 
ca Fozio. I legati del papa gli diedero ad esa- 
minare gii atti prima di sottoscriverli. La per- 
fetta cognizione cb’ egli avea della' lingua greca 
gli fecero scuopeire in tal revisione pareccliic 
insidie tese dalia scaltrezza greca a ciò che allotr 
si chiamava semplicità italiano. E indubitatam^ntcr 
in guiderdone di. un tal servigio ottenne poi ab 
suo ritorno la carica di Bibliotecario del Vaticano.. 

■ — ■ ■ .11 . ' 

(i) Toni. I , parte li. 

■** V. r Jppendiot a questo tapo^ 

(a) V. lu (U cii il UuzuckiUi scrii, itat. , t. pule IL. 

I aS ‘ 
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La collezione affidatagli non era considerevo- 
le , e non l’era stata giammai , consistendo da 
princijno in Semplici archivi ; a’ quali si aggiun- 
Ser j)oi alcuni libri , per lo più di teologia. Nel- 
r ottavo secolo (i) , papa Paolo I avea inviato 
al re Pipino tutti i libri che potè trovare. Or 
in che consisteva quella biblioteca inviata da un 
papa a un re di l'rancia ? Il Catalogo si trova nel- 
la stessa lettera ; in un antifonario^ in un Respan~ 
sale , o bbro di responsorio , e dippiù la gra- 
matiea d’ Aristotele ( bisogna leggere logica o 
dialettica perchè Aristotele non ha scritto gra- 
matica); ne’ libri di Dionigi Areopagita, nella geo- 
metria , nell’ortografia , nella grama tica, tutti libri 
greci ( 2 ). 1 libri eran divenuti rari vie mag- 
giormente , ed è probabile che la biblioteca pon- 
tificia partecipasse a tale scarsezza ; ebbe per- 
tanto senipre un bibliotecario in titolo , quantun- 
que forse senza funzioni (3). ’ 

Le prime opere di Anastasio furono traduzio- 
ni dal greco ; le quali sono in gran numero , 
nella maggior parte poco importanti pel comu- 
ne de* lettori , e più per la fedeltà che per lo 
stile piegevoli (4) ma 1’ opera che gli ha da- 
to Nel 757. 

(a) Tirai). , t. 1 1 1 , p. 8 o. 

(3) Se ne vede la Ihta , rìsalendo tino al sesto secolo , nella 
prefazione del Catalogo stampato della biblioteca vaticana. 

( 4 ) Se ne posson vedere i titiàì scrittori ital. del coati 
MfMttelicMi ,.t, ^ , parta R. 
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ta fama e il suo Libro poniificale , o sia B.ac~ 
colta delle vite de’ pontefici romani (i). Si è 
lungamente e fortemente discusso se Anastasio ne 
fosse veramente 1’ autore. Quel che sembra piu 
certo si è che egli avea tratte quelle vile dagli 
antichi cataloghi de* romani pnlcfici , dagli alti 
de’ martiri che gelosamente si conservano nella 
cliiesa romana , e da altre memorie depositate 
negli archivi delle varie chiese di Roma (a) , 

V opera perciò non gli appartiene meno, e seni- 
Lra rivestila di maggiore autorità; almeno non 
dee accusarsi l’autore in ciò che possa trovar- 
visi d’inesatto. La sua sola pecca è quella ,d’,a- 
Ver mancato di critica in un secolo in cui la 
critica non si conosceva; ed altro non puòrim- 
proverarglisi che 1’ ineleganza dello stile. 

Anche più infelice fu il secolo decimo. Le in-* < 
vasioni e le devastazioni degli Ungari e de’ Sa- 
raceni , il regno Anarchico di Berengario che li 
combattè e che non durò minor fatica per com- 
Battcr e i duchi , i marchesi , e i conti , capi dei 
piccioli stati d’ Italia che eran sorti dalle rovine 
della monarchia de’ Carlovingi , c fiufilmente il 


( i) Il Muratori 1 ’ ha inserito nella sua grande collezione script, 
rer. ital. , t. Ili , parte i . La prima edi-zione era stata data da 
Gesuita Buste; Magonza, 1602, in 4 - edisioni ne 

eon comparse posterioi-mente. 

(a) V. Tutte le parli di questo Processo , pubblicate dal Mim 
falori alla testa del Lilsr ponti Jicalis y ub. sup. 

» 
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l’cgno Ji Ugo di Provenza il quale abbassò quelle 
picciole potenze, ma non stabili la sua se non con 
vessazioni c con delitti , e fu obl)Hgato poi a 
cederla a un altro Perengarìo ', marchese d’I- 
vrea ; furono cagioni distruttivo che riempirono 
la metà del decimo secolo di agitazioni e di di- 
sordini. 1/ anarchia fu allora generale. Solo in 
apparenza parve che la terminasse il regno degli 
Ottóni e non potè nel resto di quel secolo offrir 
nuova fortuna al risorgimento ilellc lettere. Il ^ 
primo di quegl’ inqx radori , onorato giustamente 
col nome di (jramle accordò alle città italiane 
un benefizio di gran valore, quale fu quello del 
governo municipale , primo passo che fecero do- 
po tanto tempo verso la libertà. Il terzo Ottone 
al contrarlo , il quale pagò ben presto con la vi- 
ta la violazione della fede giurata , spense in Ro- 
ma per tradimento nel sangue di Crescenzio e 
de’ suoi partigiani , un simulacro di repubblica 
romana che si era rianimato alla voce di quel 
console (i). 

In qiie’ tempi i papi dominati in Roma , c 
non ancor sovrani , vessati ora da’ Saraceni , i 
quali si erano giltati dalla Sicilia su l’Italia*, 
ora dai Tedeschi e dai Romani stessi , far non 
potevano ciò che dagl’imperadori non si faceva^ 


(i) Crescenzio, assediato nella mole Adriana da 0 Itone capitoiè 
falla parola reale , che gU diede l' imperadorc di rìspettar la_^siM 


Dig'itized by Google 



J 


SOTTO GLI OTTOltl. l8l 

e più occupati ad ingrandirsi che ad inslruire i 
popoli , in preda a continue dissensioni con l’Im- 
perio , e troppo spesso per la dissolutezza de' 
costumi dando di sè spettacolo tale che la pietà 
non solo , ma la filosofia non può risgnardar 
senza fremere (i) fecero che le tenebre dell’igno- 
ranza vie maggiormente di giorno in giorno di- 
venisser più dense (* *). 

Due ^’escovi formano in Italia quasi tutta la 
letteratura di quel secolo; uno è Attone , ve- 
scovo di Vercelli , che i dotti autori della storia 
letteraria franeese troppo leggermente han soste- 
nuto appartenere alla Francia (2); l’altro è Ra- 


pita c i dritti de’ suoi concittadini. Appena però 1 ’ ebbe in suo po- ' 
fere , ci fece troncar la testa a Crescenzio e ai principali del suo * 
partito. Ottone aveva allora vcntidiie anni. Poco tempo dopo mori ^ 
avvelcoalo dalla vedova di Crescenzio , che avea fatto violare 
da' suoi soldati. 

(1) In <jue’ tem] i una Teodora e la sua Bgliauola Marozza, signor* 
di Boina , facevan papi , una il suo amante , I’ altra il suo figli* 

( Ciov.inni X c Giovanni XI ). Circondav.ino la santa sede con 
ogni maniera di scandalo Giovanni XII mori per un colpo rice- ' 
ruto nelle tempia in un congresso notturno con una donna mari- 
tala , cc, V. tutti gli Storici. 

(*) Xon dico che I' autor nastro dovea qui rammentarsi della, 
bella riflessione di Abraam giudeo il quale ad onta della malva- 
gità de’ cherici di quella età piegosti ai conforti di Giannotto di 
Civigiii. Ma uno storico della Letteratura non avrebbe ilovulo ta- 
cere le disposizioni a prò delle lettere date nel Sinodo romaae ■ 
sotto Gregorio VII ( 1078 ) , nel concilio generale latcranes* sot- 
to Alessandro III ( 1176 ), ec , cc. V. l'appendice a questo cap*. 

(2) Tom. VI , p. 287. V. Tirab. t. Ili , p. 176 
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183 P.I.C.n, Vescovi di Vercelli e di VeronAi 
tei-io , Vescovo di Verona , nato « Liegi , ma 
condotto aiwor giovane in Italia la cui vita al- 
tro non che una serie di te)D|)cstosc vicende, 
e il quale , trasportato varie voile da Verona a 
Liegi , in Francia , in Germania , destituito , di- 
scacciato , ristabilito , imprigionato , liberato ad 
ora ad ora , si credè finalmente fortunato con 
r andare a finire tante agitazioni a Namur , 0- 
scuramente incaricato a governare alcune picelo- 
le badie ,(i). Erano questi due letterali che sa- 
rebbero stati illustri anche prima che le lettere 
fossero in tanta total decadenza ricadute. Nel 
passato secolo si son fatte alcune edizioni delle 
loro opere (2). Le quali appartengono tutte allo 
stato loro e alle circostanze della loro vita. Ra- 
terio .spezialmente per la sua condotta ambizio- 
sa ed incostante ebbe spesso bisogno di apolo- 
gie ; e non iic fu ; parco : nelle sue lettere 
e nelle altre sue opere s’ incontrano vaiie ci- 
tazioni degli antichi , il che prova eh’ egli u- 
j niva a suoi studi, più di quel che al suo tem- 
1 po non si faceva , i sacri e gli antichi autori. 

I Parleremo poi dello storico Liutprando , il 
quale appartiene a quest’ epoca e il quale per 
le sue ambascerie politiche ci fa conoscere lo 


1(1) Ei vi meri nel t ^ P- > 77 * 

(a} Quelle di Attouc comparvero nel 1761 , quelle di Ratcri* 
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stato in cui allor si trovava l’ inipcrio d’oriente." 
al nono secolo bisogna riferire 1’ Anonimo di 
Ravenna, autore d’una geografia in cinque Ih 
bri, traila nel i688 da’ manoscritti della Biblio- 
teca reale ( di Francia ) ; e dalla dimenticanza 
alla quale era stala giustamente abbandonata (i); 
e non ci tratteiTcmo sìi di essi, li Tiraboschi 
quantunque poco disposto ad una critica severa , 
ha trattato con estremo disprezzo ( 2 ) quest’ope- 
ra , che aiiri dotti non lian creduto indegna di 
attenzioni c di ricerche. Egli rimprovera all’Ano- 
ninio uno stile barbaro (d oscmo tanto che noa 
v’ ha esempio di peggiore ; il confondere eh’ ei 
fa spessissimo nomi di cii tà , di 'fiumi e di mon- 
tagne (3);il citare come autorità autori die nonfuroa 
giammai se non nella sua testa ; provano non esser 
altro che un ignorante impostore e un mesciiino 
copista della carta del Peutiiigero e di alcuni al- 
tri geografi più antichi ; e trova esser mera per- 
dita di tempo l’esaminare, come altri hanno avuto la 


nel 1^65. A ciascuna di queste edizioni precede una Vita piena 
di erudizione e di buona critica , nella quale si confutano parec- \ 
chi errori accreditati di que’ due dotti del secolo decimo ( Ti* 
rab. loc. cit. ) 

(i) Fu pubblicato allora per la prima volta co^ erudite noto 
dal p, Porchcron , benedettino , il quale fa vivere 1’ Anonimo nel 
secolo settimo ; ma indubitatamente appartiene al nono V. Cl. 
Beretta , de Ital. med. aevi ; e Fabricio , Bibl. lat. med. mevi. 

(a) IJb. sup. , p. aoo. 

(3) Deggio per giustizia • osservare che il Tiraboschi s’ ingan* 

A 4 in «ina de’ rimproreri , che fa al geografo di Vivfcoi», Ei l’ac* 
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^zìetiza (li lare , sc quest’ autore tlehba riferirsi 
veramente ad uno di questi due secoli o |>iù 
tardi, ovvero all’ settimo o all’ aitavo ; se egli sia 
o no certo prete di Ravenna chiamato Guidg , 
il qual , come si dice , scrisse alcune opere i- 
storiche ; infine se questa geografia sia tal quale 
si scrisse o solamente un conqieudio ; quislioni 
tutte importanti per un buon libro , ma niente 
afiàtto per un cattivo. 

Tale era dunque l’infelice stato in. cui lan- 
guivano tutti i rami deibi letteratura , men di 
due secoli dopo che Carlomagno ebbe prodotta- 
quella grande rivoluzione che gli si attribuisce, 
la quale fu reale ma passaggiera e più alia glo- 
ria del suo nome servi che ai progressi dello 
■ spirilo umano. .11 principio d’ un nuovo secolo fu 
quasi l’aurora del giorno il qual dovea dissipa- 
rare notte si lunga e tenebrosa. 

Non è che l’Italia non fosse allora più che giam- 
mai agitata. Dalle Alpi sino a Roma , tentativi 
inutili per avere un re indipendente ; guerre die ciò 
cagionava con gl’ Imperadori , e guerre che per 
la prima volta armarono varie città le ime con- 
tro le altre , secgndo che prendevan partito o 
per r indipendenza o per la sommissione aU’im- 


«Uta d’ aver detto che le Alpi greche ( graiaa) sieno naa città-. 
Ma r Anonimo nel passo citato dello stesso Tiraboschi dice: iu~ 
ta Alpes est civit«s , ^nae «ikitur Graiaq il che cosa kcu di- 
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•tato in cui allor si trovava l’ imperio d’oriente* 
al nono secolo bisogna riferire l’ Anonimo di 
Ravenna autore d’ùna geografia in cinque li- 
.]^ri, tratta nel 1688 da’ manoscritti deila Biblio- 
teca reale^( di Francia ) e dalia dimentìcanzà 
alla quale era^stata 'giustamente abbandonata (i); 
e non ci tratterremo su di essa. Il Tiraboscbi^ ‘ ; 
quanjunque poco disposto ad^una critica severa , r 
ha trattato con estremo disprezzo (2) quest^ ope- 
ra , che altri dotti non han creduto indegna di 
attenzioni e di ricerche. Egli rimprovera all’Ano- 
nimo uiio stile barbaro cd oscuro tanto, che non 
v’ha esempio di peggiore ; il confondere eh’ ei 
fe spessissimo nomi di città di fiumi e di mon* 
lagne ( 3 ,);il citare come autorità autori che nonfurou 
giammai se non nella sua testa ; provano non esser 
altro che un ignorante impostóre e un méschino 


nel 1^65. A ciascuna di Queste edizioni precede una Vita piena 
di erudizione c di buona critica , nella quale si confutano parcc- 
<Ai errori accreditati di que’ due dotti del secolo dcciino ( Ti* 
rab. loc. cil. ) , A 

(i) Fu pubblicato allora per la pritna Volta cón erudite not* 
dal p. POrcheron , benedettino , il quale fa vivere 1’ Anonimo nel 
*ecolo siittinlo ; ma indubitatamente appartiene al nono V. CI. 
Bcrclta , de Itài. med. aet>i ; e Fabrìcio , BiM. lat. med. aevi^ 
... (a) Ub. Bup. , p. aoo. ' 

'(3) Deggio per giustizia osservare che il TirabosCbi s' ingaii* 
tik in uno de’ rimproveri , che fa al geografo di Bavenna. Ei l'ac- 
nusa d’aver detto che le Alpi greche (grn/ac) sieno una citt.l. 
Ma 1 Anonimo nel passo citato dello stesso Tirabosclii dice : '* 
iaxta. alpe* ttc cMtas quae dicitur Graia ; il ahe è cosà ben Ji . 
tvssi. 

'.9 
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copista deila caria del Pciifin^erò ( i) e di alcuni 
altri geografi più aiiticiii ; e prova esser mera per- 
dila di tempo resaniinaie, come altri hanno avuto la 
pazienza di lare , se quest’ autore debba riferirsi 
veramente ad uno di questi due .secoli o più 
tardi, ovvero al seltimo o all’ ottavo ; se egli sia 
o no certo prete di Ravenna chiamato Guido , 
il qual , come si dice , scrisse alcune opye i- 


(i) Vale a dire dell’ antica carta romana posseduta poi da Cor- 
rado Peuliugero , letterato del quindiersiiiio o del sedicesimo se- 
colo , che le ha dato il nome. Si crede clic quella calta fosse 
stata fatta a’ tempi di Teodosio primo , non già da un geografo, 
ma da un soldato o ulEziale , il quale altro non fece che formare 
un quadro delle strade militari dell’imperio occidentale, e se- 
gnai-vi i nomi e presso a poco le posizioni delle città , delle pro- 
iriDcie , delle stazioni ec. 'lenza verun riguardo nà alla conligu- 
razioDC nè alla disposiziouc rispettiva delle terre de’ mari e de’ 
.fiumi. Fu quella carta rinvenuta in un convento di Germauia da 
Corrado Celtes poeta latino, che fioriva verso la fine del ■ secolo 
decimoqiiinto. Ei lasciclU al suo amico Peutingero , allora sccrc- 
tario del senato d’ Augusta. Peutingero la conservò gelosamente 
fino alla sua morte, che avvenne nel Fupoi pubblicata la 

'prima volta in Augusta, l’anno i5^8. Cristoforo Dcseheib ne ha 
data un’ edizione in Vienila ranno 1^53, in fol. perfettamen- 
te simile all’ originale , con uba dissertazione e note assai dotlev 
Non essendosi potuto conoscere il nome dell’ autore di tal carta , 
le si è conservato il nomedi Peutingero. Acciò 1’ Anonimo di Ra- 
venna avesse potuto copiarla , come p Tirabosebi gliene fa for- 
male accusa , è necessario supporre , o che 1’ Anonimo avesse fat- 
to viaggio in Germania e si fosse imbattuto in quella carta , il 
che non può ne assicurarsi nè negarsi , ignorandosi i fatti ; 
pure che quella carta si trov.asst ancora in Italia a’ tempi dcU’A' 
nouimo , e che dopo il secolo decimo soltanto fosse stata traspor- 
tata nel monistcro in cui fu rinvenuta da Corrodo CcUci Tcrt*' 
la fine del secolo XV. 


• ' Digitized byX^oogle 



l 
i • 


NEL SECOLO XI. l8> 

Storiche ; infine se questa geografia sia tal quale 
si scrisse o solamente uni compendio: quislioui 
jtulte importanti per un buon libi’o , ma niente 
. aflhtto per un cattivo.' 

Tale era/ dunque T infelice stato in cui lan- 
guivano tutti i rami della letteiatura , men di 
due secoli dopo che Carlomagno ebbe prodotta 
quella grande rivoluzione che gli ri attribuisce, 
la quale fu reale ma passaggicra c più alla glo- 
cia del suo nome servi die ai j)ios;rcssi dello 
cpirito umano. Il principio d’ mi nuovo secolo fu 
quasi l’aurora dei giorno il qual dovea dissipa- 
rare notte si lunga e tenebrosa. 

, Non è che l’ Italia non fosse allora più che giam- 
mai agitata. Dalle Alpi sino a Roma tentativi 
inutili per avi-re un re indipendente ; guen’c che ciò 
cagionava con gl’ Imperadofi , c guerre che per 
la prima volta armarono varie città le une>con- 
.tro le altre , secondo che prendevan partito a 
per r indipendenza o per la somiliissioiie all’im- 
perio; gare .sempreppiù animate de’papi edegl’impe- 
radori, nuovo argomento di divisioni tra vescovi , 
signori e città; elezioni comprate (i) o forza- 
ti) Tali sono quelle di Benedetto Vili , di Giovanni XIX di 
lui fratello , c di Benedetto IX di loro nipote , tutti tré disren - 
denti da Marozsa , è quali comprarono successivamente , o la lo- 
ro famiglia comprò per essi , i snflragi del popolo che era ancora 
in pqssessq dicicggerc i papi. L’ultimo dei tre , il quale era assai 
giovine , e secondo alcun* istorie ancor fanciullo , dopo avere 
sontpamiuato per dodici anni la sede poatiGcia enn tutto ciò clic 


( 
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te (i); scismi, papati doppi e tiipli , dapertutt® 
disastri , bai-Liiiie e scandali , In ciò che rima- 
ne ai di là di Roma , Iplta sanguinosa fra un 
resto di Greci , un resto di Longobardi (2) , e 
alcuni facinorosi Saracini , terminate colla spada 
degli avventurieri Normanni che soggiogarono 
gli uni e gli altri 0 fondarono un possente stato j 
le floride repubbliche di Napoli , di Gaeta e di 
Amalfi , prime di cui 1 ’ istoria moderna celebri 
la memoria , sparil e in quella lotta ; e Roberto 
Guiscardo , il jiiù famoso dì quegli avventurieri 


i ladronccai , i massacri e la dissolutezza Lanoo di più orribile , la 
vende all' areiprcte Giovanni , che prese il nome di Gregorio VI , 
e andò a darsi in preda senza rìtegnir ne’' suoi castelli alla vitsr 
orapolosa eh’ era solo di suo gasto. Tutto ciò ci vien raccontato, 
da mio de' suoi successori , Vittorio 1 1 1 , in un dialogo rappor- 
tato come appendice alla cronaca di Moutecasino , tib: 1 1 , t. 
IV , p. 396. Qncst^ fatti istorici erano dissimulati dall’ autor* 
nelle sue lezioni pubbliche , designati soltanto con espressioni 
generali , mentre T ^usavano di ricercare con un' alTettazioao. 
maligna tutto ciò ebe potesse essere sfavorevole al papato. 

(1) V iniperadorc Enrico 111 si stabili nel driUo d' interveni, 
re alla nominazione de' papi che avevano avuto gl' imperadort 
greci e i Carluvingi. Ei presentò Clemente II all’ elezione del po- 
polo, e poi elesse di propria autorità Damaso,lI , Leone IX • 
Vittore li , quest' ultimo nel io 35 . Dopo la su^ morte il popolo 
e la Chiesa nominarono , nel io 5 ; , Stefano V j e sotto il suo 
successore, Nicola 1 1 , il concilio di Latei-ano attribuì, per 1 * 
avvenire, reiezione de’ Papi ai Cardinali. Vennero poi il pon- 
tificato di Gregorio VII , la donazione della 'contessa Matilde , 
le gare troppe famose di quel papa con l'imperadore Enrico IV 
ec.; epoca della potenza temporale de papi e deli' arvUimeuto de- 
gl’ imperadori e dei te. , 

(b) Quelli eh* Myem fondate il ducato di Scaerciito. 
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bniciare e sacolieggiare la stessa Róma per sal- 
var dulia vendetta dell’ imperadore Enrico IV 
l’orgoglioso papa Gregorio VII. (*). Era questa* 
nell’ undecinio secolo la posizion generale d’Ita- 
lia; e non si 'scorge quando avrebbe potuto fa- 
vorire la riseneraziou delle lettere. 

Forma celebre epoca nella istoria del papato 
quella nella quale l’arcidiacono TH<‘brando , dive- 
nuto papa col nome di Gregorio Vdl impreso* 
ad innalzare la santa sede al di soj>ra di tutti 
i troni ; e , per disgrazia dell’ Europa inte- 
ra , riuscì in quella impresa. Ei la tirò innan- 
zi con tutta la tenacità del suo carattere , e con 
tutta l’ energia della sua ambizione e del suo 
coraggio.' Volle prima che i papi, i quali non 
erano ancora sovrani in Roma , avessero una so- 
vranità reale c territoriale la qual desse loro 
un posto fra i potentati ; e trovò nella contessa 
Matilde , nella di lei credula docilità per un 
pontefice divenuto direttore della sua coscienza , 
e nel odio e ne’ risentimenti ereditarii di lei conira 
gl’ imperadori di Germania (3) tutti i mezzi per 


(*) Si yrgga 1’ appeudi^e a quoto capo. 

(i) Nel 1073. 

( 3 ) La madre di Matilde , moglie del marchese Bonifacio , con- 
te o duca di Toscana , c sorella dell' imperatore Enrico 111 ^ 
solleciò centra suo fratello tutte le parli dell’ Italia nelle quali t 
suo potere si estendeva c che formavano l’eredità dì sua (igliuo- 
la , Tale a dire la Toscana , gli stati di Mantova , di Mo.lcna , 
Parma , di Ferrara , una parte dell’ Umbria , della I^Iarca di 
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giugnervi. Ebbe l’arte di ottener da lei dona-, 
zione di tutti i suoi stati , serbandone sol 1’ usu- 
frutto. Il pot ere delle passioni dalle quali Matilde 
era strascinata fu lale , che giustifica in qualche 
modo la riputazione di Gregorio VII. Uno scrit- 
tore meno accostumato a salvar la fama de’^pa- 
pi viziosi e corrotti , Voltaire stesso ha ricono- 
sciuto (i) , che nessun fatto, ed anche nessuno 
.indizio ha potuto giammai confermare i sospetti 
che avrebbe!' potuto far nascere gl’ intimi lega- 
mi , r assidua frequenlazioue del papa c la libe- 
ral ita imraen^ della contessa. 

Gregorio seguiva nel tempo stesso , con pari 
ardore e vivacità, l’altra parte del suo proget- 
to. Ei toglieva o disputava con vigore ai re l’in- 
vestitura dei benefizi . Scrisse cLa padrone a 
quelli d’Inghilterra, di Danimarca e di Francia. 
Ed eglf , che non si era creduto papa se non 
dopo che l’imperadore Enrico IV ebbe con fermato 
la sua nomina , scoinmunicava , dichiarava deca- 
duto queir imperadore stesso , lo forzava a sotto- 
mettersi a penose e vergognose pruove (aj , e 


Ancona , e <|uasi tutto ciò ebe fu poi nominato il patrimonio di 
S. Pietro. Avendo fatto imprudentemente un viaggio alla corte del-. 
1 Imperatore j vi fu arrestata e rimase lungo tempo prigioniera : 
ri!a lasciò morendo alla sua figliuola Matilde i suoi risentimenti 
'« i suoi beni. - 

(i) Saggio sui costumi e l’ indola delle nazioni, e. 46. 

(a) È noto il ffiodo «oa cui questo papa j rincbiuso nella for- 
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calpestava co’ suoi piedi , nella persona di lui , 
la testa umiliata di tutti i re. 

Abbiamo ancora le lettere di questo pontefi- 
ce (i), le quali ci fan conoscere e l’ordine de’ suoi 
progetti e la forza del suo genio; mentre sono in- 
siememcnte importanti documenti per l’istoria 
della sovranità temporale de’ papi ( 2 ). Queste 
lettere però , riguardo allo stile son poca cosa 
per r Istoria letteraria. Ve n’ è una che po- 
trebbe farlo considerare come benefattore delle 
lettere o almeno degli studi , per l’ordine eh* ei 
diede ai vescovi in un sinodo tenuto in Ro- 
ma (3) di mantenere , ciascuno nella sua» chie- 
sa , una scuola d’ insegnamento letterario (4); 
ma egli non altro intendeva per questo se non quel 
che si era inteso sino allora , vale a dire quel- 


tezza di Canosa colla contessa Matilde , yi ricevè la spezie d’ o- 
norevole anunenda che andò a fargli 1 imperadore. Si consultino 
su questa scena disonorevole per l' Imperio tutti gli storici ; e si 
cerchi in tutti i libri che posson fare autorità in materia di re- 
ligione , qualche cosa che la giustifichi. ' • 

(1) Nella collezione de’ concilii del P. Labbi t. X. 

(2) Dopo che ciò era scritto , è comparso un giudizio' pieno 
d' equità su queste letture sul carattere , i disegni c la condotta dcj 
p autore , nell’ eccellente opera del prof essore Hecrcn tradotto dal 
tedesco in flancese dal signor Carlo Villeri , e che La avuto 
parte nel i8o8 al premio proposto dalla Classe di storia e di 
lettcralnra antica dell' Instituto di Francia, sul quesito dtW in- 
Jluenza delle crociate. quest’ opera , p. jJ-go 

( 3 ) Nel 1078. 

( 4 ) Condì. Collecf. Ilarduin. t. Vi , pari. I , T- ^ 58 o , «ta- 
te da TiraboscLi , t. 2 ^ p. 218 
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r insognamcnto di lettere che nulla aveauo dì 
ielteraiìo ; e si vede anche perciò che nessun 
vantaggio chbe rundccimo secolo su i precedenti. 

Ciò non ostante all' undecimo secolo assegnano 
gl' Itali.iiii i primi movimenti pel risorgimento i 
e coi nome di quel secolo , che essi chiamano 
il Milie ne additano 1' epoca. ]\Ia il corso del 
.■male , sospeso soltanto da Carlomagno , divenuto 
più rajtido dopo la sua morte , era giunto all’ e- 
stremo ; non v’ era , per dir cosi , altro grado 
*1 Ignoranza al quale gli spiriti avessdr potuto 
maggiormente discendere. Bisognava che seguis-* 
j^er rinalmenle quella legge d’ instabilità che gli 
strascina ; che le scienze e le arti sorgessero dalle 
rovine loro , e ricominciassero a rimiulzarsi sino a 
thè, dopo avere rlacqùisUito tutto il loro splendo^ 
re , nuove cagioni noli le riconducessero un 
giorno a nuova degenerazione. 

Fra quelle che dovean farla rinascere ve ne 
sono alcune poco osservale , ma che non lascia- 
rono j)ertanto di operar vigorosamente su lo spi- 
rito di quel secolo. Piccola cosa ne sembra , per 
esempio , quella opinion generale della fine im- 
minente del mondo , dififusa dal fanatismo inte- 
ressato de’ monaci (*'j e da cui tutti gli animi 


(*) Questa particolarità che i taonact sicno stati i promotori di 
quella voce sparsa , non è appoggiata da vermi documento stori-» 
co , ed è una interpolazione che fa 1’ autore al testo del Denina 
'«he qui traduce. 
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erano preoccupali. E pur non 5 CrcdilMlo quan- 
t’ essa prcgiinliGasse fino all' ultimo giorno eie! 
secolo X., c quanto danno togliesse il no» «spet- 
tato principio del mille (i). L’ orror sempre pre- 
sente d’ una prossima dcgolaiione universale , fon- 
dalo sopra predizioni sparse c interpretale da’ nio- 
^naci che ottenevano ricclii donativi , avea tol- 
to ad ognuno .sperante e pensieri intorno ad im 
avvenire in etti già disperavan di vivere nejJ^mr 
nella memoria degli uomini, destinati tutti a pe- 
rire* * Questa orrenda dispcra*ionc non doyea La- 
sciar altri jMìnsicri fuorché di continuo ten’ore , e 
dovea chiain.ir tutti gli afiètti ad un altra vita , 
restando inerzia e abbandono di tutto il presente. 
Ma , trapassato il perieolo , e trovatosi, ognuno, 
sicuro sid lido , come dopo un temuto naufra- 
gio, qual fu allora nuova vita e nuovo giorno 
di nuove speranze e pensieri, qual coraggio, qual 
forza , quale attività negli animi tutti per ,com- 
j)cnsare i terrori e le trascuranze passale?" 

Piccola cosa non meno , in altro genere, può 
jomhrai-e l' aver cinta o mancarne. E pure molti 
gl- avi autori ( 2 ) liaimo osservato che la scarsezza 
che ve n’ era nel diècimo .secolo molto avea con- 
tribuito a prolungare il regno della barbarie. II 


(i) Pcttiuclli , Kisorgi/n. it hai'., c. ai, 

{a) Muratori , Antichità itul., dÌMeri. A3 ; Aadrw , Orig. Preg. 

• ttul. alt. d' ogni i»U. «. Bcttincili', KUotg. d' Ital , a. 

^ 20 
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jKipiro d’EgiUo , di cui si servivano e che eri 
a Imonlssinio mercato , cessò di fabbricarsi quan- 
do i Saraceni che dt'solarono quel paese , vi di- 
strussero le arti ed il commercio , ne abolirono 
le scuole e vi bruciarono le bibliolecbe. La carta 
jrerciò era divenuta da quasi tre secoli assai rara 
e costosa in Occidente (i). Il prezzo della per- 
gauiena era superiore alle 'facoltà e di que' pochi 
che ancor potevano scrivere e de’ monaci ; e un 
crude! danno ne emerse ; dapoiebè i copisti , per 
non rimanere oziosi , cancellavano le antiche o- 
pdre scritte su pergamene e vi scrivevano invece 
opere nuove. Riferisce il Muratori averne vedute 
parecchie di tal fatta nella biblioteca Ambrosiana 
di Milano. Una di esse conteneva le opere del 
venerabile Beda. « Osservai pàrticolai raente , ei 
dice , che lo scrittore si era servilo di pergame- 
ne ..col cancellare 1’ antica scrittura per scrivere 
un nuovo libro. Restavano però molte parole 
visibili ,, formate da tanti secoli in caratteri ma- 
iuscoli , la cui forma indicava avere più di mille 
anni di antichità (^ 2 ) ». E vero che quel libro 
cancellato era un libro di chiesa ] ma non si può 
dubitare t:he un tal metodo , dopo essere stato 
adottato per bisogno , non si esercitasse almeno 


.• (i) Muratori, Log, giti 
^3) Iti. Ikid. 
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indinLTenlenicnte sul sacro e sul profano; e la co- 
sa più dolorosa c nel tempo stesso più credibile 
si è quel che dice il Mahillon (i) che tanto,! Greci 
•quanto i Latini , non avendo pergamene pe’ 
loro libri di chiesa, si posero a cancellare qua-^ 
lunqiie manoscritto cadea lor fra le mani , e can- 
giarono i Polibii , i Dioni , i .Diodori di Sicilia 
in Antifonari , in Pentecostali , c in raccolta 


(i) Nel Paolo Iacopo Bruns , inglese , esaminando nella 
Libliotec;) del Vaticano un bel manoscritto, bollalo a.J , phc sem- 
brava dell’ ottavo secolo, c conteneva i libri di Tobia , di Giob» 
bc e d’ Ester, s’acc'orsc ebe il testo era stato scritto sopra nu’al- 
tra più antica scrittura. Eiconobbe che la pergamena era stata 
strappata da vari manoscritti c che si trovavano in quel libro fram- 
menti di vari altri libri. Alcuni fogli coalcnevano fraininenti lU^ara- 
zioni di Cicerone, ma niente vi era che non fosse,.sl;ito pubblicato. 
Quattro altri fogli gli offrirono un franim cnto d’ uno de' libri di 
Tito Livio che ci mancano ( il novantuncsimo ). E chiaro che 
quei quattro fogli erano stati strappati da uu antico manoscritta 
di Tito Livio, come gli altri da un manoscritto di, Cicerone , da 
un copista dell’ ottavo sccòlò che non avea pergamena , o era 
troppo c.ara per lui. Quel frammeuto £li ristampalo a Parigi nel 
i7j 3 , e ripubblicato per le stampe da M. P. Didot il maggiore 
con una traduzion francese , nel 2794 , in 12. Unito questo ad 
altri simUi esempi , scorgerete a chi si deblia l' intera distruzione 
d’ una buona parte delle migliori opere di cui compiangiamo la 
perdita. La Biblioteca imperiale di Parigi possiede molti mano- 
scritti grattati su i quali autori della mezzana età hanno visibil- 
mente sostituito alle opere degli antichi , vite di santi cd altre 
produzioni dello stèsso genere. 

** 11 Muratori avea fatto simili osservazioni fin dal principio 
del passato secolo ; ed or dobbiamo al diligente ubate Mai la pub- 
blicazione di molti frammenti dt anticki autori greci e latiui , 
toatti da’ Mss. palimpsesti. 
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<i’ Omelie ( 1 ). Ma il bisogno eccita finalmente 
r industria. Nell’ incertezza in cui sono gli eru- 
diti sull’ epoca precisa della invenzion della carta 
in Europa , il padre Monfaucon , seguito dal 
MalFei , dal IVInralori c da altri autorevoli scrit- 
tori , la fa risalire all’ undeeimo secolo (a),; e 
tjuesta invenzione , per 1’ abbondanza e il basso 
prezzo che dovea seguirne , può essere annove- 
l’ata fra le felici circostanze di quesf’ epoca. 

Le guerre e i disordini vi iuron quasi conti- 
nui , ma ebbero in parte per oldnclto una sorta 
di slancio ve) so la libertà la quale , per la pri- 
ma volta dojio tanti secoli , si faeea scntii'e in 
Italia. L’ estinzióne della rasa di Sassonia (3) 
avea somministrata l’ idea di rendersi indipenden- 
te ; e .sicconre i seìitimenti vili che inspira la 
schiavitù snervano ed abbrutiscono lo spirito , del 
pari i nobili affetti che tendono verso la libertà 
io linforzano e 1’ ingrandiscono. Eu veramente 
un assci mescliino re d’ Italia quell’ Arduino , 
marchese d’ Ivrea v il qual non potè lungamente 


(t) De re diplomatica , citato dal Betlinctli , Kisorg. d hai. 

€■ a. 

( 2 ) V. Montfaucon , Palarorgr. graeca, l. i , c. a ; lo stesso, 
IX drll’.Accailcjiiia delle isceizìoiii , Dissertazione sulla carta} 
MaiTcì , Istor, diplomatica p. Muratoli j ..rf/i/jcA. itn/. , Dissert* 
rja. Per altro il Tirabosclii alloutaiia sino al decimoquarto - se- 
colo l' invenzione delle carta di lino ; t. V' , I. i , c. 4 , p.' 76. * 
(31 JJella persona di OUoue III , morto ia Italia Bel fiore dq?- 
la ivi età , B«1 i«o2. . ' . 
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l'esistere alle arme dell’ imperadore Enrico di 
Baviera; ma' i vescovi, i principi e i signori 
d’Italia r aveano eletto' (i). Quell’ atto d’indi- 
pendenza annunziava già una felice rivoluzio- 
ne , e quel re italiano dovè sembrare e si mo- 
strò infatti '‘altgro del titolo di ristauratore della 
sua patria (3) , per quanto almeno potò permet- 
terglielo il poco potere cbe esercitò. Le guerre 
civili fra la nobiltà e il popolo di Milano che 
allor cominciarono , cagionarono , è vero , molti 
pubblici e privati mali ; ma nell’atto che i no- 
bili volevano , nelle altre città , scuotere ii giogo 
degl’ imperadori , il popolo voleva spezzar quello 
de’ nobili. La contesa , che fu lunga e ostinata , 
prova che il moto diventava a poco a poco più 
grande e si rendeva universale. 

L’accrescimento di potere de* vescovi di Romji 
dava molta importanza alle disposizioni che cia- 
scuno di essi annunziava riguardo alle lettere; e 
il secolo si aprì sotto il pontificato di Silvestro 
II , da gran tempo celebre sotto il nome di Gcr- 
bcrto , pel suo Sapere , e soprattutto per l’ ardente 
suo zelo a prò delle scienze. La Francia dee re- 
carsi ad onore l’averlo prodotto. Era egli sì dotto 
che in Un secolo il qual non era tale , passò 


( 1 ) A Pavia , Panno medesimo. 

(3) Bettinelli , Risorg. d Ital. «. a, dice etpressamente : ,, Sio- 
«hc Un italiano polt^ sembrare , ed ei «ostrò voler eeterle , 
risterator delia p«tria.“ 
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196 P. I. C. H. Contessa. Matiede 
ptT mago e fini coll’ cs.ser papa Fu uno 
de' più abili materna lici e dialettici del suo tem- 
po. L’ unione che stabili nelle sue scuole fra 
queste due scienze , mentre ei le professò pub- 
Liicamcnle , dava una deci.sa superiorità agli al- 
lievi suoi ; e il dotto Brm kero non ba ritegno 
di dire che se iicH’ undecimo secolo le -tenebre 
che avean coperto 1 prcia-denti cominciarono a 
dissiparsi , si dovè principalmente al metodo di 
Gerberto il quale agli esercizi della dialettica uni 
quelli delle scienze matematiche , e communicò 
maggior forza e penetrazione agli spiriti (i). 

La stessa contessa Matilde , alla quale può 
rimproverarsi 1’ aver dato alimento alla violenta 
ambizione: e all’ audacia senza limiti di Grego- 
rio VII, Taver dato un fondamento troppo reale 
,al poteic politico de’ papi , e 1’ aver troppo con- 
ti ibuito ad innalzare su basi solide quel poter co- 
lossale , il quale per, tanto tempo ha poi gravi- 
tato siili’ Europa , debb’ essere dall’ altro canto 
considerata copie una delle cagioni di quella fe- 
lice rivoluzione dell’ um^no sapere. L’ autorità 
sua, più estesa di quella di verun altro principe 
do])o la caduta di Roma , le servi a incoraggiar 


(*) Vedremo nsU’ appendice a questo capo come dalla mali* 
guità del Cardinal Bennonc derivasse questa voce c non già pri* 
ma che Gerberto fosse papa , ma quando già era morto. 

CO Bruckero , Uist. art. phil. t. in , lUr. il , c. a 
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Commercio degl^ Itaeiani. " > 
lo studio delle scienze alle quali essa stessa non 
era straniera ; e se al principio dei seguente se- 
colo Io studio del dritto soprattutto spiccò iti 
Bologna un sì gran volo , se la giurisprudenza 
romana resse di nuovo T Italia , e il codice di 
Giustiniano ne bandì finalrriente le li'ggi Lavare , 
loneoLarde e tedesche che erano state successi- 
ramente in vigore , si dee forse alle cure che 
prese Matilde a far rivedere quel codice e ad im- 
pegnare con ricompense un celehi c giureconsulto 
a quell’utile lavoro (i). • 

Finalmente da vari porti d’ Italia si comincia- 
va’ a navigare presso nazioni stianiere e si ricon- 
ducevano cognizioni acquistate e desiderio d’ac- 
quistanie delle nuove. Le lettere e alcune parti 
della filosofìa si rinvenivano in Oriente ove <io- 

O 

devano ancora una sorta di onore ; nella S])agna 
si osservava presso i Mori , la cui dominazioiié 
era allora prospera e fastosa , una letteratura nuo- 
va , lo studio c h ammirazione -delle scienze e 
della filosofìa greca ; e si tornava di Costantino^ 
poli con manoscritti greci , e di Sj)agna con ma- 
noscritti «arabi , sia originali in quella , lingua , 
sia tradotti dal greco. 

Con traduzioni di tal fatta Ippócrate comin- 
ciò ad essere conosciuto ; e le opere sue e di al- 


ti) BcttìnelK ,'Loc. cit. Questo giurc<;oiuulto .c il famosa Ir» 
Berle o Guaruiero. V, il capitolo segueute. 
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tri , tanto greci che arabi sulla medicina , si diCr 
fusero nell’ Italia meridionale. Vi furono es.se 
trasportale ed interpretate da un a\ ventuj'ù’re 
dotto e lahorio.'-o , chianiato Costanlino; e die- 
dero c.sse origine , o almeno coiuiiu iarono a ren- 
der celebre la famosa scuoia di Salerno. Si fa 
risalire a molto prima la .sua cshìiénza. Quel che 
è certo si è che fin dalla fine dei decimo secolo si 
andava in Salerno a consulta per le malattie & 
per riacquistarvi la sanità. Uu Lstorico del duo- 
decimo secolo ( Orderlco Vitale ) j arla di que- 
sta scuola di medicina come già molto antica. 
La più probabile ojiinione .si ù che gli Arabi o 
Saraceni , quali occujKirouo gran parte di quelle 
provincie , vi recarono le loro scienze e i loro li- 
bri , fra i quali molti ve n’ erano di medicina. Ma 
se essi risvegliarono in quelle contrade i! buon gusto 
per quella scienza, T arrivo di Co.stantmo vi die- 
de nuova attività. 

Egli era africano e nato io Cai'taginc. L’ ar- 
dore d’ istruirsi in tutte le scienze lo condusse 
pr^esso tutti i popoli 'che allor le coltivavano. 
Studiò lungo tempo in Bagdad , ove apjiarò gra.*- 
matìca , dialettica , fisica , medicina , arimmetica , 
geometria , matematiche , astionomia , necroman- 
zia e musica , da’ Caldei , Arabi , Persiani e Sa- 
raceni. Di là passò poi nelle Indie ; e s’ istruì 
ancora in tutta là scienza di qiie’ pòpoli. Altret- 
tanto fece in Ispagna, Finalmente , dopo 3 jj anni 
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viaggi e di. studi , tornò in Cartagine. La 
Scienza quasi universale clic gli era costata tanta 
' fatica ad imparare , lo fece prendere nel suo pae- 
r. , come Gerberto nel nostro, per un mago. 

Si pensò ad ucciderlo ”, ei lo seppe : fuggi e re* 
^^cossi 'secrctamente in t^lérno. Là ottenne il fa- 
^fe del famosoi,p)incipe normanno Roberto Gui- 
ficardo. Ma poi disgustato delle cose del móndo, 
si ritirò in Montecasino e vi prese 1* àbito^ reli- 
gioso , occupandosi per^ tutto il resto della vita 
a tradurre dall’ arabd v;<lal greco e dal latino 
libri di medicina , li comporne égli stesso. 
.■Questi libri lo poserò allora-iti molta fama (i); 
ed estesero viemaggiormente in Salerno la passio- 
ne per la medicina'' è i mezzi di meglio studiar- 
la. E sotto questo riguardò può essere Costantino 
considerato come uno de’ creatori di quella scuo- 
la, e come una delle cagioni della sua celebrità;' 
dal che si può scorgere ancora la favorcvóle in- 
fluenza che gli Arabi , da’ qualiaveva egli impara- 
tp, ebbero al rinascimento delle lettere. Questi stessi 
Saraceni che abbiam sinora nominati come bar- 
bari , e come distruttori attivi de’ lumi da.per ogni 
dove estendevano le loro conquiste , si mostrano ora 
come cagioni che riaccesero quella fiaccola che 


^(i) Le sue opere sono state in parie pubblicate a Basilea i^l 
|536 , c sono in parte rimaste inedite. ( V. Oudin , de Script. 
Eccl,, t. II. p. ec. ) Costantino Africano viv«* circa l’aà- 
no 1060. I 


I 
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allra Tolta" avean contrlLtiito ad estinguere ; e 
ira non j>oeo fisseremo piìi spezialmente T atten- 
ziot) nostra su questa particolare rivoluzione , la 
qual si fa distinguere nella grande rivoluzion* 
generale. 

Riguardo ai Greci di Costantinopoli, dopo un 
lungo sonno le scienze e le lettere par che ri- 
nascessero anche tra essi. Finche durò T ottavo 
secolo , le sarguincsc dissensioni fra grieonoclasti 
e gli adoratori ddle immagini avean servilo dj 
pretesto alla distruzione de’ monumenti delle orti 
e delle lettere e a distornare scmjrre più gli ani- 
mi dagli utili e pacifici studi , per argomenta- 
zioni clamorose e sostenute a mano armata. Ma 
nel nono , dopo che la dinastia de’ Ba.silidi ehhe 
rovesciata la razza Isauria la quale era succedu- 
ta ai discedenti d’ Eraclio , g li spiriti riprenden- 
do un poco di calma si rivolsero verso gli 
studi. 

‘ 1 quali furono eccitati da un nuovo motore. 

Quando gli Arabi , distruttori delle scuole di 
Atene e di 'Alessandria , sazi di sanguinose con- 
quiste e volendo farne delle più dolci , ricerca- 
rono quegli stessi prodotti dell’ antica Grecia 
che avean prima abbandonati alle fitimmc , i Gre- 
ci che gh aveano essi stessi dimenticati da lun- 
go tempo (i) » impararon di imovo a conoscerne 


(l) GiJjlion, Petiid. del rom, 
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^ valore ; c menlre si occupavano a copiai'li e 
a veuderli , vollero eziandio studiarli. Si ristabi- 
lirono COSI alcune scuole , e quc’ pochi che col- 
tivavano ancora , nell’ oscurità , le lettere e la 
filosofia , furono incoraggiali ed onorati. 

Il dotto pati'iarca Fozio , celebre per lo "scis- 
ma che cagionò , e il quale , senza cangiar d’o- 
pinione , fu scomunicalo da un concilio , asso- 
,luto da un alu-o , _e scomunicato di nuovo da 
un terzo , era il più illuminato <;d eloquente uo- 
mo del suo secolo ; ebbe per discepolo un ira- 
peradore , il qual si cretlè onorato dal nome di 
filosofo (i); e ci ha lascialo in una sua opera, 
conosciuta soUo il titolo di Biblioleca , belle pruo- 
ve dell’ amor suo per io studio , del suo sapere 
e dell’ intlipendenza del suo spirito. Verso lo 
stesso tempo , o al più tardi nel decimo secolo, 
Snida scrisse il più antico lessico che ci sia 
pervenuto , necessario per l’intelligenza degli 
antichi classici greci', e che contiene' un gran 
numero di frammenti di autori che sarehbexo 
N stati esualraente classici , ma che il tempo ha divo- 
rati. Essi v’ erano ancora in quc’ tempi ; la Bi- 
blioteca di Fozio ce l’ attesta., Costantinopoli 
possedeva l’ istoria di Tcopompo , lo orazioni 
d’ Iperidc , le commedie di Monandro , le ode di 


(0 Leone VI figlio t «ncceoore d* Builio. 
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Alceo e di Silfio , e le oj ere d’ un gran numerét 
d’ allri autóri , poeti , oratori storici , filosofi y 
che più non aLhianio. 

Costantino Porfirogenita seguì la strada- che 
Leone il filosofo suo padre gli avea segnata , e 
andò anche piii avanti di lui. Fu,^ un letterato 
sul trono. Lasciò varie opere , una su T ammi- 
nistrazione deli’Inapcrio , un’altra contenente una 
descrizione delle sueprovintie^ una terza per la 
tattica e le operazioni militari. La quarta è un 
libro assai voluminoso sopra meno importante' 
argomento , sul cerimoniale cioè della corte di' 
Bisanzio ; ma in sostanza ei coltivò le lettere 
la musica , la pittura ; e quando Romano Leca- 
peno lo rovesciò dal trono al quale poi risalì , 
sepj>e , a quel che si dice , trar partiUv da’ suoi' 
talenti e dalla vendita de’ suoi quadri; partito 
che pochi sovrani potrebbero prendere in casi 
simili. 

A lui fu inviato ambasciadore , da Berenga- 
rio Il re d’ Itaba , un giovine letterato , il qual 
divenne poi uno storico di qualche celebrità. 
Liulprando , di cui ora accade parlar piu a 
propo.sito , era nato in Pavia , da un padre U. 
quale era stato deputalo alla ste.ssa corte dalreUgOy 
predecessore di Berengario. Ugo conservò al fi-, 
glinolo la protezione che aveva accordati al padre. 

I talenti che annunziava il giovine Liiutprauda 
favorirono queste buone disposizioni, sopratlutla 

r 
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la bella voce che il re , ai qual piaceva la mu- 
sica , ascoltava volentieri. Quando llerengario , 
marchese d’ Ivrea , forzò Ugo a cedergli ii iro- 
no , rattenne presso di sè Liulprando , il fece 
suo segretario, e l’inviò qualche anno dopo (i)a 
Costantinopoli in qualità di ambasciadore. Liut- 
prando profittò di quella occasione per imparare 
il greco, e fu quello pi'esso a poco il solo proliUo 
che ne ritrasse. Da, quell’ alto favore in cui era 
cadde poi repentinamente nella disgrazia , c fu 
obbligato a ritirarsi in Germania ; e in queii’ e- 
silio compose la storia del suo temp) ( 2 ). Egli 
era allora canonico della chiesa di Pavia , tito-' 
lo eh’ ei prende al principio di ciascun libro del- 
la sua istoria. La quale è scritta spiritosamente , 
in un latino migliore di quello' dr^li scrittori 
del decimo secolo , e non senza cel ta punta di 
malignità satirica .spinta > un po troppo, quando si 
tratta di Berengario c della sua moirlie. La di- 
stìnta accoglienza che ricevè Liutprando da Co- 
stantino Porlirogenita , era ‘ resa al suo merito 
insieme ed al suo titolo; cd egli' ci ha 13801.110 
oltre all’ istoria di cui abbiam parlalo , una pia- 
cevo le relazione del suo ^inggio é della sua am- 
basceria (3) , o per dir meglio delle sue amba- 


(i) Nel 946. 

(j) Liutprandi Ticinensis /7ùfor;'a. La quale »i estende sino al 
r incoroiiazisuc di Berengario 1 1 , verso la metà del X secolo. 

(3) Legalio Liutprandi ad Cosiantin. Porphfr. 
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.ficcrie-, perche ne fece un’altra molto tempo 
poi (t), Uclla «jnale .non q^uanto dalla prima re- 
stò contento ; e non ostante , da semplice canoni- 
co era egli <li\entato vescovo di Cremona , era 
inviato- da un imperador jx)sscntc , Ottone I , al 
quale era egli debitore della caduta del suo 
persecutore Berengario , della sua richiamata in 
patria , delia riordiuazione delle cose sue c del 
suo avanzamento ; ma il PorGrogenita non era 
più là pei- riceverlo (a). ^ ' 

Gli .esempi dati da quel principe e del padre 
di lui , (piautunque non fossero si granili [uin- 
cipi , contribuirono non ostante a riaiiimar di 
molto in Oriente il buon gusto per gli studi. E se ne 
prolungò rellètto , per dir così, durante i regni 
che seguirono , ora violenti , ora deboli , e sem- 
pre contrari alle lettere,, sino a quello dei Co- 
mneni , i quali , nella metà dell’undecimo seco- 
lo , ne riaccesero momentaueameute 1’ emulazio- 
ne quasi estinta. 

Per mancanza d* opere d’ ingegno , fu quello il 
tempo delle ricerche e della erudizione ; e in quello 
e neirundccirno e nel duodecimo secolo si annove- 
rano comcntatori , quali sono Eustazio sopra Ome- 

- I I 


(O Nel s>68 

(a) Le^aiio Liutpremdi md Nicephoruin Phocam. Pare <U'e 
Biorissc pochi aani Uopo il tuo litorno da qu«*U aecooda lega- 
»euc. ( Ved. Tirab., t. iii , p. a*o. ) 
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ro , Eusfaté sojna Aristotile; il primo , vescovo 
di Tessalonica, il secondo, di Kicea ; e molti altri. 
Ho detto in mancanza d’ opere d’ingegno , pachè 
non potrà giammai certamente mettersi al no- 
vero di fsse le Chiliadi di Tzefze , il qua- 
' le in 12 ,000 -versi slombati , prolissi, e nono- 
stante oscilli , scrisse sopra secento divei-si siig- 
getti. Cominciò anche allora la serie degli au- 
tori deir istoria Bisanti na ; poca cosa se à pa- 
ragonino ai Senofonti e ai Tucididi; ma siam for- 
tunati nel rinvenirli fra le tenebre di que’ tem- 
pi barbari. Formano almeno nejla stessa lingua 
una continuazione non interrotta di autori da 
quelli de’ buoni secoli. 

La lingua greca , comecliè alterata nelle pa- 
role e nelle frasi , continuava ad essere material- 
mente* la lìngua d’ Omero e di Demostene , 
mentre appena si potrebbe dire che il linguaggio 
corrotto nel qual si scriveva allora in Roma e 
in Italia , del pari che in Francia e in Euro]'.a 
tutta , f(ìsse la lingua di CircTone c di Virgilio. 
E perciò , malgrado dell’ ouorevol posto die con- 
serva questo secolo nell’Istoria letteraria d’Italia, 
quai monumenti latini ciba tramandati Di qua- 
li autori citar si possono le jnodiizioni.^ Chi sono 
quelli i quali , in quella generai dcprovazionc, 
'mostrarono almeno buon gusto e qualche- segno 
di migliorazione di stile ? I due più grandi in- 
gegni di quel secolo, che riempirono della faina 
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loro r Italia , la Francia c l’ Inf^hiltcrra fiirOftb 
Lanfranco ed Anselmo. Il' primo soprattutto , che 
fu maestro del secondo, ehbc la più forte e feli- 
ce influenza sul miglioramento degli studi. Es- 
sendo nato in Pavia (i) vei-so il principio del 
secolo , brillante figura vi fece fin dalla sua pri- 
ma gioventù negli esercizi del foro; passò in Fran- 
cia ; si ritirò dal mondo , giovine ancora , ed 
euti'ò in una badia che rese celebre , la badia 
di Ecc in Normandia. Famosa divenne la scuo- 
la che ' vi api 1 , e la filosofia di Bec passò in 
certa guisa p<T proverbio (?.). La dialetticai diLan* *- 
franco e la sua maniera di sai vere in latino erano 
spoglie in gran parte dalla- ruggine delle scuole. 
Fu egli il primo , dopo molti secoli di barbane, 
il qual dessei opera a far risorgere la scienza cri- 
tica ; e le opere de’Padri della chièsa e gli stes- 
se libri santi ( perché non conp^cevasi afiatto 
in quella età altra' letteratura (*) ), ''alterati e 
corrotti dall’ ignoranza de’ copisti , riprendevano 
passando sotto gli occhi suoi la loro originaria 
purità. Ei gli esamindva , li collazionava, li cor- 
reggeva di propiia manq, e le copie cosi resti- 
tuite , divenivano manoscritti autentici e degni 
di fede. . 


' . * 

(1) Tiranoschi , t. iii , p. 327. e seg. 

( 2 ) Xaunoi , de scholit ceUbribus , c. 43> 

(*) Vedi 1’ Appondico a questo capo. 


Lanfras’co. 2ty 

Guglielmo, (luca allora di Normandia, che 
per la conquista dell’ Inghiltena ebbe il nome 
di Conquistatore , volle attirare Lanfranco uè’ 
suoi nuovi stati , c il fece arcivescovo di Caivtor- 
berì. Per diecinove anni occupò Lanfranco quella 
sede. La sua virtù fu messa a cimento , e il fa- 
vore che godea fu ttirbafo per le dissensioni che 
insorsero fra il suo re c papa Gregorio \'il a mo- 
tivo delle investiture. Ei non cessò d’essere buon 
suddito , per quanto pot(!va comportarlo 1’ obbe- 
dienza che doveva al sovrano pontefice il quale 
stendeva su tutte le corone le pretensioni suo di 
sovranità. Il resister che fece niente ebbe di sedizio- 
so , e la sua moderazione ri.splendè tlnancbe nella 
esecuzione di quegli ordini violenti ai quali non si 
credeva permesso dover resistere. E non rìsplen- 
dè meno in un generai concilio tenuto in Ro- 
ma (i) al quala fu chiamato dal papa. L’ere- 
siarca Berengario vi fu citato per gli errori suoi : 
Lanfranco era stalo incaricato a combatterlo, ei 
fece meglio ; lo persuase e converti. 

Lanfranco, morto nel 1099, altro non ci la- 
sciò fuorché un trattato dell’ Eucaristia contrtt 
r eresia di Berengario *, e le sue Lettere , alcune 
scritte prima, altre in tempo del suo Episcopato^ 


(i) Nel lo^Si 

I 
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Meno dunque co’ suoi scritti che col suo metodo 
d’ insc^naincTilo favori T avanzamento della (Ilo- 

O 

sofia e delle Icflere , e nella scuola da lui sta- 
bilita in mezzo alla foresta di Bec sono i suoi 
|)iii bei titoli di gloria. Fra gl’ illustri personaggi 
che da essa uscirono basta citare Ives de Char- 
trcs , riguardato come il ristoratore del dritto 
canonico in Francia c le cui lettere son tanto 
preziose nella storia di lui ; Anseimo il quale fu 
papa col nome d’Alessandro II ; e un altro An- 
selmo la cui fama superò quella dei suo mae- 
stro. * 

Egli era nato nel io34 , nella città d’Aosta, 
in Piemonte (i). La riputazione della scuola di 
Bec vcl condusse di buon’ ora ; e profittò tanto 
delle lezioni di Lanfranco , che avendo abbrac- 
ciata la vita monastica vi fu tre anni dopo eletto 
priore , c poi abate. Quattro o cinque anni dopo 
la morte del maestro fu chiamato a succedergli 
ncirarcivescovato di Candorberi ( 2 ). Regnava al- 
lora Guglielmo il rosso , il qual non valeva 
quanto il padre , ma Anseimo non fu meno ze- 
lar.te per la causa del papa ; il che gli cagionò 
dòpo dissenzioni vivissime un esilio. Recossi in 
Italia jìiesso Urbano II. Assistè al concilio di 


(i) Tiridjoschi ubi mpra , p. a3o e »cj. 
(a) Net ioy3. 
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Anselmo. 

Bari (i) , nel quale conquise 1 greci colla sua 
dialettica , ostinati a sostenere che nella Trinità 

10 Spirito Santo non procede unicamente se non 
dal Padre. 

Anselmo tornò in Inghilterra richiamato da 
Enrico ; ma ben poco dopo gl’interessi della 
corte di Roma che volle seguire lo posero in dis- 
senzione col re . Ripassò sul continente , e po- 
co dopo pensò far ritorno alla badia di Ree , 
dove f^u varie volte visitato dallo stesso Enrico 

11 qual desiderava finalmente riconciliarsi col 
Papa . E quel prelato avendo feUcemente im- 
piegata la sua opera in tal trattativa , tornò pres- 
so il re , riebbe il possesso del suo arcivescova- 
to , delle sue dignità , degli averi suoi , e mo- 
ri due anni dopo ( 2 ) lasciando nell’ Europa cri- 
stiana vivo dispiacere per la sua perdita e gran 
fama di santità , di eloquenza e di sapere. 

Tutte le sue opere sono teologiche o ascetiche, 
ed ei passa per aver applicalo , piu di tutti gli 
altri suoi predecessori , le sottigliezze della 
dialettica alla teologia (3). L’oggetto propo- 
stosi di dimostrare , non solo con 1’ autorità 
della scrittura e della tradizione , ma con la ra- 


(i) Nel 1098. ' 

(i) Nel 1109. 

( 3 ) Tirab. uh supr., p. a 3 a. V. ancora il Coruiani nelf opera 
intitolata, i secoli della lelteratura italiana dopo il suo risor- 
gimento. t. I , p. 54. " 
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glorie eziandio i dogmi e i niistcìil della reli- 
glon CI isliana , gli rendevano necessarie quelle 
. soMigliczze. E non s’ immerse meno nella, profon- 
dità della metafisica , della quale vien riguardato 
quasi il rislauratorc. Ma con più lagiono vien ri- 
guardato eziandio come padre della teologia sco- 
lastica , della quale pertanto non r avvolse le oscu- 
rità in quel barbaro stile che dopo lui vi s’intro- 
dusse (i). E noto che Leibnitz ha rimproverato 
al Cartesio l’aver preso da Anseimo lastra pruo- 

va deli’ esistenza di Dio dedotta dall’ idea dell’ in- 

« 

linito. Ma senza essere obbii.oato a leciiere il 
Monologio e il Pi-oslogio di (ptel santo dotto- 
re , due trattati di teologia naturale in uno de’ 
(juali quella dimostr azione dee trovarsi , può ben 
presumersi che il grande ingegno del Cartesio il 
quale tante altre cose rinvenne , abbia saputo ri- 
trovar da sè stesso anche quella (Umoslrazioiie (a). 

Ma quello di cui forse dobbiamo esser più grati 
ad Anseimo consiste nell’ aver egli avuto su l’ c- 
ducaziene de’ fanciulli belle nozioni e superiori al 
suo secolo. Un abate di monaci il quale avea gran 
fama di pietà , si lagnava un giorno con lui della 
non buona condotta de’ fanciulli clic si allevavano 
nel suo rnonistcro. Noi li battiamo continuamen- 
te , ei gli diceva , c pure divengono essi sempre 


(i) Tirab., /oc. cit. 

( 3 ) CornUni , ub sup., p. 5; 
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j)iù ostinati e pegf^iori. E quando son grandi , gli 
richiese il buon Ansclnio, clu; divengon m;y ? 
Perfettamente stupidi , rispose 1’ abate. Ecco , 
ripigliò Ausdino, eccellente metodo «li educazione 
il qual trasforma gli uomini in bestie! Ei si ser- 
Ti poi di vali paragoni por fargli intendere che 
succede agli uomini come agli alht ri i quali 
jirospcrar non possono , disvilup.parsi e crescere 
sino all* altezza a cui la natura gli destina , se 
son compressi fin ola Ila loro nascita , se i loro 
rami son violentati , il loro succo inaridito , la 
loro direzione contrariata , .interrotta ; che lor 
succede ancora come a’ metalli d’oro e d’argen- 
to i quali non possono esser ridotti a nobili ed 
eleganti forme, se l’artista altro non fa che bat- 
terli a gran colpi di martello , ec. (i). 

La scuola fondata in Francia da Lanfranco e da 
Anseimo divenne fecondo semezaip d’uomini in- 
.struiti , non solo per la Francia ma |)er l’ Italia 
ancora dalla quale gran numero di giovani vi 
accorreva. Gli autori della storia letteraria fran- 
cese dan risalto con assai perdonabile vanità al 
soccorso che allor l’ Italia ricevea dalla Francia^a); 
ma troppo forse essi dimenticavano che i dne 
capi di quella famosa .scuola erano Italiani , c 
che anclie all* Italia questa volta dovè la Fran- 


(l) Id. ibid., p. 6o. 

(,) T. IX , 77 • 


/ 
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P. L li. Fclberto. 
eia un secondo moto al rinascimento delift 
lettere, più del primo durevole. Lo storico della 
letteratura italiana , dopo aver reclamato ciò 
eh’ ei crede che alla sua patria apjiarlenga , di- 
ce col suo buon senso ed equità ordinaria (i); 
«così la Plancia c l’Italia venivansi ^icelldcvol- 
incnte porgendo aiuto , questa col mandare alla 
Francia e dottissimi professori che a grande onore 
ne sollevasser le scuole , e giovani ingegnosi che 
nuovo lustro ad esse accrescessero; (juella col 
dare un dolce e siciuo ricovero agl’italiani che 
ne’ torbidi della lor patria difficilmente avrehhon 
potuto attendere agii studi jj. 

Ma finalmente nè le opero di Anselmo, nè 
cucile del suo maestro Lanfranco , nè quelle 
de loro numerosi discepoli si leggono più , da 
lim'm tempo. E lo stesso addiviene d’ un tal Ful- 
hcrlo , vescovo di Chartres , di cui la Francia 
g p Italia si han disputato la nascita (2) , ma 


(1) Tirabosctii , t. 1 1 1 , P- 

(2) Secondo Flcuiy, ht. tcel., lib. LVIII., n. 57 , e Ma- 
billon , Mt. SS., ec., t. VII , pr., n. 43 , egli era romano , 
per im luogo de’ suoi propri scritti : ma quel luogo è male 
interpretato secondo gli autori dell’ Ist. letter. di Francia , t. 
Vili. p. 2O2 , i quali credono piutto.sto clic Fulbcrt fosse di A- 
quinia , o anche paidlcolai mente di Puitou. Il Tiraboschi è Te- 
nuto poi ed ha dimostrato che i UeucJettini si sono ingannati 
in questo punto d’istoria, a che Fulbcrt, il qual doveva alla 
Francia la sua istruzione perchè vi fu allevato da Gerbcrt , non 
gli nega almeno la nascita ; c reude all’ Italia 1’ onore d avcsl* 
prodotto, t. lu , p. 223 c 22G. 
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che non si legge più , e che più non si leggerà nc 
in Italia nè in Francia (i). Lo stesso accade d’ un 
Pier Damiani , uno de’ più dotti c de’ più ele- 
ganti scrittori de’ tempi suoi ; d’ un Pier dia- 
cono ; d’ un Brunone , vescovo di Segni ; 
d’ un terzo Anselmo , vescovo di Lucca ; d’ un 
Arnolfo , d’ un Landolfo , e d’ un gran numero 
d’ altri teologi o dialettici più o meno celebri 
in quel secolo , ma ignorati del pari e degni 
d’ esserli nel nostro. Bisogna tra essi distinguere 
gli autori di storie c di cronache , per la mag- 
gior parte raccolte nella voluminosa c dotta col- 
lezione del Muratori , quali sono fra gli altri 
queir Arnolfo e quel Landolfo che abbiam po- 
co fa nominati ( 2 ). Sebbene dispregevoli come 
scrittori , son’ essi perù preziosissimi per la storia 
della quale forman pure i soli luminari in que* 
tempi di profonda oscurità. 

E vero che son essi quasi tutti di quegli autori 
i quali nella letteratura del lor paese si addimandan 
sacri ; ma di profani anche minor numero si 
rinviene in -quella età da potersi leggere ; e la 
ragione è chiara. La Chiesa latina era con- 
tinuamente , dopo lo scisma , in controversia con 


(i) Ciò è rigorosamente vero riguardo a’ suoi sermoni; in 
quanto alle sue lettere possono essere, se non lette, almen* 
consultate per 1’ istoria, 

(a) Arnolphi Hist. Mediolancnsis , ec. Landolji seniori» Me- 
diolan. Jlisioriu ec. V. Rerum hai. Script., t. IV. , 
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la Chiesa greca. Bisoguava trovarsi sci apre pronti 
ad argomentare nelle conferenze conira i Greci, 
tanto scaltri dialellici ed esercitati sofisti. Le 
gare fra il sacardozio ó riviiperio non si termi- 
navano con la spada soltanto , ma eziandio con la 
penna. Scrivendo si; tali materie , ben potea 
sperarsi da parte di quella fra le due potenze 
che s’ imprendeva a difendere , favore e scom- 
pensa. 11 che motivo potentissimo si rendea d’e- 
mulazione ]ier dedicarsi alla teologia e al dritto 
canonico. Ni.s.sun motivo però impegnar poteva 
a coltivar la letteratura propriamente detta. La 
quale conseguentemente conlimrò a languire ; e 
tutto ciò cLc ]iuò vantarsi d’ aver prodotto di 
qualche utilità , .si riduce <i una spezie di les- 
sico latino composto da certo Papio , abilissimo 
nella lingua greca e il miglior gramatico de’ tem- 
pi suoi (i). 

Un monaco benedettino della Pomposa , ce- 
lebre badia vicino Ravenna , si rese immortalo 
per una scoperta in musica la quale rese con- 
siderabilmente facile e breve lo studio .di que- 
st’ arte , comechè limitato allora al solo canto di 
Chiesa. Una decina d’anni almeno s’ impiegava. 


• ^i) Queste lessico o vocabolario , stampato la prima rolla in 
Milano nel 1476, sotto il titolo di Papius P'ocaholarium, c statu 
ristampato poi parecchie altre volle. Era stato pubblicato dall'ala* 
tere Terse 1’ anno io53. V. Tirabosebi , t. 111 , p. a63. 
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l>er mancanza di segni e di metodo , a fin d im-^ 
parare a cantar passajjilmcnté.al leggio. Guido 
d’ Arezzo ijiventò alcuni segni , e creò un metodo 
il qual ridusse ad* ùno.,0 al più a due anni quell’ 
insegnamento. Altri hanno scritto che vi bisognavan 
pochi mesi (i^f ma uno q due anni , dice lo 
ìstesso Guido d’ Arezzo^ in una lettera che ci è 
rimasta di lui. In essa reggiamo ancora i soli 
avvenimenti della sua vita che sappiamo e^, che 
importi a sapere. I monaci del suo mouistero , 
lungi dal sapergli grado della sua scoperta e della 
premura che prendeva nell’ instruirii , il perse- 
guitarono. Parve loro che T eguaglianza dell m- 
stituto si trovasse offeso dal non esser egli e- 
guah; ad essi nella ignoranza (2). L abate stesso 
diè orecchio alle loro suggestioni , sposò il loro 
©dio e fece provare a Guido, disgusti tali clie 
l’ obbligarono finalmente ad allontanarsi dal monir 
Stero. Visse allora conciar lezione di ^cantq di 
chiesa. Tcodaldo , vescovo d’ Arezzo sua , patria, 
cliiamatolo a sè , il ritenne per qualche tempo. 


(i) Due mesi è l’espressione di cui si serre G. fi-. Corniani, ne’ 
euoi Secoli della letteratura italiana , t. i , 'p- 3-s. Ma nell» 
lettera di Guido d’Areizo,’ poèo fa cìtatla , si fcgge come segue: 
Ti am si illi prò -suis a pud Deum devotissime intereedunt magi- 
etris , qui kactenus ab eis vix detennio cautandi imperfectam 
écieritiam consegui potuerunt , quid putas prò n'obis notrisque 
mdiutoribus Jiet , qui annali spatio , aut sù mullum biennio , 
perfectum eantorem efficimusl Epistola ’GylDOVit Michaelì 
èlonaco De ignoto canta diretta. ) • * 

( 3 ) Corniaoi , lbid> 

I 


•1 . 
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La sua fama intanto giunse a Giovanni XX e 
inspirò a quel ponteftce il desiderio di conoscer- 
lo. Tre 'deputati gli fut-ono allora spediti per 
impegnarlo a recarsi in Roma (r) : e il ponte- 
fice stesso , il qual volle da se sperimentare la 
Lontà del nuovo metodo , con gran sorpresa 
imparò immediatamente a leggere e a cantare 
tin versetto che non avca giammai prima inteso. 
Il favore a cui giunse Guido presso al papa 
r avrebbe rattenuto in Roma, se il clima non gli 
fosse stato tanto contrario , soprattutto nella state. 
Egli aveva già ottenuto il permesso d’ allonta- 
narsene , a condizione ^csjjressa di tornarvi nell' 
inverno ad instruirc il clero remano ; quando 
r abate della Pomposa vi fu condotto per affari 
dell’ ordine. Guido andò a fargli visita come 
à "supcriore , malgrado de’ mali trattamenti ebe 
ne avea ricevuti ; e gli fece chiaramente cono- 
scere la regolarità di sua condotta e l’eccellenza 
det suo metodo : tal che l’ abate , tornando ài suo 
monistero ^ lo invitò premurosamente a ricondur- 
.visi. Il principal motivo che impegnò quel buon 
religioso a cedere alle insinuazioni del suo supe- 
riore si fu , che essendo quasi lutti i vescovi sw 
moniaci , e ^ conseguentemente dannati , dovea egli 

temere qualunque communicazionc con esse (a)^ 

•• 

^ * ■ ■■ — ■■■ ■ ■ > ■ ■ * 

(i) Tirabo*chi , t. 1 1 1 , p. 3 oo 

(a) Curii pràescrtitn sirnoitiaca heresi modo prope cunctit dam ' 
alnis episcnpis timeam in alicjuo communicari, Gvidouls c'piitol». 
Uichaili ptonacho de ignoto fanln dircela. 


a 
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Scmtra dunque che facesse ritorno al suo primo 
asilo e che \i terminasse pacificamente i suoi 
giorni. Fioriva verso 1’ anno io3o 

Si è stampata , ma da pochissimi anni (i) , 
r opera intitolata Micj'ologu^ , nella quale espo- 
ne la sua scoperta e il suo sistema ; e soltanto 
manoscritta si c.onsenavq; prima in qualche hi- 
hlioteca ( 2 ). Il suo gamma e la sua maniera dì ‘ 
notarla si diffusero e si son perpetuate per tra- 
dizione. Una estesa c minuta esposizione del 'suo 
sistema appartiene all' istoria jclclla musica e non 
a quella della letteratura. Basti qui rammentare 
eh’ egli alla eonfusione di lettere e di altri ca- 
* ratteri sino allor praticati sostituì i punti situati 
su le linee , e •designò le note del gamma con ' 
le sillabe che sono al principio e alla metà de’versi 
nella prima strofa dell’ inno ZH queant laxis^ di- 
venuto famoso per quest’ uso , al quale Paolo 
Diacono suo autore non avea certamente pensato. 


^i) Martino Gerbert , al>atc di S. Biagio , 1’ lia dato nel vot. 

Il de’ suoi Scriptores eccUsias(icì de musica sacra pntissimum. * 

Typis San-Blasi(tnis , ij84, 3 voi. in i}- Vi si trova aicor.i la 
IcUcra di Guido al monaco MicUcIc , da cui son tratte le prece- 
denti particolarità. " ' . 

( 2 ) A Milano ,* noU'Ambrosiana; a Pistoia , presso i Canonici ; a 
Firci^c, nella Laiircnziana. Se ne posaggono Ue in Francia nella 
rea! biblioteca. Ve n' era imo nella badia di San-Evroult (dioce- 
si di Lisietix ) ; qficst' ultimo passava pel più completo di tutti 
( V. la Bordo , Sags>° sulla musica, t. lii , p- 346) : esso e 
perduta' ‘ , 


% 
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2i8 P. I. C. li. Scuoia di Salerno 
Si cominciò fìnalmcnJe ad aver certezza in quel 
laLerinto ; e il nome di Guido d’ Arezzo è ono- 
ratamente situato a capo lista de’creatori e de’be- 
ncfattori della musica moderna. 

Anche verso la fine di questo 'secolo la scuola 
di Salerno produsse un piccol poema che le recò 
maggior faina di quélla che avea ricevuto 
per le voluminose opere di Costantino e per 
quelle de’ suoi più illustri dottori ( 3 ). I versi f 
sono ancor citati come adagi , e talvolta henan- 
clie come autorità. Son essi certamente cattivi 
versi , quasi tutti leonini o rimati , secondò il 
costume di que’ tempi ; ma non mancano di certa 
concisione tecnica che forma uno de’ meriti delle • 
o])cre di questo genere. Questo poema fu presen- 
tato/ in nome della stessa scuola al re d’Inghil- 
terra ( 4 )rC s’è creduto che fosse. S. Eduardo il 
quale poco prima della -sua morte, che accadde 
nel 1066 , avea consultato per iscritto la scuola 


( 1 ) Vedi su questa scuola c su Costantino Africano , la pag. igg- 

( 2 ) Alcuni autori lian preteso eh’ egli 1’ avesse dedicato a Car- 
loinagiio o si soii fondati sopra manoscritti clic portano per tito- 
lo : Scholae Saleinitanae veisus mcdicinales inscritti Carolo 
Magno i'rancorum regi , ec. e per primo verso : 

l'raiicf't uiii Regi scriiit tota schola SUtleriii. 

Ma questa e un’ alterazione del testo avvenuta por capric- 
cio ili qualche copista. Carlomaguo non estese le sue conquiste 
valso Salcj no , non ebbe giammai iulluenza su quei paese. In tutti 
gli altri manoscritti quel verso è indirizzato al re d’Inghilterra, 
j4iigir>rum regi terilfit ec. V. -su tutto questo il Xinibosctù t. iii, 
p. doo. e scg. 
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di Salerno su la sua sanità e ne aveva ricevuta 
quella risposta. Il Muratori stesso è di tale opi- 
nione (i)-, ma il TiraLosebi conghiettura , più 
veri si mi] mente , che Roberto (2) Duca di Nor- 
mandia , uno de’ figli di Guglielmo il conqui- 
statore , nel tornar che fece dalla prima crocia- 
ta , nel 1100, venne in Puglia, ove fu amiche- 
volmente ricevuto dal duca Ruggieri . che allor 
vi signoreggiava ; die vi sposò Sibilla , figliuola 
d’un signor alci paese (*); che si ebbe notizia dèlia 
morte di suo^fratello - Guglielmo II TS) , ucciso 
alla caccia nell’ anno stesso , e ■ dell’ usurpazione 
del suo più giovine fratello Enrico , il qual s’era 
impossessato del trono d’ Inghilterra nell’ assenza 
sua ; che avendo fin d’ allora formato.il disegno 
di jdi.sputar^i la corona , avea cominciato dal 
pi^^^re il tifolo di re ; e che trovandosi in Sa- 
Icmb- con tal 'titolo , e indubitatamente con cor- 
leggio realé ,1 la scuola , sia che fosse stato o no 
consultata , non avendo nulla a temere da En- 
rico , dedicò quel poema a Roberto , dandogli 
il titolo di * Te -Inghilterra che lusingava le sue 
speranze e il suo orgogbo (4). , 


( 1 ) AnticLità ila]., t. iii. • 

( 2 ) Sopraiinotualo Coscia-corta. * 

(*) 11 come di Conversano. 

(1) Soprannomato il Rosso. 

(4) Si può citare, a sostegno d’ una tal congliiettura , il filo, 
lo ebe pol la questo poema in uno de' manoscritti dilla rea] B!-* 
Miolcca di Parigi , che dice cosi : Saleniitanae schelue versus 



a*o P. T. C. II. SccoiA Salernitana 

È prò balli le che uno de’ professori della scuola 
fosse incaricato di compilar l’ opera , e che gli 
altri l’ apjnovasscr soltanto. "S’ien designato co- 
jniincnieute quel compilatore col nome da Gio- 
vanni da Milano senza sapersi altro a riguardo 
di lui , se non che il suo nome trovasi , come 
si dice, al jjrincipio d’imo de’ manoscritti del poe- 
ma (ij. Questa ragione è debole; ma non si 
conosce nè altro manoscritto che la confermi , 
nè veruna indicazione qualunque d’ un altro au- 
tore (3). 


«</ regem Rohertum. Catalog. Codd. maniiscr, Bibl. Reg. Paris, 
t. IV , p. agS , II. fìg4>- ^ noto , del resto ,che Roberto fu sem- 
pliccmeiite re in idea ; che discese I’ anno segnente in Inghilterra 
con una forte armata , ma che essendo stato vinto , fu obbligato 
a contentarsi del suo ducato di Normandia e d’ una somma di 
danaio che Enrico si condiscese a pagatigli ; e che essendosi riaccesa 
la guerra nel 1106 tra i due fratelli, Roberto vinto di nuovo 
perde il suo ducato , fu condotto in liigliiltcrra , e rinchiuso in una 
prigione nella quale restò sino alla morte. 

■(i) Zarebaria Silvio assicura , nella sua Prefazione ad schol. 
talernit. aver veduto un manoscritto che finiva con queste paro- 
le. Explicat ( U ggì expHcit ) tractatus qui dicitur Elores medi- 
ciiiae cnmpilatus in studio Salerni a mag. loaii. de Mediolano , 
ec. Questo poema ha avuto un gran numero d’ edizioni , sotto 
diversi titoli : Medicina Salernitana •, de conseivanda bona va- 
letudine ; Regimen sanitatis Salerni-, Flos medicinae , ce. Parec- 
chie di queste edizioni sono accompagnate da note ; quelle di Re- 
nalo Morcau , Paiigi, i 5 i 5 , in 8, passano per le migliori. 

(2) Tirabosclii loc. cit. 

** Il vario stile c il vario metro de' versi della scuola salerni- 
tana dimostrano che quella compilazione fu 'atta d.a più persone 
,«d a varie riprese . Quindi il numero de' versi sempre disu- 
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' * Guglielmo Pugliese , ec. aat 

Varie raccolte di cru3izioue (i) contengono 
poesie latine d’ un^ arcivescovo di Salerao , deno- 
minato All'ano , le qiiajii non equivalgono nem- 
meno a’ versi de’ medici della sua diocesi. In al- 
tre raccolte ( 2 ) si trova un intero poema in cinque 
libri ,.su le spedizioni de’ principi Normanni in 
Italia , di Guglielmo Pugliese T3) , e alcune al- 
tre poesie degli stessi tempi (4). *Lo storico vi 
può ricercar latti di cui non troverebbe vestigio 
in verun altro luogo ; ma 1’ uomo di buon gu- 
sto vi cercherebbe invano qualche verto che po- 
tesse ren derlo soddisfatto (’). . ^ 


filale nc’ dÌTersi mss. Qniiuli le varie inliZolazioni di essi . 
Quel Giovanui da Milano dovea essere verisimilmente uno degli 
alunni che traevano in Salerno da tutta Italia e d' oltrcmouti per 
apprender medicina. Toi’nercmo a queste rillessiouì più ampia- 
mente nel secondo volume. 

(^i) Tra gli altri Mabilloii , Acta sanctoi um ord. S. Beiied. 
Tol. I ; Baronio, Annoi. Ecd. an. MCXI. 

(a) Muratori , Rtr. ital. script., t. V. 

(3) Guillelmi Appttli de rebus Norman, poema, ilid. 

(4) Vale a dire Laurentius Eerniensis Rei um Pisanarum j 
filugister Moses, de laudibus Bergomi , ec., ibid. 

(*) Quand’anche altro non voglia considerarsi nel poema di 
Gugkimo Pugliese che lo stile , già vi si trova molta migliurazlo- 
ne , com’ i da vedere fin dai primi versi . 

Gesta Ducum veterum veteres cecinere poelae ; 
Aggrediar vates novus edere gesta novcrum ; 

Dicere fert animus , quo gens Normandica ductu 
f^enerit haliam , f uerit quae caussa morandi , 

Quosve secuta Diices Lalii sit ademta triumphum . 

Ma il poema stesso per 1’ invenzione c per la condotta merita 
.riguardo , come vedremo col secondo volume. 
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5^3 P.I.C.n. L EST! PROGR. DELLE LETTERE 
Sarebbe inutile strascinarci su nomi e scritti 
ignoti ed illeggibili. Nulla vi annuziava anco- 
ra un prossimo risorgimento ; la semenza era get- 
tata , ma non vi era ancora germinazione non 
elle frutto. Vedendo con qual lentezza e con quanto 
stento lo spirito umano si spoglia delia ruggine 
che la barbarie una volta gl’ impresse , s impara 
a conoscere vie maggiormente quanto sia il bene- 
fizio della instruzione ; ad amar vj^^lio la 
scienza , la filosofia e le lettere ; ed a rispettare , 
a conservar preziosamente ,ead accrescer di gior- 
no in giorno il sacro tesoro delle cognizioni. 
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?r ~. appendice AÉ CAPO > H. ■ 

Èlsorgìmento delle lettele per - opera' del cli- 
‘ro - Origine detta sud. aitiorità tempbrdle ^ 
''Il Sacerdozio èf imperio. - Cagioni' della 


barbara graniàtica nette scritturé ^deì mèdio 
' eeo . . ■’ 


' *■ ■# , s 






X' primi cinque «capitoli; di.^qawt* <^ra., Taii 
considei'ati coitìe u« pruliminate y e fe\'c^ Tar- 
rcstaKSt a troppo aiinufe rìctìKl^fSarebl^ jcerta- 
monte sniat'rir lo ^po «heil’aiator si " preiisse. 
Ma dall’ altro canto alcutic omiis&iòiii potrebbe- 
ro per av veti torà iòdurre i itketr cauti l^gitorl ' 
iti ingaimo, lauto uia^iorui^n poTtìbè quasi tnt- 
ti' gli scrittori delia nostra -, patria letteratura^^ , 
cqiresseto «presso- ,a‘ poco mdla stossa senteuia 
e può dirsi eba il signor iCàiitgueaò altoo nou £ac-> 
eia in questo capitolo ^e cotmpéudiarli-, , ' ^ 
Ma troppi fu t^ si racchiudono Ip -poelto pagi^ 
e par'; che resti dssidenow a > sapere « con qualche 
maggior preciàoun.cQme mai. dop<\ rinvasiotto"^ 
longobardica a mano a manO ^ ripiglktsscr fola 
le lettere, in iiiodo. cbe< a’ tempi'di ,Cairlcanagnó 
troviaiuo uomini già CòtinatK iù ^atruaauterà 
di ttrùdiaione. e io h Pavia .e.;neUVltalk^/cÌsliboEÌr- 


224 P* I- DFLLE LiTTÉRE 

na ; come mai in quel periotlo tencbrosQ e »ie’ 
seguenti secoli quel sislerixa sociale si oidinasse, 
il quale cófl picciolissima variaiioBe e quasi per 
natuial disviluppo perfezionandosi , cangiò total- 
lUente gli antichi ne’ moderni costumi ; e come 
in fìn^ dai tanti dialetti di popoli nuovi che 
r imperio romano occuparono e fecero in brani, 
prima una lingua universale per tutti negli atti 
di religione e di governo , c poi tanti particola- 
ri idiomi per quante forono le associazioni di 
popoli riuniti. in un medesimo sistema sociale, 
a mano 'a mano si andessfer formando. La qua^ 
le ultima considerazione per l’Italia nostra vie- 
> sce dr maggiore curiosità se ' si pnn ' mente che 
nella sola epoca longobardica ed anche’ con 
qualclie eccezione , Veggiamo un sol sistema di 
governo dalle Alpi alle ' Calabi ie. * 

Queste .considerazioni si ^ ricercherebbero in 
▼ano in autori i- quali per- istituto altro bello 
non riconosce v'ano se non ciò' che ora '.con mo- 
derno vocabolo si addimanda il bello classico^ 
e che perciò à’ soli scrittori greci e latini pqnean 
pensiero^ e il risorgimento delle lettere dalle 
sole traduzioni de’ codici greci o romani' c dal- 
' la imitazione di que’ gratìdi modelli van rintrac- 
ciando. E perchè la ricerca de’ vecchi codici e 
r imitazioiic de’ classici vievia dopo il mille 
più universali' si ‘ mostrano , altro’ pregiudizi® 
invalse più' Comunemente >' poi adottato , ^u^ 
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X’.c quello di supporre che da genti stranie- 
re di quegli antidù codici ci venisser. prima 
gli esemplari , almeno per ciò che riguarda le 
scienze; dallo studio de’ quali, il bisogno si co- 
noscesse poi di attingere, alle sorgenti originali^ ’ 
e appararne gli obliati idiomi ; finche, nobilitata- 
si r arte del gramatico , ai puri fonti della bel- 
la letteratura i buoni ingegni si rivolgessero e 
della ruggine barbarica coù quelle pure onde. si 
.andasser ‘ tergendo . , 

Ad abbracciar,, la quale ipotesi 'gran forza dee 
far nel nostro animo il riflettere che in realtà 
quanto v’ ha^ di.'beUo iu letteratura e mdle arti 
dalla greca gentilezza e sempbcità d ^*iol ripo-? 
tere . Ed io non so comprendere con qual co- 
raggio da ,tal bizzyro spirito s’ imprenda a so-, ^ 
stenerc, che il languóre e la noia che spargono 
alcune composizioni, meramente , imitative , sia 
unicaiuente da attribuirsi al troppo studio dei- 
V antico; come se nell’ età classica per eccellen- 
za il buon Venosino non ,si fosse lagnato an- 
eli’ egli di quella peggior parte del gregge che 
trae cur^a e lenta indietro al prinio corno co- 
me se noia , e languor mortale non destino i 
centomila sonetti .de’^ romantici petrarchisti : e 
come so, dall’ altro canto, il maggior romantico - 
non avesse jareso da Virgilio lo bello , , stile che ' \ 
gli loco onore, ^ 

• ■ w: ■> ■' ' , 

/ - • . ' ' ' ' ' « ' ' * 

« " ' ■ . i t ■ • ■ ■ • • ’ ' 

{ - • . / . - , • • 
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ia6 P. I. C. 'II.'APP. Risóne. mtE. Lettere 
/ Mh tutto* non vuol es.sere imitazione; itè'tut» 
to ad imitazione dee attribuirsi quel die troviani 
di somigliante in varie età fra le produzioni (f ia- 
gegnO di questo o di quel popolo, . Non pu5 
r ingegno umano , in ^ circostanze * simili , spie- 
gar da sè le ali della sua vigoria c prendere utt 
libero volo per le vie del bello e del sublime? 
Non può ricorrere quella strada che altri senza 
traccia ’ antecedente è pur bisogna die avesser 
battuta ? E se i primi con tanta felicità vi s’ innol- 
trarono , 'perchè c negato ai seoffladi una «iinil 
venfnra'? • - • » ' ; 

Se* non che* i primi progressi lenti son sempre 
e malagevoli, c spesso dubbiosi ed erratici i pri- 
mi tentativi; Esamineremo nel seguente volume 
questi primi passi infantili dell’ uman 'genere che 
poggiato sólo nelle proprie fMrze e senza opera 
di pedagogo ricomincia 'tin nuoto corso nellà 
càrricTa dei sapere, nella; formazione del suo lin- 
guaggio , nella' esprés^one delle sue più care 
àflézìoni .■ E già il signor Ginguenè' cen prepara 
un bel saggio nel quinto capo di ipuesto volu- 
me , c, con maggiote estensione, nel volume ot- 
tavo della presente edizióne. 

“ Ma il nuovo corso che liprendeva il genere 
umano dopo l’ ultima ricorsa barbarie non fu in- 
dipendente affatto dalli* influenza de’ vecchi co- 
stumi c da quella fiaccola di vecchio sapere che 
/ 
i 
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‘ i <■ -l'ER ORERÀ DEE ClERO 
in balia e in Grecia , comeclic alquanto offusca- 
ta^ non mai à estinse. , 

La Gretia continuava a. declinare ; ma con 
lento >ed inseiisibil moto ; ma conservaiido a&> 
cora nelle sue ordinarie transazioni sociali , hoa 
che nella lingua della religione e del governo , 
1« belle forme gtainaticali d’ Omero e di Ero- 
doto; e per quanto voglia esageinrsi T abbando- 
no degli antichi studi (i) , i rifuggiti in Italia 
nel secolo XI V fan testimonio che appo i Greci 
le buone discipline, se non il valore « la jbtì- 
denza del governo , si manteuncr sempre in 
onoie (a}. 

• . ■ t': I 

( i) li Tirabotcht ( t- l- II- c. 3 ) (rede ]>oter dedurre da ua 
passo di S. Gregorio (1. ‘'ii, epst. xxx ) che nella Grecia fo»- 
scr le lettere io dcplorahile stato perché noa trovavasì in Go- 
•tantinopvii cAi tapetse felicemente recare una scrittura di grt- 
co in latino o di latino in greco , Ma io nou so t'c giustameate 
sì dicesse che io Francia erano in estrema decadeuza le lettere 
nei secolo di Luigi XIV, perché alia corte d i quel sovrano noa 
fuvvi chi sapesse filicenente recare una scrittura dal francese in 
italiano o dall’ italiano in francese . Ed è noto che il Eoihau c 
il Bi'ounioi non coiioscrano fclicimciite la lingua italiana quando 
de’ nostri autori tanto mal giudieavano . Si vegga il Muratori. 
della P.erfetta poesia , passim. ^ 

(a) Vedremo nel quinto volume di questa edizione che poco 
O nulla contribuirono i Greci rifuggiti in Italia dopo la presa di 
CosUotiuopoli, all' aicanzaiucoto della coltura europea, la quale era 
già io pieno progresso. Ma vedremo altresì che que’ Greci qon 
per un nuovo corso ricominciato , ma per continuazione , benché 
decrescenlè , di antica coltura, de’ migliori infegui ilaliati so- 
atrancro il confronto . , 
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aa8 P. I, C.rll. App. Risokg. pelle Letterè 

E la Grei:ia fu con l’ Italia pei* bisogne di re-* 
ligioiie e di governo in continua relazione sino 
B li’ età de’ Normanni; mentre i grandi di .tutto 
il mezzogiorno europeo con compiacenza ricevea-* 
no 1’ onor del pratiziato. Cliè se gl’ iconoclasti 
dieder poi motivo .alla sepcrazioue deile cose gre- 
che dalle latine ; oltreché tal sqiarazione non 
possa dii si totale essendo rimasto c nell’ Esarcato 
e in molte città dell’Italia cistiberina .governo < 
liturgia greca ; è da riflettere ,che 1’ epoca degU- 
Gouoclasti segna già l’ ultimo ..pei’iodo della bar»- 
barie in Europa e la restaurazione dell imperio 
d’ Occidente per Carlomagno ; che quell’ eroe 
della fiue dell’ ottavo secolo U*aea d’ Italia e dal- 
r ultima Brettagna grandi uomini già formati in 
lettere c in ogni maniera 'di prudenza civile', i 
cui scritti anche 1’ età nostra rispetta;^ e che quel 
nuovo oidine di cose era opei*a già meditata pria 
da più pontefici e sol per naturale m iinppa- 
mento di antico progetto ,da Leon III consumatà. 

Io so bene che il latino linguàggio de’ secoli 
barbarici non è certamente là lingua di Tullio 
e di Virgilio , e che con occhio di pietà van le 
opere di que’ tempi considerate dal gramatico f; 
dal retore :ma lo studio de’ buoni modelli *nou 
era perciò trascurato (i), e ben conoscevano 
'que’ rozzi scrittori quanto mancassero di elegaif- 

(i) Abbiain vrduto ( pag. i56 ) die gli accademici palatini in- 
«tituitì da Carlomagno prendevano il nume di classici greci e la- 
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• 1>*R OFEKA MI ',CtMO 23^ 

• 4 a. « Sfe vogliamo aver riguardo. alla profana 
eloquenza , dicevano i buoni padri del concìlio 
romano del 680 (i) noi crediamo che niuno a* 
tempi nostri si possa vantare d’ essere in essa» 
eccellente... La nostra fede è al presente la no-> 
stra sostanza 1, con cui ci è somma gloria il vi- 
vere e per cui ci è eterno guadagno ii morire. » 

E questa ingenua ronfe.ssione dimostra già un 
bi.sogno sentito d’ islrnirsi , e quindi il pensiero di 
trovar modo a miglioramento. Ctiepperò non dob- 
biamo rimaner'sorprcsl se nell’ età che ci si dipin- 1 
ge della maggiore ignoranza (2) , del pari che 
'tìeU’età più florida delle italiane lettere ( 3 ) lan- 


lini, c che licir elogio di PiUro da Pisa a Paolo Diacono ( p. 166) 
dal paragono purinienle de' buoni classici si trac argomento di lo- 
de ( L' nitirao verso di «juella strofe' TiOuUus eloquio, evideate- 
meiito i fcorretto , c sembra doversi leggere . Et Tullus, ovvero 
Tullius eloquio"). \{ Muratoli (^Ant. iial. t. Hi, p. 271) pub- 
blicato il catalogo de’ libri dei lu.mistcro di Bobbio , scritto com’ et 
penim ad X secolo , uel qual catalogo non picciola copia di au- 
tori proi'atii si rinvengono Storici, Oratori Poeti , Giamatici ed 
altri d’ ogni maniera. E vedremo fra poco Virgilio, Orazio, Giove- 
nale e Terenzio Studiarsi con fervóre sino' a direnirne matti e 
farne richiesta de’ comentalori a’^ponlcGci. , 

(i) Baronio , Annoi. Eccl. od an. 680. •' 

(3) Ve quiburdam locis ad nos refertur , voii magittros ne- 
qne curant inveniri' prò studio' tilerarum . Jdcirco in universit 
episcopiìs subiectisque plebibur et aliit lode in quibus necessita» 
occurrerit , omnino cura et diligentia habeatur ut magisiri et 
doétorei ioustiluantur qui studia literarum libcralitunqne artiitm 
in sancta habeiites Jugmatn assidue doceant , ^uia in hit masci- 
me divina manijcstantnr et Jcclarantur mandata. V- Baroli. ,- t 
C. ad an. 826. ' • 

I C3) Nel secolo di Leon 
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j3o per.opsra dei Clero 

t’ animo ponesse il clero romano a promooveiy’^ 
lo studio del latino die con ingiusto dispetto e 
per 1* una (t) e per 1’ altra età (a) come di so- 
Yercliio zelatore pe' studi gramaticali ricevesse 
rimprovero. Tanto è lontana dal vero quella vol- 
gar querela che agli studi chiesastici tutta l’ istru- 
tion chericale si concentrava , e che peiciò le 
instituzioni letterarie da’ Carolingi ordinate non 
fruttarono ne’ seguenti' secoli tutto quel bene die 
promettevano (3) 1 come se fuori che dal clero 
altro incitamento avesse jmr ricevuto lo studio 
de’ classici : come se chei'ico e letterato mon 
/. suonassi»- la stessa cosa in tutti i volgari idiomi) ^ 

e comi* se ilii dalla metà del secolo IX al lusso, 
direm cosi , della latina letteratura non si fosse 
' - giunto col richiedersi da un claustrale a un pon- 

tefice i comenti finauclic delle commedie di Te- 
renzio (4)!, ' 


(i) Il tedesco Glabro Rodolfo ( Iliit. , I, c. la ) dojw aver 
aferito che tal gramatipo Vilgacdo da Ravenna per aver creduto . 
vedere in sogno Virgilio e Or^o e Giovenale ebe gli pruineUer 
vano r iinnxH-tulità del riome tanto ne andasse gciilio che. prendes- 
ae a insegnare esser tuUo degno di fede quant’ essi dicevano ^ 
aoggiugne : Sieut Ùalit mos semper J'uìt artes negligere caeteriUf 
ULun ( gcammalieam ) sedali. 11 fatta appartiene a- circa il fine 
del tcoola X. 

» ^ ^ 

(a) Xon note le querele contrai cìceroniauL V* le Bibllolcclic di 
Le Clero , pojAm. , . ■ ... , 

(3) Pag. 170 , 171. ^ . 

(4) V. 1.1 nula alla p. i-n. Il p. Andres ammira .come non si 
trovasse in tiilla la trancia ( mira ps^ci azipne ) un Terenxio i 
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Autorità^ dil Clero. a'Si 

E del fervore del clero a far che sempreppiùsi 
accrescessero le utili cognizioni abbiamo una serie 
di storici documenti che non dee lasciar luogo a mi- 
nima dubitazione ; e Conseguenza vuol ripu- 
tarsi di que’ principii augusti che professava , 
sendo il Vangelo non la legislazione di un po- 
polo isolato , non un sistema esclusivo e tene- 
broso, ma face salutare per tutto 1’ uman gene- 
re ed eredità dell’universo (i). E mal sì decla- 
ma per certo spirito di falso filosofismo contra T au- 
torità soverchia che talora il clero si assunse , 
nascondendo ambiziose brame e fini affitto tem- 
porali sotto la maschera della giustizia e la di- 
fesa de’ diritti degli oppressi; que’ filosofanti mal 
conoscevano i fatti quando a tanto calore si aln 
bandonavano. 

Le calamità che le proVinciè-occidentab soste- 
vano dalla malvagità de’ ministri imperiali e 
dalla forza de’ Barbari avcan rivolti gli animi , 
come abbiamo osservato (a), al pensier di reli- 
gione , unica consolatrice nelle miserie ; e la 

quando Lupo in quell' epistola , scritta. circa la metà del soeofa 
IX , chiede i Comeuti di Donato su le commedie di Xerei^io che 
mancavano alla biblioteca del suo monistcro : e si iiirige al papa 
appunto perche di Roma si diffondevano e promovevano lettc< 
re latine per tutto 1' Occidente. E’ da ammu'flre piuttosto come 
da un claustrale ai richìeggano a un papa coiuentì di commedie 
iu una età nella quale, al sentire il Bcttimdli e t'Andres^ era gran lci^ 
terato chi avesse saputo leggere , conteggiare e salmeggiare. 

(i) Si vegga la pag. Si, e V Appendice al capo I. 

(a) Pag. 11$ e scg. 
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a3j P. I. C. II. App. Origine 
virtù, e santità de’ primi vescovi tal riverenza 
inspiravano ne' popoli nuovi e tanta venerazione 
al nome cristiano e alla legge evangelica , che se 
sotto i romani Augusti, eziandio fatti cristiani , ap- 
pena si ardiva nel senato professare il vangelo , 
sotto i Barbari divenne nel senato medesimo de- 
litto capitale il solo sospetto d’ Idolatria (i). Ma 
i travagliati sudditi deli’ imperio trovaron van- 
taggio temporale nel rispetto che i loro vincito- 
ri ebbero alla religione • perciocché , nel sommo 
disprezzo in che teiieano i re barbarici c gl’im- 
peradori e i loro uiBziali , dovea In carità de’ sa- 
cri ministri impacciarsi grandemente nelle cose di 
stato, jj Anche sotto Enrico re goto che tenqa 
parte delle Spagne e delle Gallie , dice lo storico 
Denina (a) , i véscovi non .solamente furono 
spesso impiegati in varie ambascerie , per trat- 
tar pace e legge tra Goti e Romani , ma erano 
ordinariamente chiamati in tutte le assemblee , 
che si tenevano in quelle provincie per regolare 
i pubblici alTari . Ma 1’ Itaba ebbe spezial- 
mente a sentire i salutevoli efiètti della parte 
che si dovettero pigliare i vescovi delle teinpo- 
rali faccende. Abbiam veduto (3) come l’ interpo- 
sizione del santo pontefice Leone, primo scam- 
passe la città di Roma dalle spade degli Unni. 


(0 Denina, Ual, I. V, c. i. 

(•?) Loc. ett. ' 

( 5 ) l’-S- 89. 
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E lo stesso pontefice ottCniie poi del vandalo Gen- 
serico , che nel secondo sacco di Roma fossero 
conservate le persone e le case de cittadini. Il 
che si adempì in quanto fu possibile in cosi 
fatti casi. E partiti che si furono i nemici non 
altro meglio die Leone si adoperò a ristorare i 
danni del patito saccheggio ; nel tempo stesso 
che un altro santo vescovo di Cartagine con in- 
dicibile carità confortava e sosteneva grandissimo 
numero di Romani quivi condotti prigioni par- 
te de’ quali riscattati poi in appresso riloma- 
' rono ad abitare la perduta patria. Pochi anni 
do^ parecclii vescovi della Lombardia , come 
sant’ Ej)ifanio di Pavia , Lorenzo di Milano » 
Vittor di Torino fecero in vantaggio di quelle 
provincie tutto quanto si i>otrebbe sperare da un 
gran principe qhe meritasse il nome di padre 
della patria. E sfi nella total distruzione dell* 
imperio occidentale ebbe a 1’ Italia qualche 

ristoro , ^ san Severino vescòto del Norico , a 
cui Odoacre professò tanto rispetto , ne fu in 
p?rte cagione. Ma il vescovo di Payia parti- . 
' coiarmentc fu sotto cinque o sei fiovrapi conti- 
nui il padre de’ popoli d’ Italia , e quasi il pri- 
mo mobile del governo ; non altrimenti che il fos- 
so stato un secolo avanti santo Ambrogio. A 
leggere le azioni di questo, non meno eloquente 
e savio che sinlo prelato, e quelle di san Loren- 
’ *o vescovo di Mikmo*^.. e Vd’ alui ^scovi e de* 
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papi pur di quel tempo , egli è d’ uopo confes- 
sare che niun laico mai ottenne il principato 
della sua patria o dell’ altrui con titoli piu o- 
nesti o più plausibili . w Cbè se ne’ seguenti se- 
coli gare non sempre pie insorsero tra la spada 
e la tiara , è un volere risguardar le cose sem- 
pre dall’ aspetto piu nero quel sofiermarsi ad o- 
gni passo per rinfrescarne lo scandolo , e tacersi 
ognora su gli avvantaggi senza novero che n e- 
iftergevano. Si è detto con molto spirito esser da 
paragonarsi i disordini delle rivoluzioni politiche 
ai tremuoti , ai vulcani e ad altrettanti scouvpl- 
gimenti del mondo fisico , i quali dell’ interna 
composizióne del globo ci tanno accorti. Ma for- 
se di poclie e mal certe cognizioni teoreliclie 
que’ grandi fenomeni della natura c’instruiscono 
mentre le politiche dissei.zioni , scomponendo per 
dir così ne’ suoi elementi il gran corpo socia- 
le, nella diffidi prudenza ci fan dotti di assicu- 
rarne r equilibrio.* Lo studio del dritto pubbbco, 
dai primi dettali della ragion civile e canonica 
sino a quel sistema di ragione universale che 
forma il dritto delie genti e. là bilancia politica 
delle nazióni incivilite, e che gli antichi nón conob- 
bero , son beni reali per 1’ umanità che dalle gare 
del sacerdozio e dell’ imperio prendean le prime 
mosse e ch^ a mano a mano , e sempre per le 
stesse cagioni, « perfezionarono. Così la moder- 
*a civiltà vera delle nazioni dall’ urto sorgea 
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delle divergenti passioni degli uomini , lutti at- 
tenuti- alle loro private utilità (i). Al vedere 
nell’ adunanza di Roncaglia ( 2 ) seder giudici 
giurisperiti italiani per dar sentenza diflinitiva su 
i diritti inìperiali e ponlificii e regolar tutti gli 
altri de’ vescovi de’ feudatari e de’ comuni ; ap- 
plauda il filosofo ai progressi della civiltà vera» 
ed ascolta col sorriso della compassione i clamo- 
ri di qualche retore il qual non fina di ripetere 
all’ ignoranza perchè assai povera vede quella età 
di eleganti elegie e di epigrammi spiritosi. 

Oltreché , se radi appaiono in que’ secoli gli 
eleganti scrittori , il miglioramento dello stile 
era già in pieno progresso ; e dall’ altro canto i 
begl’ ingegni già impiegavano per le amene let- 
tere i volgari idiomi » come sarem per vedere. 
Ne poi quel plebeo latino che invalse nelle scuo- 
\ le e r informe rusticità degli scritti notariali di 
quella età dan ragione a persuaderci» come con 
gli scrittori tutti della patria letteratura il signor 
Giuguenè vorrebbe, che dopo Carlomagno l’ ar- 
der per ‘gli studi retrocedessero. » Gli aristote- 
lici più acuti , i giuristi » i teologi più pro- 
fondi non volevano impaccio nello stendere i 
pensiimenti loro , riflette a proposito il conte 
Napione (3) ; che chi scrive in una lingua non 


(i) Vico Scienza nuova corollario alla VII degnità. 

Muratori, Annali d' Italia , in. iiSa. 

<3) Dell' uso e de' pregi della L. /, c. a, J. a. 
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sita antica e straniera , o convien che scriva haf- 
baraiRcnle , o è necessario che scriva con istcnto 
'cfM fatica ; e il comporre a centoni , come di 
heccssità far si dee adoperando una lingua mor- 
ta quando si voglia che elegante riesca la dici- 
tura , suppone una lentezza ed un freno nello 
scrivere che non sarà giammai il caso nè del 
genio profondo investigator delle cose , nè di 
tma immaginativa forte e creatrice. E perciò * 
anclie dopo il rinascimento delle lettere latine 
riguardavano essi con dispregio quegli tra loro 
che facevano professione di Latinisti , e non lera 
del tutto a torto. Non so qual giureconsulto 
spregiudicato scancellava , per attestalo del Bo- 
tano (i), dal ruolo de’ giureconsulti 1’ Alciato 
chiamandolo ciceroniano ■, e d’. altro canto lo stes- 
so coltissimo Germonio , che tra’ primi la purga- 
ta latini là e la romana erudizione introdusse nella 
giurisprudenza ecclesiastica ^ il Germonio ( 2 ) , io 
dico, lodatore instancabile degli Alciati , de’ Bu- 
dei, de’ Cuiaci , degli Agostini, mette Bartolo 
alla testa di tutti i giureconsulti , anche per sen- 
timento del sopraccennalo coltissimo Antonio A»- 
goslino che il chiama il miglior di tutti dopo 
Giustiniairo. Del resto poi a nessuno dei moder- 
ai CTÌurisli della scuola di Alciato e di Guiacio 

O 


(i) Prarf. ad nttthod. Hist. , ' y 

(a) Stti. Pomtr.y wi J^, -p'- 266. 
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aUribiù il dottissimo Grozio(i) , che pur n era 
ottimo conoscitore , quel vanto da lui dato a 
quelli della prima scuola italiana i tottochc semi- 
barbarica, chiamandoli ottimi legislatori anche 
quando erano cattivi interpreti. » 

Non io* imprenderò ad esaminare se a torto 
o a driltb quegli scolastici si comportassero nel 
far poco conto della eleganza del latino, classico, 
e(f avvertirò soltanto che il Brukero giustificava 
. il suo latin tedesco presso a poco nella stessa 
sentenza (a). Quel che fa al nostro proposito si 
è che non dalla ineleganza degli scolastici si 
può trarre argomento di depressi on di collnra. 

E nemmeno dallo sgramaticar de notai. L>a 
lingua latina declinava rapidamente, per le ra- 
gioni da noi cennate (3.) ; e già fin da buoni 
secoli la lingua del volgo era tutt altra che la 
gramaticale j e ne dan pruova i pubblici mouur 
menti dal secondo secolo , e non che altro i co- 
ìumbarì della famiglia augusta. Una tal lingua 
latina ad ogni modo si conservava nel popolo , 
la quale potea considerarsi in riguardo alla culta 
in certa guisa come il greco moderno in riguardo 
all’antico greco. Sopravvennetoi Settentrionali, e 
i chcrici que’ popoli nuovi piegarono a, un , sol 
linguaggio nella liturgia chiesastica del pari che' 

(i) De iure B, et P., prolrg. 

(a) V. Tirab., t Jll, 1- If, c. a., A* 

(3) Appcod. al c. 1. 
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CAPITOLO m. 

r 

Situazioìie poli lira e letteraria d’ Ttaìia nel 
duodecimo secolo ; wih’ersiià ; stadi scola- 
stici ; lingua greca ; istoria ; origini delle 
lingue moderne , e parti co! arine nte della: 
lingua italiana ; Ti'ovatori provenzali ; Sara- 
ceni di Spagna. 

f 

Lo spirito di libertà, che nell' undccimo secolo 
crasi àntmnriato in Italia , nuovi progressi vi fe- 
ce nel duodecimo. Profiltando le città di Lo- 

✓ 

Lardia delle turbolenze del regno dell’ impcra- 
dore Enrico IV , cransi quasi tutte dichiarate 
indipendenti ; e le guerre accanite che si fecero 
tra loro , durante quello di Enrico V , esercitate 
aveano il coraggio di quella moltitudine di re- 
pubbliche , senza recare verun nocumento alfa 
libertà loro. E in tale stato si mantenne sotto 
Lotario II, ultim^imperadore della casa di Fra n- 
conia, e sotto Corrado III, nella cui persona comin- 
ciò quella di Svevia, vale a dire .sino alla metà di 
questo secolo. Ma non fu così quando un imperadore 
' giovine ambizioso c giierriero , quando Federico 
Barbarossa ebbe succeduto a Corràdo (i). Istitruite- 


(i) Mei ii5x Fedciico cua. nato nel ii'ai. 

36 
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allora le re|mhbliche da’primi rovesci di fortuna, dal- 
le criidellà che contro loro esercitava un vincitore 
irritalo il cjuale come ribolle le trattava (i) , e 
sopra tutto dalla deplorabile rovina della più 
florida di esse INliiano , due volte presa , egua- 
gliata al suolo 0 inlerc'imenle distrutta da Fede- 
rico ; rinunziaiono alle rTclproche loro inimici- 
zie e forinarono quella celebre lega lombarda 
contra la quale tutta le forze delF Imperio an- 
darono a frangersi e tutto il coraggio dell’ Im- 
peradoic medesimo. Nel corso di ventidue anni 
condusse questi in Italia sette Idi luidabili eser- 
citi de’ Tedeschi suoi ed i ssi vi perirono lutti , 
sia per le malattie , sia pel . ferro , dopo in- 
c.ilcolabili efliisioni di generoso sangue italia- 
no. Federico \inlo in battaglia, e dibitor della 
vita al grido , che si sparse di sua niorte , vi- 


(i) Come 11(11' assedia di Gremoma , durante il quale l’impcrado. 
ve dopo aver i'allo irapiccarc alcuni prigionieri- di guerra cd 
o^tag^i , fece legare vari fanciulli che erano mj numero di questi 
viltiuii , al di fuori d' mia torre -clic ci faceva inolirare contro U 
citta , aflln d' impedire che i parenti di quello infelici vittime 
ini|iiegasscro le inacchinc destinate a respingerla ; ma i Cremonesi 
1 olierò piuttosto schiacciarci propri figliuoli che arrendersi . Non 
si può riiuproveraic all’ istorico lladcvic di aver raccontato fred- 
dami ale tali orrori ,, o facinus ! ci dice', videres illue li- 
ieios machinis aunexos parcnUs implorare , crudelitatem et 
imnianiiatem auf rerhis , att iiulibus obii ctare, è contra infelices 
patres pio infausta prole lauieiitari, sete miterrimos clamare nea 
tumrn ab impiilsionibus cessare ec ,, Uadcviciis Frising 1. i i 
c. 47- All' assedio di Milano , Federica fucca tagliar le maui • 
prigionieri , o li faceva impiccare , ec. 
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jesi ridotló a negoziare con le rcpùbhliche vin- 
citrici (i). Dopo una tregua di sei anni , che im- 
piegò vanamente per riprender con astuzia i van- 
taggi perduti , riconobbe in fine con un trattalo 
celebre ( 2 ) e con un rescritto impeiiale la loro 
indipendenza , la quale esso stesso ed i suoi pre- 
decessori avevano sino allora qualiiicata co' nomi 
di rivolta e di pcifidia (3). 

In questa e lunga e violenta fermentazione di 
libertà era impossibile che gli spiriti non acqui- 
stassero maggiore attività , cnriosilà , elevazione 
e forza. » Allora, dice un autore italiano (4), la 
servitù dei particolari fu abolita , tutti furono ri- 
coiìosciuti per cittadini cioè membri della pa- 
tria , tutti ebbero parte alla legislazione e al 
bene pubblico . . . con l’idea di repubblica c di 
libertà ogni Italiano si credeva divenuto un Ro- 
mano e videsi nell’ ordine dell’ ammininistrazione 
c nelle funzioni de’ magistrati un’ immagine del- 
1’ antica repubblica romana . . . Quindi , conchiu- 
de r islesso autore , risultò Un gran bene per 
gli studi , e non solamente si sludiaronio con 
più fervore le leggi necessarie per istabilire e 
consolidare e far prosperare i nuovi governi , 


(i) A Lignano nel MiUirese , 1’ anno iSjS. 

(a) Alla pace di Costanza j nel ii83. Il Brtlinelli , risorgimen- 
to d' Ital. s'inganna nello stabilire questo trattato nel ii85. 

(3) Tiruboschi , istor. della ìetter. ItaU l. iii lib. ir, c. f 

(4) Bettinelli Risorg. d' Ital. , e. 3. 
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ma scuole di ogni sorta si eressero e furono ono- 
rale ; vi fu tra fjuosle citta rivali un’ emulazio- 
ne ili gloria e di vantaggi di ogni spezie ; e mol- 
le di esse fondarono tosto staLiiimenti d’ iustru- 
zione puldùiia e molle universiuà >j. 

Una passione Leu differente da (quella dello 
studio agitava allora 1’ Italia e 1’ Europa interni 
cioè la passione delle crociate. Alla fme dell’ ul- 
timo secolo la voce d’ uii povero erem ta entusia- 
sta ( 2 ) e quella di un papa ambizioso (3) ne avevano 
dato il segnale (4)- H quale continuava a ripe- 
tersi da altri pontefici e dalla voce eloquente , naa 
non meno entusiasta , di S. Bernardo. Disgraziata- 
mente tutti 1’ udivono ; e l’Eujopa si spopolava 
per andare a devastar l’Asia. La storia delle cro- 
ciate è nota , il loro quadro pieno 'di s angue non 
ha bisogno di nuovi colori. Tutte le quislioni , 
ebe offre codesta frenesia devota c micidiale sono 
state esaminate e decise al tribunale della ra- 
gione ^ e della umanità (5). La politica e 1’ auto- 
rità di alcuni governi c principalmente 1’ ambi- 


(i) Id^ ihid. 

(t.i) Picti'o !’ Eremita , cosi nominato , sia a cagione del su» 
stato , sia itn! nome di sua famiglia, come Tristano l’Eremita o 
-i' Hcrmitc . Figli era piccardo , ed era stato soldato , maritato e 
prete ; del resto , si dice , buon gentiluomo . 

(3) Urbano li. 

(4) Nel 1095, al conrilio di Clerniont. 

(5) Erano ben lungi dall’ essere , quando io ciò scriveva , tan- 

compiutamente quanto il furou poi in due Memorie del pr»- 
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2 Ìone de’ pnpi tlie le avevano suscitate , ne pro- 
fittarono. I popoli o almeno le classi industriose 
de’ popoli vi guadagnarono ancora indiiljilataiuente 
pernii nuovo i'cniionto di atti\ità c per la forza 
tli estendere alcun poco la sfera ailor ristretta delle 
loro idee, delle arti ede’ loro diletti, col moto co* 
viaggi e con le coramuiikazioni straniere. Ma se 
si è tentato di ineUer in compenso con l’ effusione 
del sangue di più milioni d’ uomini questi van- 
taggi , che avrehber potuto per avventura prodursi 
con mezzi più lenti ma meno disastrosi per 1’ uma- 
nità ; e se , per limitarmi al particolare suggetto 
che mi occupa , l’ interesse assai incerto de’ lumi 
fosse perciò superiore a un altro più evidente e 
ancor più sacro ; sarei arrestato in questo calco- 
lo medesimo pensando agli effetti della quarta 
di quelle spedizioni lontane. L’ imperio grecti era 
1’ ultimo asilo delle lettere ; quivi ne esiste vana 
ancora i monumenti e di là polevan queste ri- 
nascere dalle loro ceneri , e uscir dal loro silen- 
zio con l’organo di una lingua eh’ crasi conser- 
vata sempre la stessa c sempre la j)iù bella del- 
le lingue. I Cristiani crociati contro r Maometta- 
ni abbatterono que.st’ imperio cristiano che chia- 
mavasi in suo soccorso; bruciarono ben tre volte 


fsssorc Heorcii e dol si^or De Choisoiil-Daillceourt , i «jiiali han 
diviso il premio dell’ Istituto sul ijuesito dell’ Influenza delle 
crociale , ed a' quali bisognerà d’ora innanzi ricorrere per tutte 
le conseguenze di questa grand' epoca dell’ istoria . 
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consecutivamente , saccheggiarono é devastarono 
per otto giorni interi la città di Costantinopoli (i)j 
ruppero le statue, residui venerahili dell’ arte an» 
tica , rovesciarono gli editìzi , incendiarono lo 
hibliotoche , preziosi depositi in cui perirono for- 
se gli esemplari originali tli oj^ere antiche che 
non sono più ricom[)arse di poi : furono infine ^ 
nell’ Oriente al principio del terzodecimo seco- 
lo (a) , più barbari di quel che non furono i Goti 
o i Longobardi in Occidente nel sesto. Ma produs- 
sero un male ancor più grande. La dinastia degl’im- 
peradori ialini da essi fondata fu efìmera , ma il 
colpo portato all’ impero greco fu reale ; e quando 
due secoli dopo Costantinopoli cadde sotto il ferrò 
de’ Musulmani , que.sta città venne allora a termi» 
narc la lunga e penosa agonia in cui si dibbat» 
tevà dopo la ferita che avea già ricevuta dà 
Baldovino e da’ suoi crociatii. 

L’ ingrandimento dell’ esterno potere de* papi 
in ‘quest’ epoca e 1’ uso che di frequente ne fe- 
"ecro fu assai funesto all’ Europa ; in Italia e 
nella stessa Roma questo potere Veniva loro so- 
ventemente disputato. Più d’ una volta in que- 
.sto secolo le sommo.sse popolari scossero il lor 
trono ed attaccarono la loro persona. Gli scismi 


(i) il greex) ÌVicata e il vecchio Villehardouin; vedi anche 
Cilihon , Decadi'7tzii , • caduta dell' Imperio Roman. c. 6*. 
(a) Nel iao(. 
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moltiplicali , r intervento delia spada nelle deci- 
sioni su la*legiltimi(à de’ papi avevano porta- 
to nello spirito del popolo di Roma sul’ autori- 
tà pontificia un colpo da cui non poteva que- 
sta rilevarsi. E quel popolo die Gregorio .set- 
timo ed alcuni" de’ suoi successori avevano spo- 
gliato delle sue prerogative colse T occasione di 
riprenderle. Un Iriliuno in abito di monaco, e 
r eloquente ed impetuoso Arnaldo da Brescia , ri- 
stabilì a Roma uno spettro di repubblica , che 
svani a capo di dieci anni al cbiaror delle fiam- 
me del suo rogo. Il papa Adriano IV chia- 
mò in soccorso per una tale esecuzione le armi 
di Federico Barbarossa , che si prevalse di que- 
sto servizio per ottener da lui la corona impe- 
riale. 

Arnaldo fu bruciato vivo non come sedizioso, 
ma come eretico ( i ) ; e Adriano nel ristabilire 
la .sua autorità non elrbe 1’ aria se non di ven- 
dicar l’ortodossa. Dopo la di lui morte gli sci.s- 
mi ricominciarono. Alessandro III suo successo- 
re , fuggitivo benciiè legittimo , vide quattro 
antipapi sostenuti da Federico disputargli succes- 
.sivaraente la tiara. Dopo sei anni d’esilio fu ri- 
chiamato dalla Francia in Roma dal' partilo me- 
desimo della libertà : divenne in certo modo il 
capo delle repubbliche italiane , quando la lega 


(i) Nd ii55. 
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lombarda fondò un^ nuova litlà jkt opporre un 
baluardo dippiù alle pielensiotii di F«lerico. La 
lega dimosliò la sua devozione agli interessi del 
papa eliiamando <|iu’sta città Alessandria. 

In mezzo a queste agitazioni era dillicile die 
i sovrani pontefici si occujiassero a incoraggiar le 
lettere. Le anticlic scuole languivano , non sene 
formavano altre; e quelle stesse che si fossero aperte 
avrebbero poco avanzato i lumi. Il risvegllamen- 

10 delle scienze comincia , ma le lettere sonnac- 
chiavano ancora. In Roma come negli altri sta- 
ti d’ Italia e nel resto deli’ Europa , il t/’ivio ed 

11 quadrivio a le sette arti classificate sotto 
que.ste barbare denominazioni formaviuio il cer- 
chio intero delle cognizioni umane. Il trivio- 
comprendeva la gramalica , la rettorica e la dia- 
lettica ; ma che potevano essere la gramatica 
e la rettorica senza modelli di uno stile puro e- 
senza esemplari di eloquenza , e che altro era 
allora la dialettica se non un metodo per imbro- 
gliare ed offuscar la ragione ? Riguardo al quOr^ 
drivio, composto deirariinmetica, della geometria, 
della musica e deffaslronomia, si sa che le due pri- 
me si limitavano a’deboli elementi, che la terza non 
andava più innanzi della lettura de’canti da chie- 
sa , e che r astronomia non si rimaneva sempre 
tra li limiti che aveva allora la scienza , ma 
che sovente apriva la porta a una superstizione. 

Tra queste scienze la dialettica era quella chs 
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predominava sii tutte le altre e che otteneva 
questo imperio da quello eh’ essa esercitava su< 
tutti gli spinti. Quando Aristotile immaginò le 
sue classificazioni ingegnose, le divisioni e suddi- 
visioni operazioni dell’ intendimento , le 

regole simili dell’ arte di ben l'agionare e i mez- 
zi non meno sottili di riconoscere e di combat- 
tere i ragionamenti falsi , non si attendeva cer- 
tamente che denvar ne dovessero quegli abusi 
che ne fecer poi i peripatetici suoi discepoli e gli 
stoici , e molto meno che quel metodo da lui 
immaginato per rettificare e ben condurre lo 
spirito , divenisse la base e ’l primo tipo 
de’ metodi più propri a renderlo falso , ed -erro- 
neo. Ciò eh’ era per se stesso oscuro produsse 
impenetrabili tenebre quando fermentò nelle te- 
ste col fanatismo i religioso; e le quistioni del-' 
r ipostasi e della natura , della materia e della 
forma applicate ai misteri del cristianesimo , una 
feconda sorgente d’ infiniti sofismi e nel tempo 
stesso d’innumerevoli eresie divennero. 

Gli ortodosi credettero aver bisogno , per difen- 
dersi, di quelle armi stesse con cui venivano attac- 
cali. E allora fu che in tulli i partiti regnò un 
caos di sottigliezze sofistiche in cui si perdevano 
di vista le cose per attender solamente alle 
parole. Le paiole si ordinavano per dir cosi in 
battaglia le une conira le ab re senza che si fa- 
cesse verun’ attenzione alle cose , e le diverse 
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fila delle parole vincitrici non erano ne più ra** 
gionevoli nè più intelligibili delle parole vinte. 
Gli universali di Porfirio produssero i nominali 
nemici de reali e tutt’ insieme nemici xrreConci- 
lialnii del buon Senso c della ragionOfóuando 
vi si dice die tale o tal altro dbtto ‘wl sesta 
del settimo c di quattro o cinque secoli seguenti 
era un profondo dialettico, vuols’ intendere che in 
tutte queste belle cose egli era [irofondamento 
abile. Nella storia della Filosofia sono tutti di-* 
signati col nomo di scolastici , ed è facile il 
A'edere qual debba essere il grado di stima che 
lor si comp<;te. 

Queste vane dispute dello .spirilo erano quasi, 
il solo uso in cui spiegava agli allora le sue 
forze. Pa.ssavano , dagli scanni delle scuole , nel 
mondo ed anche nelle corti ; e i principi eh’ el>- 
bcro allora riputazione di- amar la filosofia e le 
lettere’, non amarono in sostanza altra cosa fuor- 
ché l’ applicazione o l’ impiego di questi oscuri 
raflinamenti . Ecco un esempio di ciò che faceva la 
loj'o ammirazione , la? loro delizia , 1’ occupazione 
cd il trionfo de’ pretesi letterati che si ammet- 
tevano, pre.sso di loro. L’ imperador Corrado IH 
ne aveva molti a tavola , e rimaneva sorpresa 
degli attacchi che si davano e delle assurdità 
che per tanto giugnevano a provare come que- 
sta; » ciò che non avete perduto l’avete; voi 
non avete perduto le corna ; dunque le avete 


» 
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kI altre molte. Infine , disse 1’ Iraperadore non 
mi si proverà giammai che un asino c un uomo. 
Uno de’ dottori gli fe udire che non hisogiiava 
«sfidamelo. >j Avete un occhio, cliiffse egli all’ Im- 
peradore ? Sì di certo, ris[)Ose questi-- Avete due 
occhi ? — Sì non v’ à dubbio — Uno c due fanno 
tre; voi dunque avete tre occhi». Coirado preso 
come in una trappola sostenne sempre di non 
averne fuorché due ; ma quando gli fu spiegato 
i’ artifizio di questa logica convenne che le per- 
sone di lettere menavano una vita assai piace- 
vole (i). 

Al trivh ed al rfuùdrivlo o alle sette arti bi- 
sogna aggiugnere una scienza la qual faceva 
allora grandi e rapidi progressi perchè fondata 
sopra realità , e dav^a almeno allo spirilo un nu- 
Irimentopiù sustanziale e più sano , sebben le ar- 
guzie della scolastica vi si tramischiassero ancora. 

. Sin dall’ undecimo secolo lo studio delle leggi* 
che abbiam osservato esser divenuto di necessità per 
tjuel gran nùmero di piccole repubbliche nuova>- 
mente formate allin di dibbattere i comuni loro 
interessi e più sovente ancora i loro interessi op- 
posti , avea rivolto a sè la comune altenzionn 
j)cr la speranza delle distinzioni e delle licom- 


(i) lucundam vitam dieebat trahere lUteratos, V. il spconHo 
•omo della raccolta de’ PP. Martine c Durant , intitolata ; Colu- 
to vcier, scripior. Andre» , Orìgin, t progr. ec;c. ii- 
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penso. L’ardore per questo genere di studi s* ac- 
crebbe ancora nel duodecimo secolo (i). Come 
eravi stata in Italia una moltitudine di nazioni 
diverse , eravi puranche gi’an mulliplicità di 
leggi. I re longobardi , e in seguilo anche gF 
imperadori avevano permesso a ciascuno di se- 
guir quella che più gli fosse in grado. In tutti 
gli atti si dichiarava di qual nazione altri si 
fosse e qual legge volesse seguire. Sarebbe stato 
difficile che un sol uomo potesse conoscer tante 
leggi diverse le une dalle altre e spesso con- 
tradittorie , ed era ben raro il trovarne copie 
complete , principalmente delle leggi romane ; si 
fecero dunque certi compendi in cui venne- 
ro riunite le più importanti e le più utili per 
servir di regola ne’ giudizi. Bisognava che un 
giureconsulto fosse istruito di questa legislazione 
sì varia e eh’ ci lo fosse principalmente delle 
leggi romane e longobarde eh’ erano generai-* 
mente le più seguite. 

Le cose rimasero in questo stato fin verso 

anno ii35 ; ma allora secondo un gran nu- 
mero di autori la giurisprudenza provò una ri- 
voluzione in Italia. I Pisani i quali, essi dicono ( 2 ), 
in quell’ anno presero è saccheggiarono Amalfi ; 


(i) Tiraboschi , t. iii p. 817 c seg. 

{a) 11 Sigunio è stato il primo a dirlo ( de Regno de lialiCy liba 
, ap an. 1137 ) alili l’ liau ridetto poi senza esame. 
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trovarono in quella ciltà un aulico manoscritto 
delie Pandette di Giustiniano , che portarono iu 
trionfo a Pisa , ove rimase sino al prin< ipio del 
quintodecimo secolo , epoca in cui i Fiorentini 
se ne impadronirono ancor essi. Era questo il 
primo esemplare delle Pandette die si fosse ve- 
duto da lungo tempo in Italia , e la memoria 
n’ era quasi cancellata. L’imperadorc Lotario , 
che regnava allora , abolì tutte le altre leggi ed 
ordinò con un editto che non più si obbedisse 
in avvenire fuorché alle leggi romane. Non vi può 
essere alcun dubbio intorno all’ esistenza antichis- 
sima, delle pandette in Pisa , nè intorno alla loro 
translazionc in Firenze nel quintodecimo secolo; 
ma ve n’ ha su la prima conquista che ne fecero 
i Pisani nella città di Amalfi nel duodecimo , e 
sul decreto o editto di Lotario li. Il Tiraboschi 
dubita di una cosa e nega 1’ altra. Ei discute 
la quistione con robustezza e imparzialità (i). 
Il manoscritto d’ Amalfi , dice , non poteva es- 
ser unico, nè in conseguenza COSI prezioso perchè 
i Pisani tanto trionfassero per averlo conquistato. In 
Francia , ove i bbri erano allora meno comuni , 
travi di certo un’ altra copia delle pandette. Ivone 
di Charlres che fioriva nel principio del duodecimo 
secolo ne fa menzione in due sue lettere (::?)• 


(i) Ub . Slip, 

( 3 ) 4^ e nella 4o- 
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il Muratori ti'OA a con due titoli , l’uno del ':5a TaU 
Irò del 'yG'y , che ve n’ erano in Italia sin dall’ ot- 
tavo secolo; e le più grandi devastaKÌoni sjxjri- 
mentatc dall’ Italia sono anteriori a quest’ e* 
poca. In fine vi fu , come fra poco vedremo^ 
una Chiosa suUe Pandett»^ scritta prima del ii3^5. 
Se i Pisani trovarono in Amalfi e portaron via 
seco loro un vecchio manoscritto di queste leggi 
potettero sibhenc vantai-si di avere un esemplare 
prezioso per la sua antichità », ma non tale che 
non se ne trovasse allora alcun altro ; e si può 
dubitar puranclic della conquista del manoscritto 
fatta dai Pisani nella presa di Amalfi. 

n primo che ha mosso questo dubbio ò un 
Italiano (i) il qnal pubblicò in Napoli nel i^aa un 
dotto ti-attato sull’uso t; l’autorità del dritto ci- 
vile nelle provincic dell’ imperlo d’ occidente. Al- 
cuni anni dopo un Pisano medesimo (a) e poi 
molti altri Italiani hanno scritto nel medesimo 
senso. Infine la cosa da certa che compariva è 
divenuta cosi problematica che il dotto Muratori non 
^ha voluto decidere la quistioiie (3). La testimo- 
nianza più antica che si suole allegare è in un 
Cattivo poema latino del quai-todecimo secolo 
su le guerre della Toscana (4)* Un’ altra se ne 

(1) L’ uvTOcalo Donato Antonio d' Asti citato dal Tirabosciii , 
uh. tup. 

( 2 ) L’ abate D. Guido Grandi . 

(3) j4nnali d’ hai. anno 1 135 

(4) Miu-atori , ScripC, rtr. itnlic. , yol. xi , p. 
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trova in un antica cronaca sci-itta in italiano ft 
che in conseguenza non può aver avuto luogo 
fie non verso la fine del terzodecimo secolo. 
Non sarebbe egli sorprendente che per -.più di 
un secolo e mezzo nessun altro autore avesse par- 
lato di un avvenimento il quale avrebbe pur dovuto 
far tanto rumore ? Alcune croniche pisane molto più 
antiche narrano il saccheggio di Amalfi e non 
dicono neppure una parola delle pandette. Altre 
egualmente antiche scritte in paesi vicino ad A- 
znalfi fanno lo stesso racconto e serbano lo stesso 
silenzio. Queste pruove sono negative , è vero , 
ma sembrano aver più forza die non hanno tutte 
le pruove di questa specie. Il Tiraboschi rimane 
ancor egli indeciso come il Muratori , e ben dice 
conchiudefido (i) che i Pisani in bnona sostan- 
za poco esser debbono di ciò solleciti. Non 
si può disputar loro la gloria di aver posseduto 
per più secoli il j)iù antico manoscritto delle pan- 
dette che vi fosse nel mondo, e di averlo diligente- 
mente conservato fin quanto fu loro possibi- 
le; e riguardo all’ occasione ed al luogo dove 
l’avevano acquistalo, poco monta il sa|)erlo. 

Riguardo all’ editto attribuito a Lotario II 
«{uesti due eccellenti critici sono men riserbati : 
essi ne negano formalmente resistenza , la quale in- 


(i) ULi tiipra j p. 321 
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•fatti non- è attestata da veruna carta o copia au- 
tentica. (ir Italiani conservarono lungamente dopo 
ranno ii35 il dritto di scegliere fra le leggi 
romane e longobarde. Il Muratori ne dà per pruovc 
cnntratli , ed atti pubblici tlalla fine del «luode- 
fimo» secolo (i); .sene po.ssono anclie citar esempi 
molto più anteriori nel terzodecimo ( 3 ) Ma iur- 
line le leggi romane' prevalsero , principalmente 
quando si videro .spiegale e coment ale da abili 
giureconsulti ; e le leggi longobarde , e per più 
forte ragione le altre che avevano avuto auto- 
rità minore , la perdettero allàlto. 

Si accorda generalmente a Bologna T onore di 
. rsserc stata la più celebre ed antica scuola , ove 
pubblicamente siansi insegnate le leggi. Questa 
città divenne in certo modo per 1* Europa intera 
la melrojioli, o pure, come si scorge nella iscrizione 
di una medaglia antica la madre comune de- 
gli studi (3). Warnerio , o Guarucrio , in latino 
Jrnerius , nato a Bologna (4) verso la metà del- 
r undecimo secolo , fu il j>rirno a professar con 
lu'sli’o in quella città il dritto romano. Aveva 
cominciato dall’ insegnar la gramalica e la Ut 
losofia. Sono diflereuti i motivi pe’ quali si dice 

(1) Prcfjziooe sn le leggi Longobarde , ò’cnpf. rtr. ital. eoi. », 
jiav. MI 

(3) Tiial)o?clii toc. cjt. p. 3 ia. 

( 3 ) Mater stuf/iorum V. 1 ’ opera del p. Sarti intitolata : de 
Claris professoiihus Bononiensibus . 

( 4 ) V. Sarti , ibid . , c Xirab. ubi eupra p. 337. 
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eh' ei preferì a queste facoltà lo studio e 1* in- 
segnamento delle leggi. Forse non altro motivo 
egli ebbe fubrchè il nuovo favore di cui vide 
che esse eran divenute l’ oggetto. Non si limitò a 
lesioni verbali su tutte -le parti delle pandette; 
le coraentò con una chiosa , che dicesi essere^ta- 
ta chiara e precisa (i); esempio assai di rado se- 
guito dagli altri chiosatori. Questo lavoro fece 
dargli il titolo di ristoratore e anche di creatore 
della- scienza delle leggi , e di lampada o fiac- 
cola del dritto (2). La sua riputazione lo fece chia- 
mare in diverse circostanze dalla contessa Matil- 
de e- dall’ imperadore Enrico V per dar loro 
de’ consigli. Per invito della contessa aveva in- 
trapreso a rivedere e spiegar la collezione delle 
leggi (di Giustiniano. Segui nel 1118 a Roma 
r imperadore,, che di lui si valse per im|iegnare 
i Romani ad eleggere 1’ antipapa B,ni-dino , che 
egli oppose a papa Gelasio li. Non è questa 
certamente la più bella azione d’ Ijjtierio ed è 
l’ultima data che offre la «da' viliA*- É dunque ' 
probabile eh' egli fiorisse a Bologna nel principio * 
del duodeciijflo secolo , e che vi avesse dato le sue ' 
lezioni e pubblicato la sua chiosa molti anni pri- 
ma che finisse il secolo precedente. 

Si attribuisce ad Irnerio 1 ’ invenzione de’ gra- •, 
di che conducono al dottorato , dei titoli di bac- 

— ' ' - Il . ' 

(0 V. il p. Sarti 14Ì1 supr», . ' . , 

(a) Luetrna iurU * > 

I a8 
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ciliore e di dottore , delia be'rretta e di altri 
ornamenti che sono segni de’diflercnt^gradi. Credè 
che col colpire cosi; l’ immaginazione per mezzo 
della vista , concilierebbe più risjietto alla scien- 
za (i). Aveva egli immaginato queste distinzioni 
per la sua scuola di dritto semplicemente ; quelle di 
.Teologia le adottarono ; e ben presto si diffusero 
in tutte le altre università. ' ' 

Irnerìo lasciò discepoli , che resero dopo di lui 
la scuola di Bologna scmpreppiù celebre. Le 
leggi romane furono insognate non solamente in 
Italia , ma in Inghilterra e in Francia da Italia- 
ni. Un certo Vacano nato in Lombardia fu cliia- 
mato verso la metà di questo secolo in Inghil- 
terra da un arcivescovo di Cantorbcri per dif- 
fondervi questo genere d’ istruzione. Il celebre 
Piacentino si recò in Francia cd aprì a Mom- 
pellieri una scuola di dritto romano. Pare eh’ e- 
gii fosse di Piacenza e che di là derivasse il suo no- 
me. Infatti iT)n si sa di lui nè altro nome nè altra 
patria. Scri.s^% Moro|jellieri una Introduzione allo 
studio delle leggi , la Somma delle istituzioni di 
Giustiniano e molte altre opere. Tornò in Italia , 
richiamato due volte per professore a Bologna. 
Si rese infine aMompellieri,e vimorìnel 1092(3). 
Crimperadori e i papi accordavano quasi per 


( 1 ) Giambattista Corniani, Secoli della lett. Itti. t. I , p, 95«- 
<a) Tirjik, , t. ili, p. 344 ■ * 
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Hnmlazìonc grandi incoraggiamenti alla scuola 
di Bologna , c gli stranieri vi accorrevano da o- 
gni parte. In Modena , Mantova , Pisa c in molte 
altre città 1* emulazione susciti) scuole rivali ; ma 
Bologna fu sempre superiore a- tutte le altre , 
principalmente in una parte di dritti la quale aveva 
acquistato insensibilmente una grande importanza , 
senzachè per altro sia ben dimostrato che la fe- 
licità degli uomini , la buona costituzione delle 
società o i veri lumi dello spirito vi avesser 
molto guadagnato. Già molte collezioni di canoni , 
di decretali e di altre parti di cui la giurispru- 
denza canonica si compone erano state formate. 
Bopo la famosa collezione delle false decretali 
de’ papi predecessori di Siricio data sotto il no- 
me di Isidoro di Siviglia , poi attribuita a ua 
certo Isidoro Mercatore che altri chiamano Pec~ 
Calore ; cattivo scrittore dell’ottavo secolo , eransi 
avute le collezicmi di Reginone (i) di Burcardo di 
Worms ( 2 ) d’Irone de Gliartres (3), il solo tra 
tutti questi canonisti che. avesse mostrato qual- 
che spirito di critica e di lumi: in tutte queste 


(1) Bcucdetllno , abate in una badia del suo ordine nella dio- 
lirsi di Trcreri . La sua raccolta de* canoni pnbblicata nel nono 
secolo è intitolata : dt ditciplinit eccUsiasticis et de religione 
thristiuna . J i 

(3) Questo Tcscoro di Yorms pubblici la sua collezione de' ca* 

Boni al principio dell' undecimo secolo . T 

(3) Questo nome è celebre nella letteriitura firaitcese dell’ upde 
((ùno e duodecimo secolo . 
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collezioni si ti-ovavano oscurità e contraddizioni 
senza numero. Le vere e false decretali vi erano 
confusamente poste ,scnz’ ordine e senza discer- 
nimento. Un monaco, toscano di ori«ihe ma pro- 
fessore a Bologna, cliiamato Graziano , s’incaricò 
dell’ immensa fatica di tutto rivedere , di tut- 
to rischiarare e di conciliar tutto se fosse pos- 
sibile. Nella quale collezione, frutto di ventiquattro 
anni di stenti , ei lasciò molli errori e ne com- 
mise altri ancora. Il più grave fu l’aver adot- 
tato le false decretali ; il die fece che se ne consoli- 
dasse e se ne estende.sse 1’ autorità (i). Si diede il 
nome di Decreto alla sua compilazione. La 
quale ei pubblicò in Roma verso la metà del 
duodecimo secolo ( 2 ). Il Decreto di Graziano 
ebbe tosto in Europa altrettanta autorità quanta 
ne aveva il Codice di Giustiniano; e la critica 
de’ secoli seguenti , che ne ha rilevato i nume- 
rosi errori non ne ha per anche distrutta tutta la 
celebrità, 

Intanto se vogliamo interrogar questo secolo 
e cercarne le sue produzioni per darci conto de’suoi 
progressi , noi li troveremo ancora poco sensi- 
bili. Vedremo, come nel precedente, teologi e 


(i) Vedi il quinto Discorso di Fleury sull’ istor. ec<J. 

(a) Il padre Sarti nel suo trattato de Cl. pr. Bonon. t" t 
par I , p. q 6 o prova cKc avvenne vrr&o !' anno mille cento qna< 
Tanta j c il Tiraboschi è dello atesso parere, t. i:i, p. 346. 
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dialettici formidabili. Dislingucreiao principale 
mente tra essi Pietro Lombardo che l’Italia diedo 
alla Francia ( i ) , come le aveva dato Lanfranco ed 
Anselmo , e che fu anche vescovo di Parigi. Fu 
celebre per un suo Libro delle sentenze ( 2 ) che si 
prenderebbe a giudicarlo dal titolo per un libro di 
Filosofia morale , e che è nonpertanto un semjdice 
sistema completo e stretto di teologia .scolastica , 
ma che nulladimeno procurò al suo autore il vene- 
rando iiloìoàx Maestro delle sentenze. Certamente 
ei diede questo titolo all’opera sua perchè le ma- 
terie vi sono trattate per paragrafi e per aforismi 
o Sentenze più che per dimostrazioni. L’ au- 
tore ebbe in veduta l’eleganza principalmente, 
quale potevasi attendere in allora, e la chiarezza. 
Pretese metterne anche nelle quistioni , come in. 
queste ; se Dio Padre generando il Figlio abbia 
generato sè stesso , o un altro Dio (3) ; se l’ ha 
generato per necessità o per volontà ; s' egli 
stesso è Dio volontariamente o senza volerlo (4); 
se Gesù Cristo nascer poteva da una spezie di 
uomini differente da quella de’ discendenti di 
Adamo ; se poteva prendere il sesso femineo (5) 
ec. Elsamina in un’ altra parte se Cristo era una 


(i) Egli era nato in Novara o ne’ contorni , 

(a) Liber sententiarum 

(3) Lib. 1 sez. 4 

(4) vfìlens vcl noUnt sit Deur, ibid ic*. 6 

(5) I,il>. m , sez. la 
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persona o qualche rosa , e dopo di aver molto 
argomentato su T una e T altra proposizione , par 
che conchiuda che non essere qualche cosa ; 
conchiusione denunziata poco tempo dopo al con- 
cilio di Tours ed al papa Alessandro III , qlie 
la condannarono. ISon fu questo il suo solo er- 
rore. L' abate Racine nel suo Com|)cndio della 
storia ecclesiastica (i) gliene rimprovera più di 
■ventisei. Ma egli ebbe ancora un maggior nu- 
mero di comentatori. Lo stesso Racine gliene 
dà ducentoqiiarantaqualtro ; e’I conte di S. Raf- 
faele , che ha scritto la sua vita , aggiugne che 
si jìofrebbe facilmente raddoppiar questo nu- 
mero ( 2 ). 

Non metteremo certamente molta importanit 
nella persona di Pietro \\ Mangiatore^ altro teologo 
famoso di questi .secoli ed autore di una cattiva 
storia ecclesiastica , per esaminare se era francese 
c nato a Tinjes , 0 se era toscano come pre- 
tende un dotto Italiano (3). Se il suo nome di 
Mnnducalor , più elegantemente cangiato in 
■'quello di cominestor , e 1’ antica esistenza a San 
Miniato in Tu.scana jdi una famiglia di Mangia- 
> tori sono le sole ragioni di toglierlo alla Fran- 
cia ; queste son deboli ; ma il suo libro dove 
Ila mescolato in pessimo stile ai racconti della 

(!) Tom. V. 

(a) Piemontesi illustri 1 . i. 

(3) Il P. Sarti lidia sua opera citata de cel. prof. B«n. 
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Gerardo da Cremona. aGf 
BiLl)ìa le spiegazioni degl’ interpreti e de* co- 
mentatori , le opinioni de’ teologi e del filosofi , 
le citazioni di Platone e di Aristotile e di Giu- 
seppe , i pezzi di storia profana e le favole de- 
gne delle cronache più screditate , deve togliere 
ogni desiderio di entrare in questa discussione. 
Non ve n’ ha alcuna però su la patria di Leudaldo 
o Leudolfo , che insegnò pure la teologia in 
Francia. Si conviene che egli era Lombardo e 
della città di Novara. Infine Bernardo da Pisa, 
che professò la stessa scienza a Parigi con qual- 
che celebrità , era nato nella città di cui porta il 
nome. Tutto ciò, bisogna convenirne, importa as- 
sai poco in oggi alla gloria letteraria di Pisa, di 
Novara e di Parigi. 

Non era un Teologo ma un Filosofo, un dolio 
nel greco e j^nell’ arabo Gherardo da Cremona che 
r Italia diede allora alla Spagna. Molti libri di 
filosofia e di matematiche che tradusse dall’ arabo 
portano col suo il nome delia sua patria. Sopra 
altri libri si legge Carmonensis invece di Cm- 
monemis. Quindi han preteso alcuni Spagnuoli ( i ) 
eh’ egli fosse di Carmona in Ispagna c non di 
Cremona in Italia. Ed anche alcuni Italiani sono 
stati dello stesso avviso (2). Ma il Tirabosclii, soste- 
nuto dal Muratori , ha reso a Cremona la gloria di 


(i) Nicol. Antonie Bihl. Hist , vtt- t. 1 1 , p. oGS ec. 
('j) Gli autori del Giornmle dt' Letterati , 1713. 
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a6a T. C. III. Gerarm da Cremona. 

•ver data l’ origine a Gherardo (i). Questo dotto 
sentì dalla sua giovinezza un' attrattiva partico- 
lare j>er tradurre dal greco in latino libri di fi- 
losofia e di matematica. Ma questi libri erano rari 
in Italia. Ebbe nuova che gli Arabi di Spagna ne 
avesser tradotto un gran numero nella lingua loro, 
e ciò fece che Gherai’do partisse per Toledo ove 
si fissò. Vi apprese l’arabo e si mise tosto a tradurre 
le opere di Avicenna ; poi dalie traduzioni arabe 
alcuni libri greci i cui originali più non si trova- 
no, corne i* Almagesto di Tolomeo e molti altri. Se 
nc contano niente meno che S(>ttantasei tradotti da 
quest’uomo laborioso. Alcuni sono stati impressi, 
altri sono manoscritti nelle biblioteche di Fran- 
cia e di Spagna ; ma una parte , che consiste 
principalmente in libri di astronomia e di medi- 
cina , deve altrihuirsi a un secondo Gherardo , 
il qual visse un secolo dopo e il quale era por 
di Cremona (3). 

Gli errori de’Grcci-scismatici ebbero allora una 
moltitudine di antagonisti , che passarono per 
prodigi di dialettica e di eloquenza , ma le cui 
vittorie sono sepolte sotto la slessa polvere che 
copre le disfatte de’ loro nemici: Un felice effetto 
di queste dispute era la necessità in cui vedevasi 
Sempre l’ Italia di coltivar la lingua greca. Frasi 


(i) Tomo III, p. ag 3 ag6. 
(a) TiraLoiclii , ibid. p. 397. 
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Giovanni Italiano. ' a63 

▼eduto riell’uiidecimo «ocolo un Italiano, cbiama- 
-to Giovanni, ardore in Costantinopoli, a studiarvi 
la fdosofia sotto il dotto Michele Psallo , disputar 
tantosto in greco’ contra il suo maestro medesi- 
mo , rimpiazzarlo in seguito ,, spiegare i libri di 
Aristotele e di Platone , e farsi in mezzo a tutti 
i Greci la riputazione del più gran filosofo , 
cioè del più formidabile dialettico del suo tem- 
' po. Nou erano solamente i suoi raziocini ciò che 

si dovea maggiormente temere , accoppiandovi so- 
vente un’ azione assai incommoda per gli avvei*- 
sari suoi. Dopo di averli ridotti al silenzio li pren- 
deva per la bai'ba , la scuoteva bruscamente e 
strascinava tome in trionlb presso di lui i vin- 
ti (i). Questa .maniera d’argomentare eccitò più 
d’una volta de’ tu multi mila sua scuola, ne al-- 
lontanò gli uomini pacifici e gli fece molti nemici. 

'Fu accusalo di eresia. Ei sostenne le sue opinioni 
contra il pati’iarca medesimo , il qual fini cou 
.abbracciarle. Il popolo sdegnato certamente con- " 
tro di lui si sollevò. L’imperadore Alessio Gom- 
neno obbligò il vincitore a ritrattarsi pubblica- ‘ 
mente per calmare* questa sedizione teologica. La 
storica Anna Comnona , che narra le jiv venture 
di questo Giovanni, lo tliiama» sempre l’italia- 
no. Ila lasciato molte opere filosofiche scritte in 
greco e conservate manoscritte nelle grandi bi- 


(i) I(i. ibid. , p. agi 
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^4 P- I* C. Illr Pietro Grossolano. 
blioteclie di Parigi , di Vienna , di Venezia c 
*li F irenze. Ninna di queste opere è stata inar 
pressa. 

Poco dopo di lui altri Italiani fecero anche 
rumore 1» Costantinopoli. Uno de’ principali fu 
«n arcivescovo di Milano Pietro Grossolano , die 
per darsi un tuono più greco si fè tliiamar Cri- 
solao. Fu questi pui’e uomo di singolari avven- 
ture. Tirato dal fondo di un Losco , dove face- 
va il mestiere. di eremita, per diventar vescovo 
di Savona e vicario dell’ arcivescovo di Milano 
il quale jiartiva per la crodata , ’si trovò molto 
inclinato ad essere Arcivescovo egli stesso , quando 
si sepjie éhe qu^l di Milano èra morto oltremare. 
^ Ma fu accusato di simonia, essendo già su la sede, da 
un prete o piuttosto da una spezie di spettro., a 
” cui cransi già tagliati il nasone gli orecchi per 
• • accuse consimili , e che non pertanto, era più ar- 
dente di farne , c ne aveva più credito. Avendo 
veduto che l’arcivescovo sprezzava le sue declama-. 
A aioni ,’.xjuesto prete mutilato il citò al Giudizio 
di Dio , si o0èrse provare la di lui simonia con 
passare a traverso delle fiamme , il forzò d’ accet- 
L tar la pruova , la subì pubblicamepte su la piazza 
di S. Ambrogio, usci dal fuoco come oravi entrato, 
e l’arcivescovo, simoniaco o no , fu forzato di fug- 
girsene in Roma. Benché assoluto da papa ‘Pasqua- 
le II in un concilio , non potè riMlir su la sede e 
prese il partito di fai-c un viaggio in terra santa. 


. I 
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Giunto in Costantinopoli quando la contrarersìa 
tra i Latini e i Greci era piu animata , vi brillio 
pel suo dojtjpio sapere in teologia e in greco r 
disputò pubblicamente a voce e in iscrìtto co’ Greci 
più dotti. L’imperadore Alessio Comueno , che 
voleva passare per un profondo teologo , beuchù 
nello stato in cui era 1’ imperio avrebbe potuto ^ 

occuparsi di altra cosa , ^entrò esso stesso in lizza 
col dotto prelato. Questi non potè , al suo ritor- 
no in Italia, ricuperare il suo arcivescovato. Lo 
stesso Papa a cui ricorse il condannò in un se- 
condo concilio, e gli lasciò solamente il suo pri- 
mo vescovato di Savona , che senza dubbio era 
meno invidiato. Grossolano non volle decader da* 
«uoi pretesi dritti : e trovò meglio rimanersene in 
Roma dove mori un anno dopo (i). 

Si citano puranche per la loro abilità nella lingua 
greca un Ambrogio Bilfi , un Andrea prete di Mila- • 
no , un Ugo Eteriano e suo fratello Lepne inter- 
prete delle leggi imperiali nella corte tli Emma- 
nuele Conmeno ; si citauo .infine un Mosè da 
Bergamo , un Iacopo prete di Venezia , che si 
tiene pel primo traduttore latino di alcune opere 
di Aristotele (a) ; un Burgundio giudice e giure- 
consulto di Pisa , traduttore di molte oj>ere de’Pa-r 
dri greci , tre italiani che assistettero ed. argu- 


ti) Nrf II 15. V. Tirab.'i iti, tup. , p. aSa e «eg. 
(a) Tirab. I. it, p. 137 . 


■I 
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menlarono nella capitale dell’ inn>erió greco alle- 
confcrenie temile per la riunione delle due chiese, 
r*ultimo de’ quali fu anclie presente in Roma al 
Concilio riunito per lo stesso oggetto (i). 

In questo secolo non vi fu qua» un sol mo- 
nastero non il pih picco! convento , e por più forte 
ragione la più piccola città d’Italia , che non aves- 
se il suo storico e. una siw storia j^rolissa. Il Mu- 
ratori il cui zelo inslancah'ilc non si può mai ab^ 
bastanza lodare, ha raccolto nella sua gran colle- 
zione ( 3 ) tulli coloro ha codesti anticlii cronisti,' 
i quali possono illustrare in qualunquemodo l’istoria 
della sua patria. Risogna tra tulli questi scrittori 
saper discernere la verità attraverso le tante pas-' 
sioni e lo spirito di partito. E questa 1’ opera 
della sana critica , una delle prime qualità 
dello storico, e’I cui esercizio è tanto più 'diffi- 
cile quanto è minore il numero delle sorgenti 
onde attignerla. Ottone di Frisinga , la cui sto- 
ria non oltrepassa la spedizione di Federico I in 
Italia (3) è anche più imparziale sul conto di 
quest’ impcradore , benché ei fosse di lui sud- 


' ' ■ 

(i) Nel 1179. Tinib. , t. iii p. a 64 , i 65 . 

** L' autore ha qui voluto dimenticare Costantino Siciliano , 
filosofo e gramatico , del quale si eitano i Greci poetici campo - 
nimenti son consei-v’ati mss. nella Lzurenziana di Firenze. 

(i) Rerum Italie, script. , ag. Voi. in fol. 

(3) Ciò che egli ha scritto di questa istoria non va oltre l'an- 
no 11S6, c la prima sjK'dizione Ualiasa di Federico è del 1161. 
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àto e parente ; ma Ijisogna segmre^con precau- 
zione il suo conlinuatore Radevico, canonico dello 
stesso capitolo , magistrato di Lodi , ma magistrato 
nominalo da Federico , la cui penna perciò non è 
solamente parziale ma servile. D’ altra banda bi- 
sogna poco fidarsi di RadoKo vO Raoul milanese e 
storico di Milano , repubblicano ardente , sem- 
pre violentemente o]jposlo ai nemico delle ropub- 
blicbc. Molto meno tiessi prestar cieca fede 
alla vita di Alessandro HI , coraggioso ne- 
mico di .Fedtuico , compilata dai cardinale di A- 
rogona ; nè alle storie particolari deile città di 
Lombardia , che la causa della loro libertà can- 
tra quest’ imperadore sostennero e guadagnarono. 
Dall’ urto delle passioni opposte, e da narfa- 
zioni spesso condradditlorie bisogna saper tirare 
e far risplendere la verità (i). 

_Fra tutte queste istorie più o meno sospette 
ve u ha una il cui carattere inspira più confi- 
denza, e la quale, bencliè sovente parziale anch’es- 
sa, pure aver dee non minor peso e autorità. E que- 
sta la cronica della repubblica di Genova , co- 
minciata in quest’ epoca per ordine della stessa 
repubblica e da un uomo che ne sostenea con 
onore le prime cariche polillclie e militari. Que- 


(i) Ed i questo quel cht ha fatto assai fcliccrucntc il signor 
Sismondo Sismondi , nella bella sua Inoriti delle repubbliche ila.- 
liane dei medio ero " che or si traduce in italiano. 


P. 1. C. ni, SroRtct. 

sti era CafTàro, il quale cominciò la sua nairazionè' 
tlal ])rimo anno del secolo , e la segui senia in- 
terruzione sino a quello di sua morte (i). I suoi 
coutirmatori furono coni’ esso versati ne<ili affari. 

O 

F,d è questo il primo esempio di una storia scrit- 
ta jxT pul)])lico decreto. E da credere { 2 ) che 
un corpo dr storia si:rilto cosi da personaggi gra- 
vi e contemporanei, approvata dall’ autorità pub- 
blira in un paese libero, meriti particolar consi- 
derazione. iiil'afti non si trovano qui le vecchie 
fa\ole pojiolari , di cui le storie di quel tempo 
50110 comiiueiricute ripiene; i fatti vi sono -nar- 
rati con mio stile , certamente non elegante , ma 
sempSice e naturale , e questa stessa semplicità 
garantisce maggiormente la verità de’raceonti ( 3 ). 

I nuovi stati di Napoli e di Sicilia ebbero 
altri storici e cronisti , alcuni de’ quali scrissero 
per orchne de’ principi Normanni loro nuovi pa- 
droni ; il che non inspira interamente lo stesso 
grado di confidenza. Uno di essi , detto Goffre- 
do (4) non era neppure italiano , ma Norman- 
no. Un tratto del suo continuatore Alessandro , a- 


(i) Mori nel 1164 , in età di anni 86. 

( 1 } .Tiraboschi Jst. della Utt. ital. , t. ili • lib. 4 « c. 3 
^3) Muratori , ‘fcrip, rer, ital. voi. vi, 

(4) Malàurra. Egli tenue per ordine del re Svg* 

fin-o una istoria di Sicilia in quattro libri, la qual eonduue lè* 
uo alla line dell’ undeaimo lecula . 
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SEI SECOLO XII. 

baie del monastero di S . Salvatore ( i ) , può fat giu- 
dicare , mentre cerchiamo illustrare la stora 
letteraria moderna , in che modo porgli scritteli 
del duodecimo secolo sapevano o travisavano 
i fatti delia storia letteraria antica. Quest’ Ales- 
sandro , compiuta la sua opera s’ indirizza a Hug- 
giero re di Sicilia e lo prega a ricompensario 
del lavoro coli’ onorare di sua reai protezione 
il monastero di cui era abate. » Se Virgilio » 
gli disse , il massimo poeti , per due vei-si 
che fece in onor di Ottavio Augusto ebbe in ri- 
compensa la signoria di Napoli e della Calahi'ia ^ a 
più forte ragione", ec. » (2). Ben si sente tutta la 
giustezza di questo afortiori\ ma non si compi-eu- 
de facilmente in qual tra^zione quello storico abbia 
trovato questo tratto della liberalità di Augusto 
e questa. tale signoria di Virgilio. 

Quattro principali cronisti si distinguono tra 
gli altri che in questi medesimi stati vivevano 
allora ; Lupo detto Protospata nativo di Puglia ; 1 
il qual racconta gli avvenimenti e le rivoluzioni 
accadute in Napoli e in Sicilia dalla fine del 
nono- secolo fino al principio del duodecimo ; Fal- 
cone da Benevento , suo continuatore sino all’anno 


(i) In TeUse del regno di Napoli . Egli coiUiniiò 1 ' istoria di 
-ftcilia dal 1137 sino al 11 35 . Ei dice averla scriUa a p collier 
Ma di Matilde sorella’ di Ruggiero. 

<9) Tirali. , t. IH, lib. ly; c, 3. 
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Ronioaldo arcivescovo dì Salerno, perso- 
naggio di molta importauita in que’ tempi ii cpiale 
aldn actiò nella sua cronica una storia universale dal 
principio del mondò sino all’ anno ii'rd; infine 
*Ugo Falcando , autore di una storia di Sicilia 
ove racconta hen circostanziatamente i disastri 
die queir infelice paese provò dal ii54 sino al 
1169 sotto i suoi due re Guglielmi. 

. Nel render giustizia al patriot ico zelo del dotto 
Muratori che ha raccolto' e pubblicato tutti code- 
sti antichi storici d’ Italia, non possiamo illuderci 
su di secoli i quali non avevano altri monumenti 
storici , e quasi a erun’ altra letteratura ; perchè 
non si ardirebbe dar questo nome a’poemi latini 
di questo secolo forse anche peggiori del secolo 
precedente i quali pur si trovano nella medesi- 
ma 'Collezione , ma non meritano di essere nep- 
pur nominati. 

Se ci faremo a ricercare con attenzione ciò che 
poteva aiTcstar si lungamente ne* suoi progressi 
una nazione naturalmente ingegnosa , troveremo 
tm grande ostacolò di cui è tempo |>arlare or che 
siam vicini a vederlo sparire. 

Molto ed abilmente si è investigato in quest’ ul- 
timi tempi per determinare quanta sia l’ influenza 
dé’segni su le .'idee. Senza andar tanl’oltre su tal ri- 
guardo come alcuni de* nostri filosofi , non possiam 
negare nè la forza nè la estensione di una tale iriy 
iluenza. Due cose mi sembrano eguidmeute dimo- 
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Jflrate , che un popolo cioè debba esser già*molto 
avanzato affin che la sua lingua capace divenga 
d’ innalzarsi al grado delle lingue lelteraiie , e che • r 
soltanto quando la sua lingua è divenuta tale un 
tal popolo può far veri progressi nelle lettere. Or a 
quale stato , sotto questo punto di veduta , era 
ridotta r Italia ? Da molti secoli la lingua latina, 
propriamente detta non più' non v’ era ; e un altra 
lingua non si trovava ancora. Gli stranieri che 
riempivano Roma sotto gli ultimi suoi, impera- 
dori , i Goti e‘gli Ostragoti che la conquislarÒno, 
i Longohai’di e dopo' di essi d Franchi , gli Ale- 
manni , gli Ungaci , i Saraceni avevano successi- 
vamente apportato tale alterazione alla lingua 
nazionale che questa non era più la stessa lin- 
gua. Si cercava ancora di scriverla ; non siscri- 
veva altramente ; ma eccetto che nelle scuole , 
non si pailava più. Non si palla va poi nè si scri- 
veva dottamente , ed era - non pertanto una 
lingua dotta o piuttosto morta. Tutti gli autori 
. di cui abhiam parlato sinora sono latini o pro- 
curarono di esserlo ; e si può dire , almeno ri- 
guardo alla lingua , che non vi erano ancora Ita- 
liani in Italia. 

In che modo e di quali elementi si compose 
questa bella lingua , riconosciuta la prima delle 
lingue moderne , e che fissata , sono ormai cinque 
secoli da scrittori divenuti classici , ha preso posto 
per dir così tra le lingue antiche .5* L’apparizione 
I ‘ 3o 
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di queslo fiiiommo merita qualche momento la 

nostr’ attcnziouc. 

O clic siavi siala una lingua primitiva da cui 
tulle le altra sien derivale o che diversi popoli 
si ald)ian fallo ciascuno un proprio linguaggio 
c che per difl’ercnti camhinazioni e dopo una 
lunga serie di secoli qnesli diversi idiomi parti- 
colari siensi fusi in un idioma generale , nuova- 
mente «liviso in seguilo e suddiviso in lingue e 
dialetti ; >’ ha pochi suggelli tanto degni dell’ 
attenzione dal iilusufo quanto todestc formazioni- 
separazioni c riunioni di lingue che segnano lo 
principali epoche della l’ormazione separazione c 
riunione de* popoli, Non era questa la prima 
Tolta ehe l' Italia subiva una di queste grandi 
rivoluzioni. L’ idioma latino che quest’ ultima 
iÌa oluzione faceva svanire era stato , in un’ an- 
tichità lontana , il prodotto di una rivoluzione 
simile. Ecco 1’ idea generale che ne danno al- 
cuni dotti (i). 

Quando in un’ epoca prodigiosamente remota 
gli antichi Celti o Cclto-Sciti ^ la cui lingua se 


<i) Simeone Pellouti'er , nella sua Istoria de’ Celli , edizio* 
iie lU Parigi, 8 voi. in la , 1770 , e 1771; Bullct nelle sne Me- 
nale su la lingua cellica^ 3 voi. iu fol, Besansonc , 1751 , cc> 
nien, conosciuto di Pellouticr , era regio professore e de- 
«ano della facoltà di Teologia dell' uuWesità di Bciansolie , dcl- 
r accademia delle sci'enac , belle lettere ed ai-ti della stessa città' 
La sua opera conticae i. 1’ iitoria dilla liufua Celtica , «cl usa 
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non è primitiva in un senso assoluto la è per 
io meno rclrftivanientc a quasi tutte le lingue 
note , si ebber diffusi parte nell’Asia occidentale e 
parte ncir Europa; si estesero in quest’ ultimagli 
uni verso il Reno , gli altri lungo il Danubio ; 
*.■ la posterità di questi secondi risalendo iiflumo 
anivarouo alle rive del Reno , le oltrepassarono e 
riempirono di popolazioni numerose tutto 1’ in- 
tervallo che dalle Alpi si estende ai Pirenei e 
ai due mari ; per ogni dove la lingua de’ Celli, 
mescolandosi con gli idiomi indigeni, fownò di- 
verse combinazioni fra le quali essa era sensibilmente 
predominante ; c ne’ cantoni pur anche che ave- 
\an trovati deserti, o da cui avean fiitto sparire 
gli abitanti , il celtico si conservò nella sua pu- 
rità originale. 

A Icuni secoli dppo , la popolazione sempre cre- 
scente de’ Celti gli obbligò a passare i Pirenei 
e le Alpi. In Italia , dopo di aver prima occu- 
pato tutto ciò che giace a piè delle moulague , 
si estesero a mano a mano nell’ Insubria , nel- 
i’Uinltria, nel paese de* Sabini , degli Etrnsci , 
degli Osci ec. In quel medesimo tciiqio alcuni 
Greci occujia vano l’estremità orientale dell’Italia , c 


indicazioae delle sororali nelle quali oi' può linvcairsi ; a. ima- 
dckcrizioiie etimologica delle città , iluini, muntagne, foreste , cu- 
riosità naturali dellcGallie , e d^ altri paesi che prìiiiieramentc i Gal- 
li o Celti abitarono ; 3. un dizionario celtico , uel qual si eoo,- 
tengono tutU U parola di quella lingua. 
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■vi formavano colonie e stabilimenti. Questi ab»« 
bandonarono tosto le rive del mare cd avanzane 
dosi semprej)j)iù incontrarono finalmente i Celti 
che dal canto loro continuavano pure ad avan- 
zarsi. . ' 

Dopo alcune guerre , perchè senza dubbio tale 
sempre è stato l’ incontro di due popoli , si 
riunirono nell’ antico Lazio e vi formarono una 
società che il nome prese di popolo Latino. Le 
lingue delle due nazioni si mescolarono , si com- 
binaro ((0 con quelli degli abitanti primitivi. E 
non è da dimenticare che in questo miscuglio il 
celtico aveva un gran vantaggio. Il greco , che 
xiou era altrimenti ancora la hngua di Omero 
e di Platone , doveva esso stesso 1' origine a un 
miscuglio di mercadanti Fenici , di avventurieri di 
Frigia, di Alacedonia , d’Illiria , e di quegli 
antichi Cello-sciti , i quali , mentre i lor compa- 
trioti! si precipitavano in Europa , eransi gettati 
su V Asia occidentale donde erano poi discesi sino 
al paese che si chiamò Grecia. Dunque eravi già 
del celtico alterato in quel greco che si combina- 
va di nuovo col celtico. E da cotesta moltiplice 
combinazione nasceva la lingua latina. La quale roz- 
za in origine , ma polita e j)erfezionata col tempo, 
divenne infine la lingua de’ Terenzi de’ Ciceroni 
degli Grazi e de’ Virgili ; e questa stessa lin- 
gua latina, dopo un sì bel regno , terminato 
da una lunga e trista decadenza , venne ad anial- 
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gamnrsi un^ altra volta ancora col celtico , sor* 
gente comune de’ barbari dialetti de’ Geli de' 
Longobardi de’ Franclii c de’ Germani, per diventai* 
poco tempo dopo la lingua di Dante del Pelrai ca 

e del Boccaccio. 

} 

»Lc invasioni, ha detto ingegnosamente il j>re- 
sidente di Brosses , sono il flagello degl’ idiomi 
insiemementc e de’ popoli ; ma noi sono interamcn-i 
te nello stesso ordine. 11 popolo più forte pirn- 
de sempre 1’ imperio ; e la lingua più forte ’c 
prende ancora ; e spesso quella del vinto sot- 
tomette quella del conquistatore. La prima spe- 
zie di conquida si decide con la forza dal cor[io; 
la seconda con quella dello spirito. Quando i 
Romani conquistarono de Gallic , il celtico era 
Barbaro c l‘u sottomesso dal latino. Quando p>oi 
i Franchi fecero la loro invasione , il Iranccse 
de’ vincitori era barbaro e fu soggiogato ancora 
dal latina. Questa coinsijpné''de’ linguaggi estingue 
il più debole ma corrompe ancora il più forte; intan- 
to quella lingua che nulla aveva, vi acquista mollo, 
ed è per essa un aumento; e quella ch’era Leu . 
fatta , si deforma, ed è per essa una decadenza ; 
o pure Furio si fa a vantaggio di una terza 
lingua che risulta da quest’ accoppiamento e che 
ptiene dall’ una e dall’ altra ciò che in propor- 
zione ognuna delle due ha contribuito alla di lei 
generazione (i). w Si vede che quest’ ultimo 

fX. 

■ . - . - . ■ -L[ T-|. - - . , 

(i) TratUto della foriuaziuue mcccasica delle lingue, c. 9 11. iS 
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taso c pvocisfiniciito (jiit ilo di ila iingna italian» 
pi’od'itìa dall’ urlo o 'dalla collisiom; di due o 
j»iù lingue, le ime ancora barbare, 1’ alfin inde- 
boiita da mia lan^a tleiudeiiza. Leonardo Ib’uni 
<r.^r(V//,o, autore più aulico cbe abbia scritto 
in italiano su queste niulerie (i), imprese a pro- 
■varc che T italiano era tanto vecchio quanto il 
latino , e rlie tutte due le lingue erano in uso 
a Roma nello stesso tempo ; il primo tra’l po- 
polo delle ultime classi e per le conversazioni 
familiari , il secondo per i dotti nelle loro ope-« 
re e per 1 discorsi pronunziali nelle pnhblicbe 
aS'Ciu1)lee. Il Cardinal Bombo sostenne [»oi ne’ 
suoi dialoghi la stessa opinione (a); ed altri an- 
cora r hanno adottata dojto di lui (3). Scipione 
IMatfei, quegli stesso la cui Aleropc ha sì feliccnicn- 
1e ispirali) il genio di Voltaire , ma die è più 
cel'.’bi’e nella sua patria in qualità di erudito 
che di poeta , rigettando questa opinione ne ha 
prodotto nn’ altra che non pare jùù ragionevole. 
Li pn tende (4) che la lingua latina nobile graia- 


(i) ant'lio c* tl primo il quale, per ragione della patria^ 
all}) la avuto il jopraiiuuuic di Aretino V. le sue lettere, vi, 
IO. 

*’ Il (irimo a trattar delle origini della lingua italiana fu 
Dante : con ()iianto ingegno c conginzionc de' fatti il facesse si 
Tcdrà ivd seguente volume. 

(a) Prose , lib. i. 

'(.)) I l'u gli altri il Quadrio; stor. d* ogni poesia t. i. p' 

(4) Vuoua illuAtr. , |n i , tij>. xt. 


\ 
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Bialicalc e correità siasi corrolta da per sè sles- 
sa gradalainente pid rniscuglio con la lingua 
irn'gtdarc del popolo c per la \i/iosa prounu- 
zia clictluvca esservi tanlo in Roma come in ogni 
altro luogo. A tu randosi in lai modo ogni pa- 
rola, c prendendo forme o indi-ssioni nuove • 
una nuova lingua, secondo il Malici, si formò col 
tempo, sen/.nchè (jueslo alterazioni sìcno siate 
in v ermi modo prodotte dal commercio co’ Bar- 
bai i. 

Le lingue, come scorgesi , hanno come le na- 
zioni e le famiglio i lor pregiudizi di origine ; ' 
affettano un* aulico principio e respingono le 
basse alleanze. iMa fjueste idee romanzesche sva- 
niscono d’innanzi alla ragione appoggiala dai fat- 
ti, li dotto Muratori ha riconosciuto positivamen- 
tè r immediata coopcrazione delle lingue barba- 
re nella formazione della lingua italiana (i). Se- 
condo lui il latino , già corrotto da molti secoli 
c per diverse cagioni , non cessava di essere la 
lingua comune nelle succc.s.sive irruzioni de’ po- 
poli seticntiionali. I vincitori sempre in minor nu- 
mero de’ vinti appresero la lingua del paese, più 
dolce della loro e necessaria per tutte le loro 
transazioni sociali ; ma la parlaron male e con 
parole e con frasi de’ loro barbari idiomi. V’' in- 
trodussero gli articoli , sostituiitmo le propesi- 


ci) Antich. ital. , disrrt. xxxii. 


Digitized by Google 



P- P C. m. Origim beila 
«ioni alle varie desinenze delle declinazioni , e i 
verbi ausiliari a quelle delle coniugazioni. Die- 
fdero termi nazioni latine ad un gran numero di 
parole celtiche , franche , germane e longobarde, 
e sovente le tcrmijiazioni di queste lingue alle 
parole latine. I latini d’ Italia non essendo più 
ritenuti nc limiti della loro lingua nè dall’ au- 
torità nè dall’ uso , che anzi avendoli da gran 
lemj)o oltrepassati, adottarono senza sforzo ed an- 
ello, senza progetto questa total corruzione. Strasci- 
nati pel corso di più secoli da questo insensibi- 
le pendio , credevano di non aver cambiato di 
lingua quando le forme c le costruzioni dell’antica 
erano aflatto cangiate ; chiamavano scmjue latina 
una lingna che non 1’ era più. La scrivevano 
assai male , ma la scrivevano ancora ne’ libri e 
negli atti pubblici ; i notai erano obbligati a 
s.ipere il latino c a dettare in questa lingua 
lultc le loro scritture pubbliche; ma si può ben 
immaginare di qual natura .si fosse questo lati- 
no notariale. Le parole d('lla lingua del popolo 
vi s' ìntrodncevano in folla_j e il paziente nostro 
antiquario (f) ha trovato in molti contratti la- 
tini , non solamente dell* undecimo c duodecimo 
secolo ma di tempi anterioid eziandio , un gran 
numero ili parole non latine rimaste poi nella lin- 
- gua italiana. 


(i) Muratori , ibid | 
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■ Se ora noi consideriam con lui la natura delle 
lingue , che è quella' di fare a poco a jjoco i loro 
cangiamenti , vedremo che quando più la lin* 
gua italiana fu vicina alla lingua latiua sua ma- 
dre , tanto meno da lei si distinse ed ebbe 
meno nqvità ; che quanto più nei decorso del 
tempo se ne allontanò , tanto maggiormente ne 
perde la rassomiglianza; e in fine , che a forza di 
parole nuove e di terminazioni straniere, si trovò 
rivestita de’ colori d’ una lingua interamente nuo- 
va. Si chiamò lingua volgare per distinguerla 
dal latino ; e n’ era talmente distinta che un pa- 
triarca d’ Aquileia (r) verso la fine del duode- 
cimo secolo avendo proiumziato d’ innanzi al po- 
polo un omelia latina , il vescovo di Padova la 
spiegò dopo al medesimo popolo in bngua vol- 
gare (a). Il Fontanini nel suo Trattato dell’ elo- 
quenza italiana adotta la stessa opinione e rico- 
nosce • la stessa origine e i gradi stessi d’ altera- 
zione insensibile e di formazione nuova (3). Que- 
sto è in oggi il comune sentimento di tutti i 
filologi italiani. 

Il bcU’ ingegno e la sana critica del Tiraboiclu 
non poteva illudersi in questo . Dall’ unione 
di stranieri barbari co’ nazionali a dal lungo lor 


(i) Gotifredus , o Goffredo. 

(a) Muratori uii. sap, 

(3) Lib. I . n. VJl; 

I 3r 
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commcrcig fa egli nascere una lingua dapprlraa 
infoime e rozza , senza leggi’ fisse , senza modelli 
da imitare e abbandonata ai capricci del popo- 
lo (i); non deve dunque far maraviglia, ei 
dice , se per più secoli non si tentò scrivere in 
questa lingua , perché prima le abbisognò molto 
tempo p«T separarsi totalmente dalla latina e per 
divenire una lingua particolare. In seguito non 
essendo ella in uso se non presso il popolo , i let- 
terali sdegnavano introdurla ne’ libri ; ma infine si 
trovarono di quelli eh’ ebbero il coraggio di 
tentarlo e che osarono impiegar nello scrivere 

una lincua che sino allora non era sembrata de- 
. ^ • 
gna di questo onore. 

Come in tutte le lingue avviene , la prima 
che osò farlo fu la poesia. Se ne fanno ri- 
salire i primi saggi sino alla fine del duodeci- 
mo secolo ; ma questi sono si informi , e -que- 
gli stessi di una parte del terzodecimo somi- 
gliano si poco alla v^ra poesia italiana , che par 
conveniente non fissarne l’ origine se non al 
principio dell’ ultimo di questi due secoli (<a).' 
In quest’epoca in cui molte altre lingue europee 
cominciavano a formarsi sotto au.spici meno pro- 
speri , ve n’ era ima la qual fatto avea rapidi pro- 


(1) Sior. della letter. ital. , t. IH , pref. 

( 2 ) V. Muratori, Antich- itali , dì^crtaz. xxxii;id- della per- 
J^Ua pouia , lib- i , e 3 j Tirab*8cki , t. iti» tit>- !▼> t: 4 > 
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^eisi ; die citava già da un secolo numeroso 
produzioni , oggetti di una generale ammirazione; 
e che se in allora si fosse tirato 1’ oroscopo della 
lingue nascenti, sarebbe certamente sembrala come 
dal destino prescelta a vi^cr più lungamente e 
con maggior gloria di tutte le sue lingue sorelle 
o contemporanee. Questa è la lingua romanza o 
provenzale, la lingua degli antichi Trovatori. 

A questo nome che. iutcrcssa la gloria della 
nazion francese , al nome de’ festevoli inventori 
della scienza gaia (i) , pare che un raggio 
splenda infine nella densa notte nella quale fac-, 
clamo un si lungo , c . forse malgrado i miei 
sfoi'zi , un si penoso viaggio. Pare che a questo 
nome un malefico incanto si dissipi; che 1’ amo-r 
re , il coraggio , le feste galanti , le gare 
ingegnose , i dolci cauli risvegliati ad un ti’atto c 
quasi riuniti in un talismano invincibile infranga 
y talismano funesto deli’ ignoranza , della barba- 
rie e delle misere superstizioni. Nell’ infanzia 
del mondo , se vogliasi prestar fede a una inge- 
gnosa allegoria, qual fu 1’ arma vincitrice che for- 
zò gli uomini ancor selvaggi ad abbandonar 1« 
foreste , a riunirsi nelle città , a subire il fortur 

I. .— .i. f I I... 

(i) Lou ffai saber. S' intendeva con questa espressione non so- 
lo farte de’ Trovatori , ma quel misto eziandio di pulitezza, d’ in- 
gegno , e di galanteria che regnava in ^ Provenza nei secolo in 
cui fiorirono . ^ 
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nato giogo delle inst iluzioni sociali ? Quest’ ar-* 
ma fu una lira ; questo vincitore o piuttosto 
qjiesto primo institutore dogli uomini fu un poe- 
ta . Da molli secoli 1’ Europa era ricaduta in 
uno stato selvaggio più compassionevole c più igno- 
minioso del primo. E dopo quel tempo: niun 
poeta, ninna lira crasi fatta sentire. Si direbbe 
che ai primi loro accordi gli spirili si addolcisse- 
ro , i costumi, si ripulissero , le nobili affezioni 
si rianimassero, il genio riprendesse il suo slan- 
cio e la società tutte le sue grazie. S’ ella è 
questa una illusione , è consolante almeno per 
r anima oppressa da j)ur troppo reali infortunii. 
Ma tutto non è illusione in questo quadro ; e 
se i canti de’ Trovatori non ebbero su i costu- 
mi tutta r influenza che bramerebbe un amico 
degli uomini , ne ebbero certamente una su le 
produzioni dello spirito che può giustificare an- 
cora la riconoscenza c l’ entusiasmo di un ami|> 
co delle lettere. 

Ma i Provenzali avevano essi stessi ricevuto 
questa influenza da un popolo divenuto lor vi- 
cino per la conquista della Spagna. La lettera- 
tura degli Arabi precede lungamente .quella de* 
Trovatori. Prima di occuparci di quest’ ultimi 
dobbiam dunque fissare lo sguardo su i loro fo- 
rieri e su i loro modelli, 11 regno della letteratu- 
ra araba durò qi^asi cinque secoli e per una 
combiuazion rimarchevole di avvenimenti riem- 
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pi presso a poco il vuoto che formano i setoli 
della . barbarie nella storia delio spirito umano. 
Non si jiossòno ben conoscere le cagioni tutte che 
contribuirono al risorgimento delle lettere senza 
farsi almeno un’ idea generale della storia lette-^ 
raria di questo popolo conquistatore, ingegnpst) «t 
singolare. 



N 


** Noti Molte riflesiioni qui sarebbero neceasarie su le Orioni, 
della lingua italiana ; che troppo poco veramente é quel che l’au* 
tor ne dice ; e non sempre le sue congbictture poi si adagiano co’ 
monumenti storici. Ma noi le riserbiamo al secondo volume. An- 
che perchè hiiogna ripigliare il filo della narrazione secondo 1« 
idee proposte in fine de’ due capitoli 1 e II ,. ed aver presente 
qnanto 1' autore sarA per esporre ne' due seguenti IV « V su te 
letteratura degli Arabi c de’ Frorcnaali. 
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CAPITOLO IV. 

Della letteratura Araba e della sua influenza 
• sid risorgimento delle lettere in Europa {i). ^ 

In quella parte dell’ immensa penisola dell’A- 
rabia , cui si è dato il nome di felice , era una po- 
polazione di uomini nomadi, ma guerrieri; ospitali 
e generosi sebben dediti alla rapacità ; semplici 
nella lor religione come nè lor costumi ; sem- 
pi e in guerra tra loro ed avidi d’ implacabili ven- 
dette , ma forti e riuniti contra il nemico co- 
* 

nume ; liberi e amici dell’ indipendenza ; e per- 
ciò o nulla o poco invasi dallo spiiàto di con- 
quista , vivevano da un numero di secoli che or 
non più si j)resunie di contare sottomessi agli 
stessi usi che lor tenevano luogo di leggi. Poco 
noti alle nazioni vicine , le conoscevano essi anche 
meno , e non erano loro di alcun nocumento perchè 


(i) Questo capitolo è stato letto in due tornate della Classe 
d’istoria e lelleiatiira antica dell'Istituto di Francia. ,, Lo sco- 
po deli' autore (come ho detto alla pag, 43 della mia relazione , 
fatta nell’ adunanza pubblica del primo Luglio 1808 su i lavori di 
tal Classe ) era quello di ritrarne il parere e le istruzioni de' suoi 
dotti colleglli , c soprattutto de’ celebri orientalisti clic la Classe 
ha nel suo seno ; e confessa con gratitudine aver avuto la buona 
fortuna d' ottenerli. ,, lUstampando questo tratto , ho voluto dar 
nel tempo stesso e maggiore pubblicità alla mia - gralitudiac , ad 
autori^ maggiore a questa parte dillla mia fatica. 
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MOn avevano per esse invidia alcuna. Quando ad 
un tratto s’ innalza tra loro uno di quegli uomini 
che la natura sembra produrre quando è stanca di 
ri|)OSO. Crea questi per essi una religione esclu- 
siva e intollerante , e loro inspira il doppio fana- 
tismo della superstizióne e della guerra. Per- 
suade a’ suoi nuovi settarii , nati in seno all’ idola- 
tria , che soti essi destinali a convertire o sterminare 
tutti gl’ idolatri. Alla testa di un piccol numero 
di fanatici Maometto conquista dapprima e con- 
verte il suo stesso paese , e ne di viene l’ assoluto 
padrone e quando ,si vide alla testa di numerose 
tribù, quando n’ ebbe formato degli eserciti, quan- 
do ebbe fatto lor credere che’ ogni soldato era 
un apostolo e che mancando la vittoria la gloria 
de’ martiri ed eterne ricompense li attendevano , 
non si ebbe più riposo nè pace a sperare per 
ogni dove le sue armi potevano giugnere. I Ca- 
liffi suoi successori , pontefici e conquistatori al 
par di lui , non lasciarono raflrcddare un solo 
istante il fanatismo militare de’ sudditi ; . e un 
secolo dopo la nascita di quella rcligion fatale , 
avevano pcT mez^Jo de’ loro luogotenenti sotto- 
messo dalle frontiere dell’Indo sino all’Oceano 
Atlantico , la Persia , la Siria , l’ Egitto , 1’ Africa 
Occidentale e la Spagna (i). 


fi) Gibbon , Ist. della decadtnaa e eaduta *c., c fi. 
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•• Un’ altra cagione che fè sentirsi coll’ influenzé 
del genio di Maometto e della sua religione ne}U 
conquista di quelle Contrade che ubbidivano 
ancora ali’ imperio d’ Oriente , si fu la debolezza 
de successori de’ Cesari, Le irresolutezze del ti- 
mido Eracbo contribuirono non poco alla rovina 
della Siria e dell’ Egitto procurata dall’ attivo 
efficace valore di CaJed e di Amrù.. ' 

Il nome di quest’ultimo e quello del califlb 
Omar suo signore rammentano una delle perdite 
più celebri e dolorose che abbiano mai fatto le 
lettere ; quella cioè della ricca biblioteca d’ A- 
Icssandria. Ma nel nostro secolo ove tutto si esa- 
mina , ove non più si crede nè il bene nè il 
male senza pruove , si è rivocalo in dubbio 1’ or- 
dine di Omar e la distribuzione de’ greci volumi 
ai 4ooo bagni della città e ’l fuoco di questi 
bagni mantenuto più di sei mesi dal! incendio 
di que’ volumi. Importa poco che Omar e ’l 
suo luogotenente Amrù abbiau commesso circa 
dodeci secoli fa in Eg ilto' un’ azione barbarica di 
più o di meno ; nia importa assai fissar le 
idee degli amici delle lettere intorno a una per- 
fiita cosi crudele e far loro vedere almeno 
qual sia il fondamento reale e quale esser debba 
la estensione del loro rammarico. 

Bisogna dapprima fame risalire la perdita ad 
un’ epoca più lontana. Cesare che era un con- 
quistatore e non un barbaro è il primo iu col- 
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pa ; ei fu quegli che assediato in Alessandria bruciò 
senza volerlo , nel difendersi , la gran biblioteca di 
700,000 volumi fondata dai Tolommei (i). Ve 
n’ era un^ altra che riputavasi come un supplimento 
della prima , situata nel Serapium 0 tempio di 
Giove Serapide. Vi si conservavano ducentò 
mila volumi, che Antonio aveva ti’ovati in Per- 
gamo nella bibboteca fondata dagli Attali , e di 
cui fece dono a Cleopatra. Augusto ne fondò una 
terzi di cui si vanta la ricchezza , il sito e i 
magnifici ornamenti. Questa fu distrutta sotto 
l’imperadore Aureliano ne’ torbidi civili di Ales- 
sandria al terzodecimo secolo. Ciò che si potò 
salvare di libri fu unito alla biblioteca del Se- 
rapium. E circa un secolo dopo accadde la spedi- 
zione fanatica del patriarca Teofilo di cui ho 
parlato nel primo capitolo di quest’ opera , il 
quale non lasciò orma veruna .di libri antichi in 
Alessandria. 

Mentre un cieco zelo sterminava cosi le pro- 
duzioni pagane , il furore degli, Ariani , setta vio- 
lenta c distruggitrice , faceva altrettanto de’ li- 
bri cristiani. Le ricchezze letterarie d’ogni ge- 
nere che vi erano state accumulate in ’ differenti 
epoche erano dunque interamente svanite alla 
fine del quarto secolo. Intanto non è possibile che 


(1) Situata nel quartiere che ai chiamaTa il Bruchium. 
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alcuni libri non si fosser serbati dopo tali rovine; 
perchè ne’ due secoli seguenti sino all’ invasione 
degli Arabi cravi in Egitto chi ancor si occu-» 
pava di filosofìa di scienze di letteratura. L’ a-i 
stronomia la medicina l’alchimia la teologia e 
principalmenie la controversia vi si coltivavano 
più che mai con attività. Gli abitanti di Ales- 
sandria continuarono il commei'cio per essi as- 
sai lucroso della carta d’Egitto c de’ libri. Tutto 
dunque non era perito. Nuove opere aumenta-» 
vano certamente a poco a poco questo nuovo teso- 
ro , il quale senza esser per la composizione così 
prezioso come quello degli antichi , forse aveva 
almeno per la sua massa qualche cosa d’impo- 
nente a* tempi della conquista di Amrù. 

Ho per garanti d’ una parte di questi fatti le 
ricerche de’ miei dotti confratelli signori di S •• 
Croix e Langlès (i). Lo storico Gibbon che 
pensa com’ essi , aggiugne che la metropoli e la 
residenza de’ patriarchi aveva forse una biblioteca, 
ma che se le voluminose opere de’ contro versisti 
riscaldarono allora i bagni pubblici , questo sacrifi- 
zio utile al genere umano altro eccitar non dee cho 
il sorriso del filosofo (a) ; ma Gibbon va più in- 


(i) Il signor di Sle-Croix , Note su le antiche bibliot. d' A-, 
ess., nel Magazzino enciclopedico, quinto anno , t. IV. p. 433* 
Langlés , Note « sckiarim, mi viaggio di Norden , t. lU 
*>• i6g e seg. 

Cap. L 
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fiRnli è rivoca in dubbio il fatto in .sè stesso. 
Uno de’ due dotti da me citati (r) lo rigetta ei 
pure , mentre T altro nella sna vasta erudizione 
orientale snfficicnti motivi rinviene per ammetterlo, 
riducendolo però a quc’ termini (a). Ma bisogna 
convenire che il fatto cosi ridotto perde quasi tutta 
la sua importanza , e che , dopo gli altri disastri 
ch’ebbero a Sperimentar le scienze in questo stesso 
luogo, se il filosofo non giugne sino al sorriso di 
Gibbon , può almeno andare sino all’ indiflTerenza. 

L’ immenso potere de’ Califfi e la smisurata 
estensione dei loro imperio ebbero le ordina- 
rie conseguenze , il lusso cioè le fazioni e lo 
smembramento. Il grande scisma che divise gli 
Alidi e gli Ommiadi non fu l’ unica sorgente 
delle guerre civili. Gli Abassidi rovesciarono gli 
Ommiadi. Un Ommiada (3) scampato dalla stra- 
ge di sua famiglia tolse la Spagna agli^'Ab- 
bassidi. I Fatimiti si stabilirono più tardi in 
Africa , c vi regnarono con lustro. I califfi di 
Bagdad , di Cordova , e Cairoan si scomunica- 
vano a vicenda come vicari del profeta , come 
capi della religione, e come avrebbero potuto fare 
nella nostra i papi e gli antipapi ; ma e.ssi erano 
anche rivali in potere in buon gusto e in magniti- 


(i) li Signor Slc-Croix- 
‘ (a) Laiì);lé« , ub. tupra. 

(3) Abd«ramo. 
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conza. Gli Abassidi furono i primi che misero nel 

numero de’ loro godimenti i piaceri dello spirito. 

I dotti rammentano ancora e niiin secolo sarà mai 
per cancellare i nomi illustri di Almansorre , di 
Harun-Al-Rascid , e particolarmente del suo fi- 
gliuolo Almamone (i). 

Sin dalla più remota antichità gli Arabi eb- 
bero nn gusto particolare per la poesia, che presso 
quasi tutti i popoli ha aperto, il cammino agli 
studi più severi e più astratti. La loro lingua 
ricca, pieghevole e abbondante, favoriva la loro 
immaginazione feconda , il loro spirito vivo e sen- 
tenzioso , la loro eloquenza naturale c scevera 
d’ ogni artifizio (a). Declamavano con energia o 
piuttosto cantavano le cose loro più studiate con 
accompagnamento d’ istrumcnti e con arie molto 
espressive (3); giacche non sapevano concepirei* 
aite di far versi senza quel lirico corteggio che 
per essi ne formava l’ essenza. E queste poesie 


(i) Specimen potseos persicae-, VindoLonae 1771 in pivoemi» 
f. i 3 . 

(3) Cibboii , Declinazione ec., c. So. 

( 3 ) Si trova una voluminosa collezione di antiche canzoni na- 
aionali degli Arabi , intitolata Agbany , e formata da Abuul Fa- 
Z'adge Aly , figlio d’ Al-Hhoiein , nativo d'Ispaan, morto nel 96$ 
dell’ era volgare ; il quale aggiunse alla maggior parte delle can- 
zoni alcuni coincntarii che contengono curiosissime ed esattissime 
notizie su i costumi degli antichi Arabi. Il Signor Langlès ha 
acquistato da pochi anni per la biblioteca reale un esemplare di 
questa preziosa raccolta } in 4 grossi voi. in lol. 
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producevano in uditori semplici e sensibili uneL 
fello prodigioso. Un poeta nascente l’iceveva gli 
elogi della sua tribù e delle tribù conlèderate cbe 
celebravauo il suo genio e il suo merito. Sipre> 
parava un festino solenne , e la donne vestite con 
abiti pomposi cantavano in coro innanzi a’ loro 
figli e a’ loro sposi la felicità della Uibù. 

In un^aunua fiera, ove si congregavano le tii- 
bù remote o anclie nemiche , s' impiegavano ti'cnta 
giorni non meno per i cambi del commercio che 
per recitare pezzi di eloquenza e di poesia. I 
poeti vi si disputavano il premio; e de opere co- 
ronate si deponevano negli archivi de’ principi e 
degli emiri. Le migliori erano distinte o rica- 
mate in lettere d’ oro sopra stoiTe di seta , e so- 
spese al tempio della Mecca. Sette di questi 
poemi ottennio avevano quest’ onore a’ tempi di 
Maometto; e risono ancora in oggi (i): i dotti 
li riguardano come modelli dell’ araba eleganza , 
e si sa che Maometto stesso fu lusingato nel 
.vedere uno de*^ capitoli del Corano paragonato a 
que’ sette poemi e giudicato degno di esser af- 
fisso con essi. ' 

Ne’ primi secoli del maomettismo, i Musulmani 
traspo.stati come d’ordinario accade dall’ eiitasjati- 
co zelo di una nuova religione e da una ferocia 
contratta nel rumor delle armi , seguirono per 


(i) Sodo itati tradotti io inglese dal celebre Cu!"i’'lmo Tnn», 
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ogni dove un sistema di distruzione e infìerìróiio 
egualmente centra la religione degl’ infedeli, e con- 
ira le loro prodnzioni di spirito che riguardavano 
infetti di errori. Ma quando i Califfi ebbero con- 
solidato il loro trono , quando nel centro di un 
vasto dominio godettero le dolcezze della pace 
deli’ opulenza c di un’ autorità illimitata , co- 
niinciarono allora a coltivare le naturali disposi- 
zioni de’ loro popoli con tutti i vantaggi che 
offriva la loro posizione , i loro nuovi costumi ed 
- il lor potere. 

Alinauso‘n-e (i), che fu il secondo degli Abas- 
si di, amava la poesia e le lettere, era dottissimo 
in legge , coltivava la filosofìa , e particolarmente 
r astronomia. Si dice che fabbricando su le rive 
dell’ Eufrate la famosa città di Bagdad , consul- 
tasse gli astronomi suoi per l’ esposizione de’ princi- 
pili edifizi. Abulfarage racconta che un medico 
cristiano, chiamato Giorgio Bakhtishua, avendo gua- 
rito questo Califfo dagli efiètti funesti d’ una in- 
digestione , ricevesse da lui grandissime distinzio- 
ni e onorevoli trattamenli: il che introdusse tra gli 
Arabi lo studio della medicina. Questo medico 
era versatissimo nelle lingue siriaca , greca , e per- 
diana. Almansorrc gli ordinò di tradurre molti 


(i) Vedi Aiidres, Oriff. progr. «c. c. 8. Il vero nome di que- 
caliiTu è Abou Diofar Mansuur ; ma io lo scrivo come è in us* 
sutYcrsi e fruuuiixiaisi in Francia , Almansor, 
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Jiuoni libri di medicina scritti in quelle tre lin- 
gue ; e ne arricchì i suoi stati. Non mai indi- 
gestione di sovrano ebbe tale influenza nel suo 
imperio. 

Arun-Al-Rascid regnò poco tempo dopo. La 
sua lama ha riempito il mondo ; il suo amor 
per le lettere e per coloro che le coltivavano 
era si grande , che secondo attesta lo storico E1-* 
macino non si metteva mai in viaggio senza 
condurre seco un numero di dotti. Chiamò pres- 
so di sè tutti quelli che potè scoprire , e li col- / 
mò di benefici. La poesia formava le sue deli- 
zie ; e videsi più d’ una volta versar lacrime di 
tenerezza nel legger de’ bei versi ; e ciò che fece 
fare alla sua nazione maggiori progressi si fa 
che facendo fabbricar moschee aggiunse a cia- 
scuna una pubblica scuola. 

Ma il vero protettore , il padre carilo delle 
lettere fu il figlio e il successore di Arun , il fa- 
moso Almamone (i). Poeti , filosofi , medici , 
matematici , trovarono egualmente protezione in 
lui. Ebbe cura particolare del progresso di tutte 
le scienze , e non trascurò mezzo alcuno- per in- 
coraggiarle e propagarle ne’ suoi stati. 

Il Corano era allora la principale lettura degli 
Arabi (a). Abù-Beker , successore immediato del 

(i) AlxlaUab'Mamoun. ^ 

(a) Alcune delle seguenti particolarità sono estratte da una. 
JDCffloria manoscritta Sullo ttalo delle efien^e e delle arti prese» 
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profeta , ne aveva riunito gli sparsi fogli ; ma ■ 
mano a mano che le copie se ne moltiplicavano dive- 
nivano j)iù irregolari. I punti , senza i quali nella 
lingua Araba è sovente difficile determinar la 
pronunzia delle parole e il senso delle frasi, erano 
nella maggior confusione. I gramatici più' abili 
e i più celebri imani furono impiegali a rista- 
Liiire il testo nella prima sua purezza. E do- 
Telfero farlo con mollo scnipolo , poiché Mao- 
metto diinacciato aveva ai gramatici il fuoco 
\eterno per la trasposizione d’una sola lettera. La 
'lingua stessa ej-a corrotta pel miscuglio de* dia- 
letti, e i caratteri sfigurati. Almamone fece purgar 
la lingua e liforniare i caratteri. Nobilitò lo stu- 
dio della gramatica j>er le distinzioni che accor- 
dò ai gramatici, ammettendoli ne’ suoi familiari 
trattenimenti , mostrandosi appassionato delle bel- 
lezze della lingua araba e non soffrendo affatto 
che si alterasse lui presente. Non condannava a 
pene eteriu; come Maometto ; ma passava gran 
pericolo di perdere la sua grazia quel cortigiano 
il qual si fosse trovato in fallo nella liugua. 

Si occupò con minor successo della teologia. 
La Sunna, ossia raccolta delle tradizioni di Maomet- 
to , divìdeva allora i fedeli. Ogni imauo aspirava 


gli j4rahi ec-. del signor PIgion di Saint-Paicnuo memoria coro- 
nala dalla Accademia delle iscrizioni e belle lettere , nel 1787, gra- 
siosaijwrnlc comunicatami dal mio collega signor Dacicr secrcta^ia 
perpetuo della medesima. 
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•irònorc di formare una setta.; t^ jpù , dotti -di ‘ 
essa c quei che si credevano i più savi, furono- . 

incaricali alla cohvérsione de increduli. Àhù--'j. • 
Ahdnllah pubblicò in dieci grossi .volumi ie tra- '• 

dizioni di Maometto a> degli altri capi islS-^ 
niisrao. Erano al numero di , ooo. Quest' o- ‘ 'V- 
pci a enorme aumentò lo scisma ; la teologa mi- 
slica sorse da per tutto ; i ti-4ttàti ascetici si mol- 
tiplicarono ; i dervis inventarono amul(?ti e pre-^ i, 
ghiere misteriose che attrihuirono a Maometto^ • 


. • 




alla sua moglie C^dige , ad Ali. Attrihuirono jmrè , i 
alcune di queste formole a Davide, a Salomone, ' 


a Gesù Cristo.'^ Si ammontarono volumi sopra A * 
volumi; e la biblioteca de' contro vcrsisli musul- ‘ v..‘. 


mani non fu inferioru in qumero ed oscurità a ''''' 
quelli de' nostri. 

Almamone fatto aveva ne' primi anni della sua 
giovénlù «no studio particolare del^dirtto sotto 
un celebre g>urec<{ii sullo t[i); ed è da credere 
che non si raffreddasse per la scienza delie leggi 
quando divenne legislatore d' un gran [lopolo. ' ' • 
La medicina ricevè pure sótto di lui un nuovo 
qilendore; terminò ciò eh’ crasi cominciato sotto 
Almansorre e llarun. Arricchì di nuovi doni 

' C* • ^ 

e di nuovi libri la scuola di medicina ; sti- 
pendiò diversi medici per tradurre opere • non- • . 


■ , r - 


(i) Koua. r" 

l 
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ancora tradotlc c j:>er scrivenie altre oiiwìnaw 
nella loro lingua. Ne fere comporre altresì una 
su r utilità degli animali , dove si videro per la 
prima volta disegnate le figure de’ quadrupedi , 
de’ volatili e de’ pesci ; ma il suo studio, predi- 
letto fu quello dell’ astronomia. Fece tradurre per 
proprio uso tutte le opere greche che trattavano di 
.iquesta scienza; colmò di beneCzI i traduttori; e per 
la speranza delle distinzioni e delle ricompense 
astronomi d’ogni parte sbucciarono. Almamone 
fece costruire pres.so fiagdadun magnifico osserva- 
torio; ed un altro alle vicinanze di Damasco.il 

•a 

suo esempio fu seguito da una sua figliuola, princi- 
pessa non meno celebre pel suo spirilo e pel suo 
sapere , che per la sua rara bellezza ( i). Essa 
fece fabbricare una torre subì riva orieatale del 
Tigri cd impiegò alla sua costruzione i più abili 
arcUi tetti. Molli ricchi letterati divennero emuli 
dclGaliffò. e di sua figliuola. Gli edifizi si molti- 
plicarono nella città di Bagdad e nel suo terri- 
torio , e gran numero di osservatorii si videro 
ihualzati , i quali portarono i nomi de’ loro dotti 
fondatori. <L’ osservatorio del Caljflo non era mai 
vuoto : esso stesso vi passava sovente le notti 


(i) La mnnoria manoscritta dalla quale questo fati» ho ricavato, 
dà il nomed'lsma a quella principessa; ma. gli Orientalisti assicura- 
*o che l’autore si sia ingannato, non essendo arabo un tal nq.-. 
Rtc, e «he, se il fatto è vero , il nome almeno c cnato. 


• V 
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^ osservare. Fece compilare sotto gli occhi 
suoi diverse tavole astronomiche , le più perfette 
che vi fosser "mai sino .allora. Si perfezionò 
sotto gli ordini suoi il Quadrante e T Astro^ 
labio. L’ Almagesto di Tolommeo fu dal gre- 
co tradotto in arabo dall’ astronomo Ben-Ho- 
nain (i). Le opere elementari divennero mi- 
gliori e più numero'se ; in fine Alinamone diresse 
e pagò generosamente la grande operazione della 
misura di un grado, del meridiano , per deter- 
minar con precisione la grandezza della terra ; e 
Bailly nella sua Istoria dell’ astronomia parla (B 
un sestante di metallo col quale fu osservata l* 
obbliquità dell’ ecclitica. c che aveva quaranta 
cubiti di raggio ( 2 ). 

'Due scienze che si legano con astronomia ebbe- 
ro anche parte alle generosità di Aliilamone; la 
geografia cioè eh’ era ancora imperfettisima, e 1’ a- 
strologia giudiziaria che dlsgraziatameute era trop- 
po in credito. Si crede non pertanto eh* egli non 
incoraggiasse quella parte della pretesa scienza 
che si dà per disporre del destino degli uomini, 
ma 1’ altra che dietro^ il nascere e’I tramontar 
degli astri crede poter annunziare le temperature 
e lo stato del cielo. Non credè punto ai cab- 


(i) Voltahe , Saggio su i costumi ec., c. 6 . 
Za) BaìUy 11 valuUi a 5^ jiiedi , 91 pollici. 
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balistl ma solamente ai facitori d’ efemeridi (i), 

il .che è anche troppo.^ 

Ua gran numero di dotti a-istinni , scacciat. 
da Costantinopoli per le dispute di religione e 
pc’ toihidi deir Imperio , si rifuggirono preso i 
califfi di Bagdad, trasportando seco i’ loro mano- 
scritti. La maggior porte erano Siri di origine.* 
Amin e particolarmente Almaraone gr impiegarono 
i tradurre dal greco in siriaco e in arabo i li- 
bri di sciehziil e: di filosofia. Le opere di Aristo- 
tele, e considerevoli frammenti di Platone si dif- 
fusero tosi presto fra gli Arabi ancoi-a. Queste tra- 
duzioni,* 'uccpmpagnate di cotfieptari ^ caddero to- 
sto tra le mani di tutti . gU ' oomini di lettere.* 
Aristotele e Platone avean comune 'èon Socrate e 
Pitagota il nome di divino. Abuamone era appas- 
' sionato pel loro studio , e i dotti pe’ quali la 
loro filosofia era familiare o ne avveano fatto' 
il soggetto di qualche opera , erano quelli elle 
egli .^preferiva ne^ familiari suoi* trattenimenti e 
che più di ogni alti’O, distingueva. Le squali distin- 
zioni furono sì grandi che eccitarono le doglian-' 


(l) Io intendo delle efemeridi astrulogiehe nelle quali si pre- 
tende prevedere le temperature c i feiiomcui'di ciascun giorno > 
come quelle di Antonio Mi<caulJ,pcr eaemiiio-.E phemerides aeria per- 
petuasi aru populai'ia et rustica tempestatum astrologia , ec. Mi- 
zauld era un medico del sedicesimo secolo nato a Montlucon , nel 
Borliouese; ed ha lasciato molte opere di questo stesso gusto. ' 


lORO APOLOGHI. 

ze de’ zelanti musulmani (i). Questo genere di 
studi, secondo essi, poteva intiepidire la pietà e 
far anche deviare la religion de’ fedeli. Alma- 
mone lasciò che si querelassero e continuò a 
coltivare e ad onorar la filosofia e i filosofi. 

L' India era concorsa con la Grecia a dar le- 
zioni di sapienza agli Arabi ^ i quali ebher cost 
nella loro lingua una traduzione delle favole iiè- 
diane di Bidpai, nelle quab la filo.sofia morale e po^ 
litica era delineata con^wna semplicità nobile ed ' 
espressiva in dialeghi ini- di^renti animali. Si 
conoscèvcno anche davlungo tetapo 'in Bagdad 
le favole di Loliniam, -che alcuni autori han cre- 
duto essere lo stesso Esopo (n). Si sapeva che l'apo- ' 
logo era nato in Oriente ; ma , dice un dotto 
orientali.sta (3) , non si credeva , come noi 1’ ab- 


(i) Andrcs. Orig. progr. ec., c. 8. 

( 2 ) Il signor Silvestre de Sacy crede che le Favole conosciute 
•otto il nome di Lokman , trapiantale dall’India o dalla Greci* 
sul suolo dell’ Arabia molto tempo prima fdi Maometto , furono 
attribuite a l^okman , a cacone della grande sua riputazione nel 
sapere che lo fece sopranomarc il savio. Ei distingue , del pari 
che gli Arabi stessi, questo Lokiimn dall’antico Lokman, figliuolo 
d’ Ad , la cui saggezza era celebre fin dai tempi di Maometto. Il 
signor de S.acy dà anche buonissime ragioni per non amipettere 
I’ opinione che tali favole siciio nate in Arabia; V. la sua Noti- 
zia sulle favole di Lolanan , tradotte dal signor Marcel , nel 
Magazzino enciclopedico , nono anno , t- i , p. 38a. Tomcrems 
a parlare con maggiore estensione delle favole di Bidpai, 

(3) Il signor Pigeon de Ste-Patcrne , nella Memoria sopracci- 
|3ta. **Pa 5 .' 294 , dove l’errore tipografo Pìgion di Xant Paler- 
mo , si eorregga Pigton de Sainte-Paternr. 

\ 
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bìaino imiuagiuato , che. dovesse la sua origine 
alle miserie della schiavitù. Questa , ei dice , 
opprime nel tempo stesso il corpo c T anima , 
ed è ])iù naturale il pensare che il primo savio 
il quale potò persuadere al jiopolo eh’ ei rinno- 
A ava il prodigio di Salomone e di ^Apollonio l'ia- 
neo , a ([uali gli antichi attribuivano T abilità 
d’intendere il linguaggio degli animali, si servis- 
se di quest’ arma ingegnosa |,>er far la guerra al 
vizio e al ridicolo de’ suoi tempi. 

Alniamone si compiaceva di que’ racconti. Si 
comjKrnevano , per dargli gusto , dialoghi nello 
stes.so genere ; ora tra il bove e la volpe, ora tra 
un gatto ed una simmia , ora tra un pappagallo 
ed una jwsscra. Il genio degli Arabi, portato al- 
r invenzione ed al maraviglioso , immaginò d* 
mettere in narrazione i (juadri della vita uma- 
na , aggiungendovi i colori iiiqrrontati dalla fa- 
vola ; ed alla storia cosi alterata si suole attri- 
buir r origine del romanzo. Tali furono le Av- 
venture deVa città di Rame e quelle del gio- 
vine schiavo Tuvadud. La divozione aggiunse 
le .sue visioni alle finzioni romanzesche. Uuo de’ 
compagni di Maometto si disse trasportato su le 
corna di un toro in un’isola misteriosa (i). La 


(i) Bomanzo di Tamiin- Addai'. 
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fecondità del ffcnio orientale si manifestò nc’con- 
ti de’ }»enii e delle fate , come sono i viaggi im- 
maginari di Sind-Bad e di che si fin- 
sero essere stati 1’ uno un celebre navigatore l’ 
altro un facchino e che rappresentavano allego- 
ricamente, a quel che si dice, il primo il vento 
del Siìid o del IMackcran e il secondo il vento 
dell’ India. Bisogna confessare che nel legger 
questo conto nella traduzione del buon Gal- 
land , si comprende con dlillcoltà 1’ aQegoria ; 
ma ciò nulla toglie al piacere della narrazione. 
Di tutti questi favolosi racconti, inventati da di- 
versi autori, si formò, in seguito la raccolta si no- 
ta sotto il titolo di Mille ed una notte, raccolta 
composta di trentasei parti nell’ originale arabo., 
e tanto voluminosa che i sei tomi della traduzione 
francese data dal Galland ne contengono solamen- 
te la prima. 

Ho parbito dell’ appassionato gusto degli Ara- 
bi per la poesia. I torbidi e le guerre civili l’ a- 
vevano intiepidito ; ma Arun e il .suo figliuolo Ijo 
rianimarono. La Corte di Alinainoue echeggiava 
ogni giorno del canto dei poeti e delle liriclie 
loro giostre , di cui pagava con molta liberalità 
il prezzo. Infine non eravi parte di scienza o let- 
teratura pej^a quale quell’illustre califlò non si mo- 
strasse di tanto gusto quanto se e.sclusivamente se n« 
^fosse egli stesso occupato. Sotto il suo regno , Bag- 
dad divenne una vera sorgente eli Unni. Tutta l’oc- 
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cupazione ne era quella degli studi, de’ libri e della 
letteratura. I soli letterati ottener potevano il favor 
delcalilTo; tutti i dotti di cui poteva aver cognizio- 
ne erano chiamati alla sua corte , e colmati di ri- 
compense , distinzioni ed onori. La principal cura 
de’ suoi ministri era quella di protegger le scien- 
ze. La Siria , l’Armenia , 1’ Egitto, tutti [paesi cfic 
possedevano libri di qualche importanza divenivano 
tributari del suo amore per le lettere ; v’ invia- 
va i suoi ministri per raccoglierne e riportarne 
ad ogni prezzo le ricchezze letterarie che vi si 
trovavano. Si vedevano entrare a Bajidad cammelli 
carichi soltanto di libri ; e tutti que’ liliri stranie- 
ri che i dotti giudicavano degni di esser cono- 
sciuti del popolo li faceva tradurre in arabo e dif- 
fonder con profusione. La sua corte era compo- 
sta di professori iu tutte le arti , di esaminato- 
ri , di traduttori, di compilatori di libri , e ras- 
somigliava meno alla corte di un principe guer- 
riero che a una vera accademia -di scienze ; e 
quando dettò da vincitore le condizioni di pace 
all’ iinperadorc di Bisanzio Michele III, una del- 
. le condizioni del trattato fu che gl’ inviasse libri 
greci d’ ogni specie. 

La nazione intera fu tosto ubbidiente a questo 
possente impulso. Scuole , collegi , i^ietà acca- 
demiche sorsero da per tutto ; gli uomini' istrui- 
ti germogliavano in ogni parte. Si formarono, 
società celebri, donde uscivano tutti i giorni ele- 
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ganti composizioni in prosa e in verso-, e càe 
4?k»l)ero pRr mcml>ri uomini illustri in tutti i rar 
mi di letteratura e di scienza. L’ AlHca c l’ Egit- 
to seguirono quest’esempio. Alessandria fu ven- 
dicata dagli Arabi amici delle lettere di tutti 
que’ mali , che le avean cagionato i loro ante- 
nati ancora barbari. Ebbe sino a venti scuole ia 
una volta , a4Ie quali da tutte b^’ parli dell’ Oriente 
concorrevano gli amatoi’i della filosofia e delle 
scienze. la una parola vide quasi rina^ere sot- 
to i Fatimiti gli stessi bei giorni de’Toloiumei. Fez 
e Marocco, in oggi ricadute in un stato quasi set- 
vaggio , divennero città letterale. Sujxirbi stabi- 
limenti, edilizi magnifici vi s innalzavano in favor 
delle scienze > e 1’ erudizione ciuopea la memoria 
conserva delle opulenti lor bibbliotecbe , che ban^ 
no arricchito le nostre di manoscritti cotanto pre- 
ziosi , e ci bau somministrato cognizioni cotaat» 
CUJ 30 SC ed utili. - 

Ma propriumente in Ispagna le scienze ara- 
be sfolgorarono nel loro maggior splendore; qui- 
vi .si fissò, per dii- cosi, il regno della loro l(;tter 
ralura e delle loro arti.. Conlova, Graiiala, Va- 
lenza , Siviglia si distinsero a gara con scuole , 
con collegi, con accademie e con ogni genere di 
stabilimenti che favorir jiotevano ì progressi delle 
jfcltere, làe Spagna posseilrva settanta bibliote- 
che ajiertc al pubblico in diverse città , quando 
lutto il resto tlAl’ Euroi»a senza ^ibri , senza W- 
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tere , senza coltura , era sepolto nelP ignoranza 
più Tcrgognosa. Una folla di scrittori celebri ar- 
ricchì in tutti i generi la letteratura arabo-ispa- 
na ; e 1’ opera che i titoli contiene e le notizie del- 
le numerose lor produzioni in medicina , in fi- 
losofia, in tutti irami delle matematiche , in isto- 
ria e principalmente in poesia^ forma nella Spa- 
gna una volum^osa biblioteca. 

U influenza degli Arabi su le scienze e le let- 
tere si diffuse bentosto nell’ Europa intera, la quale 
è lor debitrice di molte utili invenzioni. L’ aba- 
te Andres ha provalo a lungo , e per quanto ne 
sembra con èguale evidenza ed estensione, ch’el- 
la deve agli Arabi la cai’ta-dL.còltone e di lino, 
sostituitesi felicemente al papiro d’ Egitto (i). Do- 
po il dotto Uezio ( 3 ) , la cui opinione non ha 
avuto seguaci , ninno lor contrasta il dono che 
ci han fatto delle cifre e della maniera di con- 
tare , che per loro propria confessione appreso ave- 
vano dgal’ Indiani. Furono i primi dopo gii an- 
tichi a fabbricare- osservatorii , cioè edilizi innal- 
zati e costruiti espressamente per eseguir con 
esattezza e molta commodità le astronomiche os- 


(i) Nel suo decimo,. capitolo; egli v’impiega .x} pagine in De- 
sitremei , che qttalcbeduuo facesse tentativo di far leggere in 
Francia una dissertazione di questa lunghezza , sopra un obbiettò 
particolare , in una Istoria generale. 

Ca) Dtm. propa. IV. ^ ? - 
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Loro invenzioni nelle scienze. 3o5 
Nervazioni. Oiti’C a quelli che in si gran numero in-* 
zarono nelle città di Bagdad e di Damasco , la 
famosa torre di Siviglia, che , resiste ancora alle 
ingiurie del tempo , prova che ne fobbricarono al- 
tresì in Ispagna. Ebbero in .architettura uno stile 
lor proprio che riunisce 1’ ardire e 1’ eleganza al- 
la piu maravigliosa solidità. Dovunque si è la- 
sciato che il tempo agisse solo centra i monumenti d^ 
architettura araba, non ha esso potuto ancora distnig- 
gerli : dovunque si è voluto aggiugnere a que- 
sti monumenti una costruzione moderna , pochi 
secoli sono stati bastanti a rovinare così fatte 
costruzioni , e la parte araba degli ediiki è in 
piedi ancora. • 

La chimica non solo devo agli Arabi i suoi 
progressi, ma la sua origine eziandio, perchè inventa- 
rono il lambicco per distillare, analizzarono i primi 
le sostanze dei tre r^ni , ed i primi osservaro- 
no le dislinzioni c le atTniità degli alcali c degli 
acidi e insegnarono a trarre dai minerali e da 
altre sostanze distruggitrici de|la vita e della sa- 
lute buoni rimedii per sollevar T una e ristabilir 1* 
altra. Qualunque siasi il bene o il male che possa 
dirsi deir inve'hzione della polvere , se vuoisene 
ricercar Torigine si vedrà che comunemente se ne 
attribuisce la scoperta a un rnbnaco tedesco chia- 
mato Schwartz; gl’ Inglesi la ^reclamano pel loro 
Ruggiero Bacone; altri 1’ attiibuiscono agl’ India- 
si o ai Cinesi : ma 1’ abate Andres sostiene che 
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«ila dppaiiienc Aralii , e che nel combatter, 
contro di essi in Egitto gli Europei ne lian co- 
nosciuto j)er la prima volta gli eflclti (i). Non 
esita punto nel far loro onore dell’invenzione del- 
1’ ago^ calamilato e 4eila bussola , e non a Gioia 
d’ Araalti, se a Polo di Venezia, nè ad altro Ita- 
liano, e molto meno a qualcite Tedesco, Inglese, 

0 Francese che siasi ; e su questo punto egli ha 
per garante , oltre a tutte le autorità die adduce , 
<|uella di un autore italiano estremamente gelo- 
so della giuria del suo paese il quale dimostra in 
tutta la sua opera egual giudizio , imparzialità e 
sapere, dir voglio il dotto Tiraboschi (a). Andres 
non si follila qui ; pretende che T uso del pen- 
dolo per la misura del tempo , di cuil’ Italia e 
l’Olanda si disputano l’ invenzione, era noto agbA- 
rabi prima dell’ esistenza del Galileo e dell’ Ugenio; 
e ne rap|>orta tra le altre pruove un passo delle 

' / ■ 

■ . ■ *■ 

(■) Andres. c. io. II signor Langlés ba {dimostrato , in una 
Notizia luU'origine della^ polvere da cannone , inscfita qcl Ma- 
gazzino enciclopedico , (Rimilo anou ( 1798 ) , t. 1. jp. 333 , ebe 

1 Mori di S{;a^na conoscevano , (in dal tredicesimo secolo , 1' uso 
éctia {lolvere per laiiciar pietre e patte di (erro , e che ne fecero 
IMO nelle loro guerre cdìitra gli SpagnuoU. 11 siguor Kooh , net 
tuo Quadro delle rivoluzioni d' Europa , é dello stesso paicre , 
fondato sugl’ istcssi fatti , cd opina che dalla Spagna una tale in- 
venzione passasse in Francia 1 t. ii , p- 3o e 3i. É noto che U 
IHiIvcre non fa conosciuta in Francia prima del i338 

(*) Tom. IV , lib, li , c- 11 - 
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Lono imrBNtiom neilb scienxb. 3o7 
Transaùoni filosofiche (i)*che lo afièriua positi- 
Tameate (*). 


(i) In una lettera Ialina , scritta del celebre astronomo Eduar^ 
do Bernard , nel 1684 . Trans, phil., n. i58. 

(*) Tutti >[uesti fatti sono aneoi'a problematici. Indnbitatamen, - 
te gli Arabi foiniano 1’ anello ebe unisce la letteratura antica 
con la moderna , e presso i Mori stette lunga pezza di tempo il 
gran deposito del sapere. Ma noi siamo portati naturalmante adì 
■ngrau^re con immaginaeioDC tutto ciò ebe ci vien da lontano. 
Gli Imcntalisti , e non può essere altidmenti, esagerano le cose st- 
rabe oltre misura. Gli Spagnuoli , ed è ben convenevole , voglioa 
rappresentarci que’ lorp ospiti come gli unici istitutori ili Euro- 
pa. Ed auebe^uui. altri meòdionali d'Italia faccisun eco a quegli 
elogi perché sino ai tempi angioini furono gli Arabi nostri con- 
nazionali. Quanti motivi di Jingiudizi da tdhiciiiare anche i piA 
cauti critici !.. 

Ma ' dall' altro canto un autore di motto discernimento , il si- 
gnor Carlo Mills, non dubita di aflèrmare che gli Arabi poco sco- 
prirono « poco inventarono ( An kist^ty of Mukàmmtdanism, ec. 
l-ondra , i8t8 ). £ quantunque nòn'possiam elider conto delle 
pruove che ne adduce , perebè di questa sua opera cpnoscisun so- 
lo r cstsatto che ne di 1' Europeasi magazitie ; pure sino a un 
Certo segno pobetnmo ùidovinaric. . . . ,...L 

11 più antico de' cbìmict arabi è il famoso Gebcr. Ma è noto 
eh' egli era nato cristiano e che altro non fece che compilare e 
divulgare agli Arabi quel che gii si sapeva. Totani nostram scien- 
tiam , cr dine nei proemio^ della sua Stimma per^ectionis ec. , 
quam ex diclit untiquotiim ablreviavimus compilatione diterset 
in nostrìs votuminibus , cc. Per 1' iuvenziuuc della bussola , è 
da legcersi quel che ne dice il nostro Signorclli {Atti della St>- 
cietà Pontaniana , to. 11 , p.5i) ; per quella della polvere , le 
belle memorie del caralier \ciìturi dell’ Ari igtieria e de' Fuochi 
militari presso gli antichi ; c per quella del pendolo lìnalmentc, 
Bon pare cho sia molto da fidarsi su l' esserzione d’ uno scrsttor-e 
della fine dei secolo X'VII quando sansa pruove stnricka «i parla 
<H un fatto accaduto nel X. , , 
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Ma r Europa è lor debitrice di altri doni piìi 
evidenti e più facili a provare. L' Italia e la 
Francia , sviate allora anziché guidate da una 
dialettica barbara , le cui tenebre , bisogna 
pur dirlo , divennero più dense per gli oscuri 
coinentari fatti dagli Arabi stessi su le oscurità di 
Aristotele, ricevettero da questi come per compen- ’ 
so le opere d’ Ippocrate, di Dioscoride , Euclide , 
Tolomraco e altri luminari delle scienze ; appre- 
sero a ben dirigere le operazioni astronomiche; 
ad esaminare e descrivere le produzioni della 
natura, a traróe gli elementi della materia medi- 
ca.* e riaprirono al dolce incanto de versi e delle 
invenzioni poetiche, gli orecchi assordali dai gri- 
di della .scuola e dello strepito delle armi. 

. Ma non sarà inutile l’osservare che tra tanti 
libri di scienze trailotti dal greco dagli Arabi e 
e fatti conoscere per mezzo loro ai popoli mo- 
derni , non se ne trova , per dir cosi , alcuno il qual 
stadi toteratnra. Omero stesso, che per altro fti tra- 
dotto in siriaco sotto l’ imperio di Arun-Al-Rascid, 
non fu mai tradotto in arabo. Molto meno fu- 
rono tradotti Sofocle', Euripide, Saffo , Anacrc- 
onte, malgrado della pssione de’ poeti arabi per 
gli argomenti di amore: e neppme Esiodo ed Ara- 
lo, malgrado la loro inclinazione a trattar sugget- 
ti didattici ; nè Isocrate o Demostene ; infme 
verun oratore, veruno storico, eccetto Plutarco, 
vcrun poeta , verun autore puramente lettera-. 






Indole della loro letteHAtora. 3 or^ 
rio (i). Qualunque siasi la cagione di cotcsta 
singolarità (2)1! risiJtamenlo ne fu chela loro let- 
.teratura conservi il suo caiatlere originale , che 
le sue belleize , come i suoi difetti, le apparten^ • 
gano affatto, e che in vece di avere una letteratura 
greca in caiatteii arabi , come se n era avuta 
una presso a poco in caratteri .latini , si ebbe e 
si ha ancora una latteratura propriamente e spe- ^ 
siabmente araba. • • ' 

Conservarono pure, in tutta la sua purezza il , 
Ipro geaere di musica , arte in cui si prelepde 
che fossero eccellenti e la cui i teorica era presso 


(i) AiiJres , Orig. progr., ec. c. ii- 

(3) Giusta una osscrvaiione dd mio dotto coHega Sytvcstre 'de 
Saey , , rai;;colU citata dal signor O^lsuer , nella sua memoria 
su gli dfclti della religione di Maometto, coronata nel 1809 dalla 
Cldfec d'istoria è IcUrratura antica dell’ Istituto , una tale indiF- 
feccDza pei poeti greci nuc*\ai»t’ Saraceni'' cU li' orrore cl»e essi' 
aveauo per l’ idoiatrm , e tale che non osavano, ucnimeno prò.* 
nuNziare il nome de’ falsi Uri. (iDcglj effetti Mia relig. di Maa- 
tnitto, Parigi/ 1810,’ p'w i 33 .) Altri j»ensanci (e il Signor Langts 4 
precisamente di .tal parere ) >clio non avciid» questo orrore per 
l' idolatria imjicdito ai, musulsiani di cunjervar documenti su la 
religione e gl’idoli degli Arabi prima Maometto , nè di studiari 
la religione degl' Indiani, loro ignoranze Ai la mitologia greea 
non dee attìlbu/rsi se ^on alla uopossibilila iu cui erano dà cono- 
scere le opere originai Tutte le traduzioni arabe delle capere . 
greche furor» fatte sopra pessime Tersioid suìocIm- L testi non 
Sono meno sfigurati de’ nomi propri . .Ken s’ da forse un' opera 
sola tradotta inimediati^eute dai gaeco iu ai'alfo ■ Tratte le Iradu* 
Zini arabe ehc ,si conoscono sembrano fatte a diapatto del senio ^ 
Comune c noi» posson Uoie veruna idea drgU. auiori oaà^innli 
( dVuta niatio scttUu, del sìgiiof ^ 
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di essi assai complicata , sebben mollo men* 
di quella de' Cinesi. Le loro opere ridondano di 
elogi per la musica e per i suoi meravigliosi ef-, 
fetti , e prodigiosi ne attribuivano non solamente 
alla musica del canto , ma ai suoni altresì di al- 
cuni istrumenfi, a certe corde istrumentali , e a 
, certe inflessioni della voce. Furono molto fini 
su la musica ; ma benché siasi tentato farci co- 
noscere la maniera come la praticavano , il meno 
die sappiamo è appunto questo (i). 

Ma principalmente per le loro favole o roman- 
li e per la loro |>oesia hanno influito gli Arabi 
sul gusto della modiTiia letteratura; come vi hanno 
influito per le loro traduzioni su le siicnze. Al- 
cune discussioni sonosi fatte su 1’ articolo de’ ro- 
manzi. 11 Salraasio ne attiibuisce ad essi l’hivenzione. 
L’ Ueziò il nega o pretende che appartenga*- a- 
gl’ Inglesi o ai Francesi; ed altri autori francesi pià 
moderni hanno esclusivamente reclamato queU’ono- 
re per la Francia. Ghechè ne sia di questo pun- 
to di critica sul quale avremo occtasione di ritor- 
nare , non dovrebbe negai*si che il gusto delle in- 


(i) Si tix>ra un lungliissimo capitoio su la musica araba nel 
, .Saggio del de La Sorde , t. , p. 17$ ; esso é del signor Pi- 
geon de ste. Paterne allora interprete delle lingue orientali , e 
di cui ho citato poco sopra una memoria manoscritta. Quel col- 
pitolo è poco utile per quelli che non conoscono la lingua ara- 


t. della au8 Biblioteca , dà i titoli di parecchie opci-e arabo sr 
b pratica e la teorica di quest'' arte . . 
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CaAÀTKSK OEtLl tono fOESIA. Sr» 

^«nùbiii fovolose non fosse antichisàmo pttsso 
V gU Arabi,’ ni che la maggior parte degli autori 
« .di romanci di conti e di novelle non abbiano 
preso da essi un infinito numero di finzioni e di 
«vtenture. R^uardo alla loro poesia sen^a mol- 
to estenderci come, lo esigerebbe foi’se un sog- 
getto così ricco, ma che a noi si offre solamente 
come accessorio , tenteremo almeno dame unA 
. ^iMlche idea e detìneame i piincipaiì caratteri. > 
I. Fra’ quali uno generalmente comune a tutta 
la pbesia orientale ve n’ ha che in Europa dif- 
ficibneote sf conosce , essendovene invalso altro 
nffktto (fi verso. Noi prendiamo cura di addolcire, di 
mitigare 1* espressioni figurate ; gli Asiatici^! stu- 
diano a dar loro più audacia e temerità. Noi 
engiamo che le metafore abbiano una Specie ' (R 
si|enuteszae che s’ insinuino, .per dir così, senza 
aforco ; essi amano che le metafore si precipiti- 
no con violenza. Noi vogkamo che esse abbiano 
lum solo i’ abbagliante , n^a la facilezza ancora a 
' la grazia , e che non sieno tratte troppo da 
lontano ; esà non curano’ oggetti è circostanze ' 
▼olgarmente note e prendono talvolta imnaagìni 
lontanissime che accumulano sino alla sazietà, 
infine i poeti europei ricercano principalmente 
il naturale, il piacevole, la chiarezza; _i póeti ‘ 
alatici la grandezza , il lusso , 1’ esagerazione. 
Quindi segue che, paragonando con le poesie ai*a« 

‘ ibicKe o persiane le poesie più sublimi dalla uoskn. 
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Europa , gli ocelli «uiopci. veggono (le piini* 

' goiifie , gigaiilesce c (jui.« jjjaUj ; vnoutre ic se^ 
conde semhrauo agli occfii orioutali umili , ab» 

( biette e quasi radeuii il- suolo. ( i :). 

Il più antico monumento dia si proVi della poo» 
sia degl’ Indiani, che sono i più audicLi popoli detf 
Asia , si è quello di cui ho .già parlato e che 
principalmente è conosciuto in Europa sotto il 
nome di Favole di Bidpai, Non v'ha 0 |Ma-a La quale-, 
abbia provato maggiori vicende; ed io debbo qui 
rammentarle benché si«io pur trop{io note. Bidpai 
era, a quel che si dice, un hri^mino amico di DaLji» 
chelim, re dell’ India, successore di quel Poro che 
fu vinto da Alessandro. Coni|K)se questo libro per 
guidS'e il re, suo aruico nella via della sapieuza< 
Il libro resto cqlato nella iàmiglia do’ discenden- 
ti di quel re per più geueiazioni, ma in fine la 
fama se ne diffuse in tutto l’ Oriente, e il famoso 
re di Persia K1 k)six>u Noucbù'wan , o Cosjroe , 
Tolle conoscerlo . Questi impegnò il suo medico 
Busurv'iah a fare un viaggio nell’India' per averuJ 
una copia ad ogni prerao. Busurviach riuscì nei-j 
1 im|K;gno dopo molti anni di permanenza nelle 
Indie . Lo tradusse tosto in pelvi che ero Tanti; 
ca lingua persiana, e Toffr'i n Cosi’oe il quale lo' 
ricolmò di dignità e di ricompense. Dojx) la mor- 

- - : ì 


(i) Guglielmo Jones , Pmes9s i^stattcae comment, t. I, ed, 
^ , ^777, p. a .. 
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tc.di quel monarca l’opera fu conservata ad 
pi-incipio nella sua famigira dalla quale si dilTuse 
poi nella Persia c di là presso gli Arabi. li secondo^ 
ueiilTo abassido Abajal'ar la le tradurre dal pel- 
i Ari, e da questa versione arabica im’ altra ne fu; 
latta in lingua pcr»ana nauderna , |joiuna secon- 
da, infine un» terra.* Fu tradotta pure in lingua- 
turca e in quasi in tutte-le altre lingue ei»ro|)('e. E- 
iu queste successive traduzioni appunto acquistò- 
r«rnamentu poetico e le grazie maraviglinsc che- 
l’iiauno abbellita.' Nella prima versione arabica, la> 
q,uale è esatta e letterale, si dice die manchi asSoliv- 
fpmente di colorito e di poesia ;■ il che dipende 
»1 certot dall’ estrema sua antichità , perche si 
assicura che questa risalga a un’ epoca piu^on- 
tana di quella dello stesso Bidpai j che questo» 
some sia supposto , e che tutto il fondo dall* ope- 
ra appartenga all’antico bramino- 
U quale nel suo libro intitolato liitopades fu il pri- 
mo a concepir l’ idea di dare agli uomini median- 
te. il linguaggio de* br^uti i precetti che non a- 
vrebbero ascoltato dalla btìcca de’ loro simili (i).. 
Questo libro 1’ abbiamo ancora. , «d è state in- 
teramente tradotto in inglese e parte in lingua* 
francese- dal »gnor Langifcs. Vi w riconosca dt 
ppmo tipo delie fcriole attribuite a Bidjmi. a» 


^ fi) Langli^n , PavoI*^* ratcooti iw&uu,. «■ovaoMOt* k-i<Ì«Ut^ 
»U>8 }, DU*. preliiB. k: ,, 


3i4 ' !*• C. IV ‘ Arasi. 

Lockman e ad Esopo. Non v’ lia dubbio che gii 
antichi autori francesi del decimuterzo secolo al>> 
bian preso da queste antiche e ingegnose fin- 
zioni^ il soggetto del loro romanzo della vol- 
pe (i) 1 1 romanzo posto in versi tedeschi dal 
celebre poeta Goetlie , tradotto poi dai tedesco 
in francese e pubblicato come se T originalo 
fiosso stato produzione germanica ; e da quel 
libro ancora il celebre Casti ha tratta indubita- 
tamente la prima idea del suo poema o sia sa- 
tira (K>liticii che ha per titolo : GH animali par^ 
lanii. 

Cr Indiani MusulmaBi o> moderni, che hMoyaw 
}>en Estinguere dagli Hindous, abitanti abooigeK 
si dal' India, hanno scritto sempre in lingua, pie- 
siana^ dopo la dinastia de* Modelli stabilita duit 
discendenti di Timoi' (3); e perciò non si debba 
separar la bro poesia da quella de* «Persiani cha 
forse, eccottnatì gli Arabi, soao stati qpeMi iqaalii 
piò di tutti coltivarono quest’ arte . > Gli Arabe 
e i Persiani lianno avuto sì gran numero dà 
poeti, che la vita di un nomo ’ basterebbe apper 
na , per quanto si dice, a sconco, tutte lelora 
opere. > • • • t 

1 ) cHma abitato da questi due popoli parf 

* " • 

^1 a — ■ i.Pi I .III II I ■ '1^ 


,(i.) Fabliaux tradotti da iDauaay il maggiore, t. 1, cd.ia9it 
^a) Guglicmo }onca, ut. mp. , p . Si 
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Fonti del bello e del sublime. 

•ver avuto la più grande influenza sul carattere 
delia loro poesia. Non è possibile che le piu 
leggiadre immagini non si destino in abbon- 
danza a poeti che passano la loro ^itsl in mezzo 
a campi , a foreste, a deliziosi giardini , che si 
abbandonano interamente alle voluttà e all amo- 
re , che abitano contrade in cui lo «plendore 
6 la serenità del ciclo assai di rado sono oscura- 
ti dalle nubi, e in cui la natura ricolma , per co- 
sì dire , di una soprabhotKlanza di fiori e di frut- 
ta altro non offre che lusso e jùaceri ; m cui finaK 
mente , come dice un antico poeta latino , veg»- 
gonsi per ogni dove le messi offrire le l'oro ric- 
chezze , gli alberi fiorire , sgorgar le sorgenti e 
i- prati rivestirsi sempre di erbe e di fiori (i^La 
niaggior parte degli ornamenti della poesia si 
traggono dalle immagini delle cose naturali j 
or la Persia (piasi tutta c quella parie dell Ara- 
bia (die dagli antichi fu nominata Felice , sono 
le più fertili regioni del mondo, le* più ridenti , le 
più feconde in ogni genere di delizie. L Arabia 
die si dice deserta è per lo contrario piena d’óg- 
getti da cui possono trarsi immagini di spa^ 
vento e di terrore , e proprie per ciò a ispira- 


ci) ,S!egete$ iargiri frugUfflorere emnia,^ 

Fonte* scattre , herlùe prato convtuirUr ; 

Patio d' ETnnio citato da Ciccron#. TMtéul, yntiCiOAì t*ù* ♦# 
tSb|li«lmo Jenaat tid. eup: p* 4* 


V p. I C. IV, A»abt< t 1 
i>e il sublime. Per tal guisa si scorgono sovento» 
ne poemi degk unticbi ‘AwM parecchi eroi che. 
camminano in mézze. è 'sentieri alpestri a ca- 
lerne formate nel serto d’ispide JOcchet^.enormiy‘. 
pendenti e .ripiene di dense tenebre che noas 
si dissipano giammai (i)., , ......<^1 

• A que^e proprietà della natura che gli circoa* . 
da ed alla Joro maniera di vivere dovettero glk 
Arabi ed _i. Persiani secondo il cele|bireorieiUali«< 
sta (iugiielmo Jones (a), Quella profusione d’ im,,? 
magmi e di figure di cui. sono . si prodighi «I 

per queste stesse . cagioni coltivarono essi cop taik^yr 

to ardore la poesia , la qual si nutre.. 
mente di figure e d’ immagÌBÌ.rt , 

I (Persiani impiegano per dinotar l’ ailude’trer-i. 
si, un’e^ressione figurata assai bella, nella « lo»»' 
lingua e che vuol dire formare un filet di perU.A 
Il loro gusto per quest’ arte, à anfichissimo ; nns 
non ne han conservato alcun monumen^ an- 
teriore al s^timo secolo. Quando furono eonquÌT. 
stati dagli Arabi i costumi ,^gii usi, le leggi ^ 
la religione, tutto fu motlificato e regolato dai.i 
vincitori; riguardo alle.scieni^ ed, ajie lettere* 

• ^ ,* ’t, / 

ria alta atque ardua 

Ptr tfHuneat taxìì struetas , at/rtris , fniidenùBuPy 
^arimi*^ uhi rigida constai crassa cali^o^ ‘ ' 

«iSttrrj pauo ddlo stetso po*ta, citata »Wrf. 

(a) Ph. sup. p. -, • « , . . , .‘.i'iv 
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tiilW fu distrtìtto e non potè rinascere se non 
xjuando gli Arabi ne diedero- il segnale nel lortt 
vasto injperio. La scrittura antica e indigena 
essa stessa cangiata in caratteri arabici e molte pa- 
role arabe s’ introdussero nella lingua. Verun liJjro 
esistente allora in 'lingua persiana non deve’dun- 
•-que riferirsi a un tempo anteriore a quell' epo» 
eccetto un picciol numero di opere scrittè 
neir antica lingua detta pelvi, e attribuite agU 
antichi magi , come il Zend-Avesta (i) e il 
Sadder che i dogmi contengono ed i precetti 
dell* bliiica religione de’ Guebri , de’ quali alenili 
de’ nostri dotti , quasi con lo stesso poco felie* 
ittccesso de’ dotti dello stesso paese , han tentato 
» rischiarar le dense tenebre. La poésia peri- 
Hiana, quale or l’abbiamo, • non ha dunque altra ori- 
gine fuorché la poesia araba. I principi! dell’ar- 
te metrica sono gli stessi ; e quasi v’ è la ste»- 
(fia rassomiglianza nel genio de’ poeti e nei generi 
di poesia e nella misura de’ versi (2). • 

^ Ma fra tante somiglianze v’ hanno altresì 'al-' 
piine difTerenze; ed una ve ri ha principalmente 
ndic due lingue. La lingua araba è esjircssiva forte 


CO Riswiisky , Specimen poes.- pertìeme , livoca in dubbio la 
-OM alla aàMiehitat Pmueit tmnameiuis' etrcrptie, iistjue dub'iit 
^Hoe in antiifue Momate {leklW dieta téUpta, et a reiiduit aà. 
huc. tgnienlit Mervatn doctorum nenhuUi e tenekrit in tuetm 
«uni: cwtdK'. .l»’pro«iui»s p. -H, ‘ ’ ' 

.(a) Arxwihki toc. cit. -••• 
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« «onora; e la persiana è piena di dolcezza e di 
>iionia(i).Unendo questa alla propria sua ricchezza 
ìt parole ricevute dalla lingua araba , ha su di 
«ssa il vantaggio delle parole composte alle qna* 
4i gli Arabi sono cosi conti'ari che impiegano 
Innghe circonlocuzioni per evitarle. Le leggi del- 
^ riina sono comuni alle due lingue e la quatti- 
tità delle rime ò così abbondante che incomoda 
•ssai poco il poeta e dà un utile stimolo ai suo 
Ingegno. 

Pei* tal motivo sono essi superiori ad ogni al- 
tra dazione , « i'oi*se agli stessi italiani nell’ im- 
|>rowi«are, - 

Ma ecco una contiadizione assai forte tra gU 
Orientalisti. Gli uni vantano molta facilità nelle 
composizioni poetiche e ne citano esempi ; gM 
altri spiegano le regole della jioesia araba in 
modo da farvi rilevare' le maggiori difficoltà (a). 
Si possono però conciliare dicendoche nella poesih 
Sostenuta e fìtta con agio , i poeti seguono tut« 
te quelle regole ; ma che nell’ improwisàre , ad 
eccezion della rima se ne di^nsano. In fìtti , il 
vorsoi arabo è composto di piedi di una misura 


(i) Guglieloio Jodm; Tr«Uata tuta pottia orientmlt, ia •<««• 
io dclU (u* iitoria di HadiivSku, «ccitta in lrancMe,e pubblio*^ 
U a Lo^a nel i in 4> 

(a) RexwiisLi , Specim, pott. par. • • Gn^Uafana Joana , Paa* 
$/»t atiabeat aommmu . 
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« «lì un nmnci^o determinato (i). Ha questa so- 
miglianza con antica poesia de’Greci e de’Latini 
e questa superiorità su la versificazione moderna 
cui somiglia solamente perla rima, la quale piutto- 
sto dee dirsi présa dq lei. Presso gli Arabi la rijiie 
Ila jrarticolari dilìicolfà ; perchè alla fine de’ lotv 
versi la consonanza si esige di più sillabe e tal- 
volta anelili di cinque. Inoltre in alcuni poemi com- 
po.sli di un gran numero di distici , la rima esser 
dee costantcmentala stessa. Riguardo ai piedi ed al- 
le misure, ammettono gli Arabi venticinque com- 
binazioni diverse di piedi , tanto semplici che com- 
posti, di cui formano sino a si dici diflèrenti .spe- 
cie di versi (a). Questi non sono ostacoli da non 
f'irne caso nelle jiocsic improvvisate , ma se esse 
sono difficili pel poeta , bisogna convenire che 
per orecchi esercitati a sentirle debban produr- 
re molta armonia e varietà. 

Di tnttc queste sorte di varsi formano poemi' 
di difTcrenti specie. Le Cassida è uno de’ più 
antichi; è una specie d’ idillio o di elegia,’ ma 
nel senso esteso che gli antichi davano a questi 
due titoli i ^ali possono in certo modo coiv- 
venire ad ogni sorta di suggetto I due prinù' 
versi rimano insieme; e in seguito la ste.ssa.rima 

— ■ 1»— — ! ■> Il iufty — 

(i) tlcstribki , 71 ^. tuh. p; Ifi. j ^ ' 

(a) lvugli«l«o Jones ^ Putt. u 4 Ì<U. ceni.', C, ». 
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in tutto il corso del poema ritorna ad ogni se- ! 

condo verso. Non si La fpnsidcrazione del primo | 

che vien riguardato solamente come un emistichio. i 

Il poema aver nen dee nè più di cento distici , ' 

nè meno di venti ; T amore ne è il soggetto 
piu ordinario. La vita nomada e guerriera degli 
Arabi gli obbligava a sloggiar continuamente ed 
a passare da un luogo ad un altro : quindi la • \ 
maggior parte delle casside cominciano dai so- ' 

Spiri di un amante sejìarato dalla sua bella. I 
suoi amici procurano di cpnsolarlo ; ma egli non 
cura i®loro aiuti. Descrive la bellezza dell’amante 
lontana; e andrà e visitarla nella nuova dimora del-» > 
* la sua tribù, quantunque trovar dovesse la via incom- l 
bera da lioni e guardata da gelosi gueivieri. Allo- 
ra ei fa d ordinariò la descrizione del suo cam- 
mello o del suo cavallo e dopo tutto questo 
esordio ei viene al suo principale oggetto ^ I set- 
te poemi sospesi al tempio della Mecca sono qua- 
si tutti di questo- genere. Si vanta principalmen-i' , 
te quello che comincia così: » Fermiamoci ; ver- 
siam qualche lagrima in memoria del soggior- 
no della nostra prediletta fra le ^^li, arenose cha 
sono tra Dhaul e Iloumel. >j II dis(^no è assoluta- 
mente conforme a quello che ho delineato. Vi 
si trova questa bella comparazione; » Quando que- 
ste due vergini si levarono diffusero , un soave 
odore , come il zefiro quando apporta i profumi 


!-y GoOgll 
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GAXfeLÌBt 

fiorì deir India (i). Il poeta trbva modo 
rf* * introdurvi il conto di «n avventura galante di 
Sua giovinezza che dèscrive con tutta la vivaci- 
tà e con tutti gli ornamenti della lingua araba. Fra 
le altre descrizióni quella del suo diffidi «assaggiò 
traverso un deserto , del suo Cavallo , della sua 
caccia , di una tempesta^ sono di una bellezza che 
gli Orientali non mai si stancano di ammirare. 

La Gazela è una specie di ode amorosa o 
galante piena d’immagini e di pensieri gioviali. 
Il soggetto ordinari an|cnte è festevole e ^espira 
in oerlO' n*odo i profumi e’I vino. Le massime 
che vi si professano sono quelle di una voluttà 
filosofica; e dalla brevità della vita si coiichiude 
che noi non dobbiamo lasciarne sfuggire alcun 
fiore senza conoscerlo e senza goderne (a). Egli 
è questo come si vede precisamente il genere 
dell’ode anocreonlica ; e benché si assicuri clic 
Anacreonte non sia mai stato tradotto in arabo 
o in persiano , è probabile che i primi poeti 
persiani o arabi die diedero questo carattere al- 
la gazela avea dovuto avere qualche notizia 
delle poesie del vecchio di Teo (*). 


(i) Gaglidnio JoimT, ali tu/tra, c. 3. p. ;S. 

(a) John. NoU. tdect.odei odcf from. thè PenUa. poet H«a 
(ikii. «c London , 1777. 

(*) lo non so come l'antor noitro Toglie pennadersi cha tolta 
^«bha awr# ipitasione , « oba non à poiia w ciroottaiua ainità ^ 


# 
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^ La niisura de’ versi e la disposizione delle ri- 
me sono assolutamente le stesse ( i ) nell’ gaze- 
; la e nellit cassida ; ma la prima, non dee esten-- 
dersi al di', là di tredici distici. Il disordine 
è tanto ad essa naturale che ciascuno dei distici 
dee racchiudere un , senso intero e non . ha 
quasi mai 'alcun rapporto con quei che pr^cdo- 
' no e con quei che seguono. E probabile(3)chc untai 
disordine provenga dall’ esser qtiesto gcnerekli poe- 
sia ordinariamente nato tra la gioia e la^Inp}na 
vita ; r estro del poeta scaldato dal vioo^l^rf 
rava àd un tratto qualunque imiiiagi|ie gli»# of- 
friva , r abbandonava per un altra, e questa per 
un altra ancora, 'senz’ordine alcuno. É pure del 
carattere particolare di questo poema che nell’ ul- 
' ' timo distico il poeta indirizzi a sè stessa la 
parola chiamandosi per. nome. In quest’ apostrafe 
«i procura di mettervi una finezza ed una eleganza 
particolare. Forse è. stato questo il primo mo^ 
dello del commiato di tutte le canzoni provenzali 
da cui gl’ Italiani- han preso l’uso di terminare’ 
le loVo odi D canzoni con"un apostrofe diretta all’ ode 


pensare uniformemeate senza u?' antecedente comunicazione d’ idea’ 
Del resto è nolo clic gli Egiziani ponevano uno sEelctro in mezzo 
ai loro gioviali banebetti. EU «eco 1’ ode anacreontica in caràtfcri 
/^imbolici nella più nemota antichità. 

(i) Specimen poca. per». 45. ■ j - 

(a) Jiiitl, , p< 4^. ..... < ‘ - 
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xneilcsima come fanno quasi sempre (*). Il sonelto 
è un altro prestilo che i Provengali e in seguito 
gl’ Italiani liaii ricevuto a quel che si dice da que- 
sto genere di poesia • Sovente la gazela e an- 
clie la cassida hanno quattordici versi; il che ha 
* potuto dar l’ idea del sonetto. Vedremo più chia- 
ramente alti’ove la sua origine; e osserveremo qui 
solamente che i quattordici versi del sonetto so- 
no divisi in due quartine e due terzine , mentre 
i versi deir ode araba procedono sempre per di- 
stici ; ed a quel che ne pare è piuttosto T ordi- 
ne de’ vcr^ e non già il loro numero quello die 
caratterizza un genere di poesia (**). 

La gazela apprliene più ai Persiani, che agli 
Arabi; i primi 1’ lianno coltivala con una sorta di 
predilezione , mentre gli Arabi più gravi e più 
portali alla malanconia lianno preferito la cas- 
sida. Si cliiama Divano una collezione numerosa 
di gazelc difFerenti per la terminazione , o Jier 
la rima. Il divano è perfetto quando il poeta ha re- 
golarmente seguito ncUe rime delle sue gaze- 
. le tutte le lettere dell’alfabeto. Il divano diJlafiz . 
il più celebre de’ poeti persiani in questo genere. 







' C)Ma 

percliè non dare piuttoito una 

origine nazionale al 

coininiato 

delle nostre canzoni? Non avevamo modi (iuili in Ca* 

Aallo , in 

Grazi, ec? Torneremo a questo 

argomento nel accendo 

volume. 


* 4 

^**) Ollànainentv. Se non «Ue il nuiner* de’ fuattocdlci v«rw 

< 
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conlicnè quasi 6o’o gazele (i). Le gazelc di 
ciascuna divisione di questo' divano Iian tutti i lo- 
ro versi terminati dalla stessa lettera , e la serie 
di tutffe queste divisioni forma l’alfabeto intero. 
Quasi tutti i poeti italiani hanno avuto 1’ ambi- 
zione diformare aneli’ essi il loro divano, die chia- 
mano canzoniere , ma non si sono obbbgati 
al ridevole impegno di essere astretti ad ordi- 
nar le loro rime in progressione alfabetica. 

Le poesie amorose degli Arabi Kanno in ge- 
lierale minor mollezza ed un carattere meno ef- 
feminato delle poesie persiane. Bellicose imma- 
gini si mescolano sovente a sentimenti d’ amo- 
re e ad idee di galanteria ; e talvolta con piìi 
bizzaria die gusto, come in questi versi ( 2 ): » Mi 
ricordava di te quando le lance nemiche e le 
spade dell’ India beveano il mio sangue ; deside- 
rava ardentemente di baciar le micidiali spade 
perche brillavano come j tuoi denti risplendono 
allor che sonàdi. » 

Ecco un pezzo di miglior gusto e che s’ av- 
vicintf maggiormente alla poesia di Anacreontc 
e di Hafiz. É uno di que’ pezzi in quattor- 


non i condizione indispcnsabil* del «onctto , come sarem per ve* 
diere- 
si) Carmina ITaphjrzi in unum volumen , seu Divannm col- 
itela gkalrlas 56g eirciter comprthendunl variis temporibus com- 
positas ee. Rezuriisky De divano et ghazela , ubi sup p. 47*. 

(a) Gu|Iielm(Jóuvi , potseot asiat. commenl p. a^S. 


Modelli de' Sonetti. 3a5 

dici versi , che si vuole aver servito di primo 
modello al sonetto ; e v’ . ha pochi sonetti di 
questo miglior'. _ 4 

» I ha 4 chetti , T ebbrezza , il fermò e leggier. 
cammino di un cammello vigoroso , sul quale 
mabnconico s* appoggia il suo padrone ferito 
da amore nel traversare un’angusta valle ; 

» Giovani donzelle di una splendente bianchez- 
za , che camminano gentilmente, simili a statue 
d'avorio coperte di veli di seta ricamati in oro 
e diligentemente custodite ; 

» L' abbondanza , la tranquilla sicurezza e '1 
suono della dolente hra sono le vere dolcezze 
della vita ; 

» Perchè 1’ uomo è schiavo della fortuna ^ 

-■e la fortuna è cangiante e varia. Le cose, • 
prospere ed avverse , la ricchezza e la povertà' 
sono eguali , ed ogni uom che vive dee se stes~ 
so alla morte (i)»(*) 


— ' ■ ■ ■■■;■ ■ — 

(i) Guglielmo Jones , ibid , p. 3o4 ^ 

(*) Diamo nell' appendice a questo capo nn* idea della ?ersifio*< 
zione araba con un una cassida di qnaUordici Tersi «he beo pot- 
trebbe essere scompartita in due quadernari e due ternari. Ma 
tanto quella che questa che qui l' autor riferisce, c tutti gli altri 
poemi arabici e persiani , com’ egli stesso ha di sopra avrertito , 
ai compongono di meri distici con la rima unica in tutti i so» 
Condi versi , e senza rima alcuna nc' primi. E parlando con pre- 
cisione ogni distico forma un verso , e Jc due parti del distica 
emistichi piuttosto che versi dovrebbero addimandarsi : e come- 
emistichi in fatti son considerate dagli Oi instai isti.. . 
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La comparazione Hi quelle donzelle con le sta- 
tue d’ avorio c piena di delicatezza e di grazia. 

La comparazione 0 similitudine è la figura favorita 
degli Arabi i quali la traggono più sovente dagli 
oggetti della natura che da quelli dell’ arte. Le 
loro abitudini e i loro costumi spiegano una tal 
preferenza. Nel fare il ritratto delle loro belle, 
paj-agonano i loro capelli al giacinto ; le loro 
' guancie alla rosa ; gli occhi loro o alle •violette 
pel colore , o ai narcisi per 1’ amabile languore; 
i loro denti alle perle ; il loro seno alle poma ; 
i loro baci al mele o al vino ; le loro labbra ai 
rubini ; la loro statura al cipresso agitato dal 
vento ; il loro viso al sole ; i loro capelli alla 
notte ; la loro fronte all’ aurora ; esse stesse in- 
fine a’ capriuoli o ai figliuojini di questi (i). 

I migliori poeti arabi si compiacciono nel 
descrivere le produzioni della natura e princi- 
; piilniente i fiori e le frutta ; e come nelle lo- 
ro comparazioni gl’ impiegano per farli ser- 
virQ.,di ornamento alla bellezza , cosi fanno uso n. 
della bellezza umana per abbellire i fiori o le frut- 
ta che descrivono. » Questo frutto , dice uno di 
* ; essi , è da un lato bianco come il giglio , dal- 
r altro è rubicondo come il persico o 1’ anemo- 
Ae, quasi che l’Amore avesse riunito la guancia di 


(d) GugUel»* Jones ibiJ. i48 
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una vaga donzella e quella del suo amante (i)». 

Un altro paragona il narciàso vichio a schiudersi 
•ai liianchi denti di una vergine che molile un 
pomo di Armenia ( 2 ). ^ . 

Nel genere eroico le loro comparazioni hanno 
lalvoila la grandezza e la forza^di qu Ile di Omero. 
Dicono di uno stuolo di guciricri.'w Si precipitano 
essi sicome rapido torrente quando la nube tene- 
brosa c violentemente sci'osciuute ha gonfiato le sue 
acque (3).« Dicono a un 'generale , che marcia al- 
la testa delle sue truppe;» Il fup esercito agitava •' 
intorno ^a le le ali, come un’ aquila nera che 
prende il volo (4) « • Un guerriero si avanz^a 
come elefante feroce ; si^ Lancia come bor- 
ile in meato ad un bianco di pecore. In fine in 
que’ momenti terribili , quando Omero acciimn,- 
la comparazioni sopra comparazioni per. megiro 
esprimere l’flti'dQre c il disordine della pugna, non 
v’ ha cosa più calda e più animata del quadro- 
di Ferdussi che rappresenta un eroe nella mi- 
schia; » Talora ei si curva sul suo destriero c, ^ta- 
lora iniudzandcsi come montagna percuote, con . 
la lancia o con la spada, d ma come il diamante; 
laloi- si av anza, come la nube che versada piog- 


■(')■ G"6lic!mo JotK*» ilìd. p. i56. 
(a) Id. iifid. p. iGi 
(3) hi. ibiJ ji. i5i 
({) Id. ibid p. iSa.. 
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già. Voi divcste ; c forse il ciclo , o il giorno, 
o il lanijìo , o il torrente delle acque di prima- 
vera Voi direste ; è quegli un albero carico 
di fen o ; egli agita le sue braccia come i rami 
del platano ( i ) ». ’ 

Non sono men fecondi in metafore ; che an- 
li parlano quasi sempre metaforicamente; «tut- 
to ciò che viene da un oggetto è per essi un 
suo figlio o una sua figliuola; tutto ciò che una 
cosa produce è suo padre o sua madre ; le cose 
unite insieme tra loro sono fratelli o sorelle. Un. 
poeta chiama il canto ‘ delle colombe il figlio 
della tristezza : le parole figlie della bocca j 
le lacrime 'figlie degli occhi ; T acqua è la figlia 
delle ' nuvole y ii;\ mo il figlio de grappoli \ e 
r imeneo del figlio ' de’ grappoli con la figbà delle 
nuvole è il vino strtnprato con F acqua. 'Dicono 
V odore e 7 dolce projumo della vittoria ;■ fan- 
no un frequente e singoiar u.so de’ verbi versa-^ 
re e attignere ; osano dire. » Il coppiere della 
morte s’ avvicinò ad essi col suo nappo ; ne inai^ 
fiò il giardino deya loro vita, e furono distrut- 
ti ( 2 ). » ‘ 

' Quasi tutte le altre 'figure cU pensieri edipa- 
jole sono cognite, agli Arabi; e per .queste ulti- 


(i) Gngliemo JonA , ihid- , Pr i54. 
( 3 ) lei, ilici. , e. 6, p, i38, 
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me ia loro lingna è olf remodo idopcà. ' Quella 
che consiste nel prender la stessa parola in due 
diversi sensi o far giocare insìme due parole qua-* 
si simili^ tòma assai di frequente ne’ loro»fversi , 
ma questo giuoco di parole si perde allatto nelle 
traduzioni. Tra le figure di pensieri la prosopo- 
pea c una di queile che imjiiegano più felice- 
mente e più spesso , dandole una raaravigliosa 
vivacità è, una grazia quasi magica (i). Per es- 
si tutto h vivo, tutto animato ; i fiori , gli uc- 
celli , gli alberi parlano; le qualità astratte, la 
bellezza , , la giustizia , la gioia , la tristezza , 
sono personificate ; i prati ridono , le foreste can- 
tano , il cielo giubila ; la rosa manda il zefiira 
messaggicre al rosignuolo , e il rosignuolo le 
bellezze descrive della rosa ; gli amori della rosa 
€ del rosignuolo {ormano una vezzosa mitologia 
che ed ogni istante ricontare ne’ versi loro ; la 
natura intera è quasi un teatro in cui tutto è 
animato , niente è muto o insensibile. , 

Si è veduto per, alcune citazioni che gli Arabi 
conoscono la po&^a ermea ; ma non può dirsi 
pertanto che abbian vere epopee . I lor poemi 
eroici altro non sono che istorie scritte in versi 
eleganti ed ornate di tutte i colori della poesia; 
' e tale è principalmente la loro grande istoria 
o, se pur si voglia, quel loì* poema ‘in prosa , 

(l) U, ièiti «• 8^ p. 268 i > 
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hi cni Tinnir o Tameilano è Teroe; c di cui' ci 
si Tantalio le ricfthe immagini , le narrazioni , 
le descrizioni , gli elevati sentimenti , le figure 
ardite le dipinture de’ costumi e la varietà j>e- 
renne (i). < 

I Persiani ed i Turchi hanno un infinito mi- 
\ 

mero di poemi su le imprese e le avveuluré 
de’ loro più famosi guerrieri ; ma le favole stra- 
vaganti di cui ridondano dehbon piuttosto fafK 
considerar come romanzi e conti che come poemi 
eroici» ( 2 ), se si eccettnanò peraltro le -opere 
del persiano Ferdussi che la storie contengono di 
Persia in una serie di bellissimi poemi. Guglielmo 
tlones , senza volerlo paragonare ad Omero col 
quale si è già veduto che ha molta rassomi- 
glianza , tiova di comune tra essi due T ingegnò 
creatore è rj^iiginalilà. Entrambi attinsero , eì 
dice, le immagini loro dalla stessa natura; nón 
le accattarono per 'imitazione', 'per riflesso ; non 
dipinsero, come i hioderni poeti , rassomiglianza 
da rassomiglianza. Del resto , fate , genii , grif- 


*• ... •< «■ » 

(i) Gugli«hno Jones j ibid, dàl’ analisi di questo poema, 
. c. la , p. a38. • ‘ 

" (2) Lo slesSo , nel ^10 frallalò della poesia Orientale in M; 
■ito dell' istoria di Kadir Sbah. > «. « • s 
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foni fatati forniano il maraviglicso di qnei poe- 
mi , da’ quali è chiaro che pa^:«isi?e nei nostri. ' 
Spiccano eminentemente gli Arabi, per l’ abi- 
tuai tinta della loro immaginazione , nella poesia 
funebre spezialmente , nella quale co’ loro distici 
o altri piccioli poemi la memoria celebrano delle 
persone che lor furono pare o gl’ illustri perso- 
naggi . La seguente è riferita da d’ Herhclot ( i); 
» Mi dicevàn gli amici ; 'vai ‘tu per ccinforto a 
■visitar la tomba -dclf amica tua ? Ed io risposi ; 
Ha dunque un’ altra tomba oltre al mio cuore? » 
Ne aggiungerò un* altra di genere affatto di- 
verso , ed' assolutamente straordinario ; è r epi- 
taffio del liberale a biuro Maani (2). ' ' 

» Accostatevi , amici miei , accostatevi à 
Maani , e dite alla sua tomba t’ inafiino lé 
nuvole del mattino di perenne poggia f 

» O tomba di blaani! altro tu non eri che 
una fossa scavata nella terra , e tu sci ora fi 
letto della beneficenza. O tomba diMaanìlcomc 
hai tu potuto contenere una liberalità che la 
terra tutta quanta e i mari riempiva ? Che 'Aco? 
la- liberalità tu ricevesti , ma’ morta ; che ^ 
fosse stata vivente , tanto angusta ti saresti tro- 
vata che ti saresti infranta. 


.(i) Bill, nrent., citata da Cuglii'tiiio /. c., c. j3 , p. aSg. 

(a) Guglielmo Jonea , ilij. p. a6i. • - 
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. » V' era un f;lovinetto la cui gencròsita il fìi 
■opravYÌvcre alla morte , come prato che più 
Tivace rinverde se da un ruscello è inondato. 

« Ma alla morte di Maani , morta è la libe* 
ralità , e 1’ altezza della nobiltà dell’ anima è ab« 
battuta. » < 

Non come modelli da imitare, io cito questi 
singolari modi di espressione , - ma aflìnchè si 
sappia in appresso a chi attribuir si debba 
questo falso gusto ^ contrario tanto alla natura- 
lezza, che gli antichi .non,. coDobber giammai ^ 

' e che per tanto tempo infettò lo stil moderno. 

Celebre è la poesia morale degli Aral)i , dd 
pari che l’indole loro naturalmente sentenziosa; 
e gran quantità di versi posseggono, i quali al- 
cuni pensieri racchiudono eh’ essi si compiac- 
ciono di ripetere ad ogni occasione. E qui an- 
cora sfoggiano i delirii deli’ immaginazione e le f 
bizzarrie dello stile. >j II corso di questa vita , 
dice un poeta , a profondo mare somiglia, pieno 
di coccodrilli ; sian cauli i saggi a rimanere sul 
'bdo (i)! La vita umana , dice un altro, 
altro non è che ubbriachezza ; quel che Iia di 
piacevole , prontamente svapora ; e la crapula 
lesta ( 3 ). >j Talora non son altro che una sp&* 


I (0 Cnglidino Jone*, c, i5 , p. ^ 76 - 
(ri) Id. ihid. 
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zie (li prDvorbìi', talora ricevono maggiore e- 
stcnsior.e e divengono piccioli poemi ripieni dì 
spiritose immagini c di opposizioni inasjiettate. 

L* indole de’ Persiani anche in ciò differisce da 
quella degli Arabi. Son note le belle favole 
Sadi e il suo Gulisian ossia Giardino di rose'* 
nel ({naie in realtà ci le ha diserainale come 
fiori. Egli è il primo fra i poeti in questo ge- 
nere , 'ma non il solo ; e le muse peisiane non 
son, meno feiiili in lezioni di saggezza che di 
piacere. 

' Brillano del pari i due popoli in un altro 
genere , in quello cioè del panegirico ossia elo- ^ 
gio. É lor costume dar principio ai loro grandi 
poemi con la lode di Dio , della sua bontà , 
della sua misericordia , della sua onnipotenza* 
poi del profeta e delia sua famiglia ; finalmente 
innalzano alle stelle le virtù dei loro re e dei 
grandi di corte ; sieno o no virtuosi , è queslè 
una spezie -di cerimoniale poetico dal quale non 
si scostano giammai (i). Ma hanno eziandio al- 
cuni. squarci ne’ quali della lode soltanto' si oc- 
cupano , e son quelli appunto ne’ quali con 
maggior profusione accumulano le idee gigan- 

) , • . . i 


(i) Ae defitcept regi* atque optimatum virtutes , seurerat% 
*ive ddtdtftionis causa jpeia* ^ invnortatitati aomm endeutt . ItU 
ibid. c. i6, p. 3uG, ^ 
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leschc , V esagtrazioiii , e , direm quasi noi altri 
occidentali, le pazzie . E quale altro nome , per 
esempio dar si potrebbe al seguente tratto d’ un 
poeta , non Arabo o Persiano , ma Indiano ( sia 
clic gl’ buiiaui abbiano acquistato un tal gusto 
da’ Persiani , o questi da quelli e l’abbian poi 
comunicato agli Arabi , o sia piuttosto comune 
a tutti i popoli d’ Oriente ) il qual poeta per 
lodare un piincipe distinto per sapere e per di- 
gnità , gli dice in versi ampollosi i » Quando 
tu stringi i fianchi del tuo rapido corsiere , ^ la 
terra s’agita e trema; e gli otto elefanti ^ vasti 
£OSt('gni del mondo , s’ incurvano sotto un si 
aobil peso. » Bcrnier , medico francese viag- 
giatore , piacevole del pari che dotto uomo , 
trovandosi a quell’ udienza e conservando il fe- 
atevole ccrattere nazionale , disse all’ orecchio del 
principe: » 'Badate « Signore, <a non cavalcar 
tanto spesso ; i vostri popoli soflHrebber troppo 
per cosi frequenti tremudìi » U principe com- 
prese lo sclierzo , e rispose come avrebbe fatto 
un Fi ancese ; « E perciò , disse • a Bernier , io 
aro quasi «sempre in portantina (i), » 

Gli Arabi e i Persiani si rinfrancauu in qual- 
che guisa delle loro poetiche adulazioni con sa- 


^ (i) Bernier riCcnsce egli àlesso (juesto fatto nella sua Discrt* 
#oae degli Stati dd Gran Mogol. 
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tire violentissime, le quali piuttosto invettive 
che satire dovrebbero addimandarsi , e nelle 
quali si qualifica un guerriero per vile , per • * 
ingiusto un potente, e allo stesso re si appon- 
gono vizi abominevoli. Nel poeifia arabo inti- 
tolato gli Amori d’ Antar et è d’ Ahla (i) , si. 
tio\ a fin dal principio una mordace satira molto 
dagli orientalisti ammirata ( 2 ), Gli schiavi d’ Abla 
riudrizzano, cantando, ad Almarà il quale è - ^ 
invaghito egualmente che Antara della loro pa- 
drona , e vorrebbe soppiantalo, w Almarà ! ri- 
nunzia all’amore delle vergini giovanette ; cessa 
di| presetitarti sotto gli octisi della beltà. Tu 
non sai respingere 1’ inimico ; tu non sei bravo 
cavaliere nef giorno della battaglia. Non desi- 
derar di vedere Abla; tu vedrai piuttosto il Icone 
della valle apportator di terrore. Ad essa nou 
folgoranti spade , non nere lance con forza , 
vibiate si avvicinano. Abla 'è una giovane ca- 
vriola che prende il leone alla caccia con gli 
occhi languidi. Ma tu del solo aiporc jjcr essa 
ti, occupi , e di pianto riempi questi luoghi. Cessa 


(1) Alitar» fra guerriera e poeta j e a lui apparteneva il quia- . 
to tic' setto idUlii affissi nel tempio iffiUa Mecca . Abla era (igliuo;- 
la d* un re , la più beila, che mai, e della quale Autara eia. 
pcrdiitaincitte iimaiiiincrato , ... 

(a) GuglSekuo Jones, iLid. , 'c, 17 , pi'SaS e 3a(>. 

.'ri' . ? ■ ■> 3.8. 
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d’ iniportuiiai:Ìa,o Antara verserà su di le il napp» 
della morte. Tu non ti slancili a cercarla ; tu li 
presenti coperto d’ arnjii al di sopra delle tue 
ricche vesti. Le giovinette ti dendoiui a ^ra , 
e l’ eco delle collii^ e delle valli risponde a 
quella derisione; tu sei divenuto favola di chi 
Te ascolta e z.iiiihello loro sera e mattina^. Ri- 
torni con^^ahili più magnifici; ed esse radilop- 
piano il riso e vieppiù con te si divertono. Se 
un altro poco t’ avanzi , verrà il h'on temuto 
dai h oni deU.! valle ; e 1’ odio solo allora ti 
resterà c il disprezzo del quale ti ricopri, ec. » 
Ed anche Ferdussi , celebre pel suo poem'a 
storico , s' è coùtraddistlnto-fra i satirici persiani. 
Per ordine del suo re !Mahmud avea egli com- 
posto quel poema, per trentanni s era occupato 
in quel lavoro, e ne allcndca larghe^ ricompense. 
Mahmud 'però , soprannoniato ' Gaznevide^ gran 
re , gran guerriero , e il primo pc^; cui fosse 
inventato il nome di sultano , non avea affatto 
buon guitto ed era eccessivamente avaro. Es- 
sendo figlio d’, uno schiavo , conservava inclina- 
lioni meno al suo grado che aUa sua nascita 
conformi. Ascoltò i nemici del jioeta. In breve 
non gli diede nulla , o gli diè tanto poco che 
un segno di disprezzo sembrava e, non di mu- 
nificenza. 11 poeta irritato ■, non poiè contenere 
la sua collera e una virolenta satira inviò al 
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fiumnos sigillata; ma cloiio aver presa la pie- 
cauzione di rifuggirsi a Bagdad. » La più .vile 
cosa , ei dice, è certamente migliore di un= tal 
re , il qual non ha uè pietà , nè religione , nè 
>Luon costume. Mahmud,non ha intelletto, per- 
chè l’anima sua è nemica della liberalità. Il fi- 
gliuolo , d' uno. schiavo può ben essere padre di 
molti principi, ma non potrà confortarsi giammai da 
uomo libero. Tolere ingrandir con elogi la testa 
picciola de’ cattivi, è un gettar polvere agli occhi, 
_o riscaldar nel seno un serpente. » E qui ac- 
cumula figure e paragoni dicendo che un albero 
che dà frutti di spezie amara, quando anclre fosse 
trapiantalo nel giardino del Paradiso .per rice- 
vervi una miracolosa e affatto celeste coltura , 
dar non potrebbe alla fine se non frulli amari; 
che un uovo di cornacchia, quando anche fosse 
posto sotto il pavone del giardino de’ cieli, altro 
giammai imn produrebbe che una cornacchia , 
che una. vipei’a rinvenuta su la strada , quando 
anche fosse nudrita di fiori e le si somministrasse 
ciò che meglio le fosse a grado , non cesserebbe 
di es,ser vipera e finirebbe col moixlere ed av- 
velenare il suo benefattore ; che se un 'giardi- 
niere prendesse il pollo d’ una civetta , e il fa- 
èesse riposar la notte sopra un letto di rose e di 
giacinti , r uccello alla punta del giorno non 
mancherebbe di rifuggirsi nel suo buco (i). » 

(i) Guglitluio Jou£«), ikiJ. , p. 33a. 
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Bisogna pur convenire che non è questa la satira 
di Orazio 0 di Boileau. ■ . - 

Potrei così trascorrere per tutti i diversi ge- 
neri che qiie’^poli trattarono, e ‘dimostrare , 
con scelte citazioni , qual carattere l’ indole o- 
rientalé^ lor abbia impresso ; ma ciò sarebbe 
un immergermi in troppe lungherie e un allon- 
tanarmi di troppo dallo^'Scopo che mi son pro- 
posto. Questa letteratura è un immenso campo 
che io non ho preteso mai di trascorrer tutto. 
Ho voluto soltanto dare un Icggicr saggio della 
sua istoria , delle ricchezze che contiene , del 
gusto particolare che vi regna , c della influenza 
die ha esercitata su la letteratura moderna alla 
quale è tempo’ di ritornare. 
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Appendice al capo iv. 

/ Saraceni di Sicilia. 

tSino a qual segno influissero gli Arabi su la 
'coltura europea , può agevolmente rilevarsi 
dall’ idea cbe in questo capitolo dà il signor 
Ginquehè deir indole speciale della letteratura 
■ d’ Oriente , ed apparirà vie meglio in ciò che 
sarem per dire nel secondo volume. Ma bisogna 
^avvertire cbe anche prima cbe ,il nome degli 
Arabi avesse potuto pur conoscersi , bei fonti 
avevamo di modi orientali ne’ libri ebraici , i 
quali , nelle traduzioni almeno, eransi già diffusi 
nell’Europa tutta col Cristianesimo. E di* qual 
enfasi non pompeggiano molti scritti degli anti- 
chi Padri e molti cantici della Chiesa ? Romanzi 
d’amore si scriveano in Grecia (i) senza aver 
nozione alcuna delle Mille ed una notte ; ed 
abbiam veduto (2) cbe fin dal*- secolo IV si* wan 
rivolti i begl’ ingegni latini alle novelle, agli 
apologhi, agl’ indovinelb , comechè sol riguardo 
ella invenzione non riguardo allo stile sien que- 


(0 i**g- i47- i4*- 

(») Pag. 8o, nota (•*).' 


Digitized by Coogle 


« 

34® P. I. c. IV, Arabi. Appendice 
gli scrittori da rammentarsi. E per quel che 
appartiene alle invenzioni fantastiche e alia mac- 
china , come suol dirsi , de’ poemi ; seitza . ricor- 
rere agli Arabi , i nostri setlenlrionali avevano 
già nell’ Edda una miniera inesauribile di genii, 
di fate , e di stregheria ; per quanto era Vasto 
d’imperio romano , la mitologia omerica da 
lungo tempo era già merce aflfalto discredl- 
ftata (i); e per quel che ora con vocaliolo moderno 
si addimanda romantica letteratura., concorsero itt- 
dubitatamentè gli Arabi, ancora i quali col mez- 
zogiorno di E,uropa furono per si lungo tempo 
«.contatto; ma la loro quota è assai scarsa. 
i .Ammira- il signor Sismondi la rapidità con 
,la quale gli Arabi giunsero- a. un alto grado di 
tcoltma. mL’ incendio della biblioteca d’ Alessaijr 
. dria, ei dice (2), avvenuto - nel diecinnovesimo 
Manlio deir egii-a (3) , segna r epoca della maggior 
barbiu-ie de’.Saraceni ; e quell’ avvenimento , 'jiar 
quanto voglia dirsi dubbioso, lascia. pure una. trista 

t • ~ — ' ■ ' ^ “ 

* (1) pi;». 118. È questa è la ragione , se non m’ inganno , dd 
non rinvenirsi tra gli Arala veruna traduzione dal greco di bella 
leltcratura. Anche in Europa, dopo il ritorno degli studi c delta' 
imitazione degli antidii , la poesia lirica , perchè più omei’ica- 
mente mitologica , fu la meno apprezzala. 11 maggior lirico latino 
non ha luogo , secondo Dante , fra Omero , . Vù gilio ,, Ovidio a 
Lucano , se non come serittor di satire: 

altro è Oi'Mià idiiró che viene. luf. 

{a) Della letteratura del Mezzogiorno d’ Etiropa , to. i ; c. a» 
(3) L'anno 64i ddla nostra era. ‘ ■ 
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Tnemoria del sommo disprezzo eh’ essi aveano 
por le lettere. Ma scorso appena un secolo , i 
califfi di Bagdad , protettori de letterati e lette- 
rati passionati essi stessi , portano al piu lumi- 
noso stato le arti, le .scienze e la poesia. E pure, 
presso i Greci il secolo di Pericle era stato pre- 
parato da ben otto secoli di coltura progressiva, 
chè tanti ne corsero dalla guerra di Troia ; 
presso i Latini il secolo d’ Augusto fu anche 
r ottavo dalla fondazione di Roma ; e pl esso i 
Frar.cesi .il secolo di Luigi XIV è il dodicesimo 
daClodoveo, e l’ottavo eziandio dai primi rudi- 
menti della lingua romanza o francese. » 

IMa questo fenomeno straordinario in lettera- 
tura non dee sorprenderci . Leincu»soni saraceniche 
van risguardate come quelle de nostri settentrio- 
nali; dopo le prime devastazioni, i vincitori 
meli numerosi de’ vinti ri;.cntir doveano 1 influen- 
za che sempre esercitano i popoli inciviliti su 
le nazioni semibarbare ancora : e le rapide con- 
quiste degli Arabi avean già riuniti sotto il ves- 
sillo dell’islamismo una gran parte dell Oriente; 
il paese degli antichi magi e de^ Caldei , dal quale 
le prime cognizioni si cran su la terra di Buse ; 
il fertile Egitto , che per tanto tempo avea con- 
servato il deposito delle scienze umane ; la ri- 
dente Asia minore , in cui la poesia , il buon 
gusto, ^le belle arti avean ricevuta tanta perfe- 
zione ; e quelle costt africane , che quasi patria 


Digitized by Coogle 



/ 


54a P.' I C. IV.' Appb»#ici:' ' < 

debbon riputarsi della Temente eloquenza e delle 
più sottili investigazioni. • . ■ 

I conquistatori Arabi trovarono ne' vinti tanti 
loro instilutori ; come i rozzi Romani nella no- 
stra e nella Grecia oltremarina; come i Tartari 
' nella Cina : come i feroci Teutonici chele pravin- 
cie invasero dell’Imperio occidentale. ‘Se non 
che , questi ultimi la religione , i costumi e il 
linguaggio adottarono di popoli che già nel lin- 
guaggio ne’costtimi e nella religione prendevaa 
nuovo andamento-, e clic conseguentemente con 
essi ricominciarono un nuovo corso di civiltà 
progressiva ; mentre gli Arabi introducendo con 
la 'conquista ne' popoli soggiogali la loro religione 
e i costumi lort) , ricever ben poteauo per qual- 
che poco un balenar brillante di coltura e quasi 
il lusso, direm cosi, del pensicre e della ira- 
maginazion e , ma non que’ semi di civiltà solida 
che fruttar doveano a tempo debito la pienezza 
delle nmane cognizioni. E peiciò la cultura araba 
altro non è nella storia de’ progressi dello spirito 
umano se non apparizione di . brillante meteora 
la quale abbaglia p er un momento e un mo- 
mento dopo non è più. < 

La civiltà araba si prolungò , maggior tempo 
ne’ paesi che furon più lungo tempo a contatto 
• con gli Europei; e malgrado della diversa in- 
dole del oristiancsimo e dell’ islamismo', e dei- 
li’ antipatia di religione che /divider dovea 'i due 
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popoli a grandi iiilcrvalli, un avricendamenlo di • 
costumi e di maniere si slabili tra essi che fa 
sorpresa in chi non riflette quanto possa 1* emu- 
lazione tra rivali. 11 clero cristiano cinse la spada 
e gnci'cggiò per la fede alla musulmana ; i sa- ^ 
rateili professai*ono moderazione c tolleranza re- 
ligiosa alla cristiana : e i guerrieri dell’ una e 
dell’ altra parte gareggiarono in valore e in cor- 
tesia. Ed è questa la vera iiillueiiza degli Arabi 
nella hrillante. epoca delia cavalleria errante 
nella età cioè de’ .semidei del medio evo. 

I primi cronisti ìlah'ani e quelli che poi scris- 
sero nel bollor delle crociate ci rappresentano i 
Saraceni coYne nazione rapace e perfida , avi<l<i 
solo di Lottino e di strage. Ma nel parteggiar 
perpetuo de’ Longobardi meridionali e de’ Greci 
che sino ai tempi normanni qua c là si sosten- 
nero , spesso i Saraceni scendevan tra noi come 
ausiliari ed alleati , e slabil dimora ottenevano ' 
nelle Calabrie , nelle Puglie e nella Campania. 
Nell’anno 837 Andrea duca di Napoli li chiantò 
, centra Sicardo priucijìc di Benevento (i); e io 
tanta amicizia si strìnsero jioi co’Na|)olctaui, ebe 


( 1 ) Cantra hunc Àndream Sicardits Dtncventanariiin f>rin— 
cept , Jìliut Sicoiiis, innumeraliilet'malitus est irvuptinitcs. Pro 
tfuibus commotus Andreas dux validissimam Sararvéiarum ha. 
stcnt accivil. (Quorum panare Sicardits perterrilus cc. Gio. lìiae 
Gran. £p. Keap. 
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r imperatore Lodovico H grandi' doglianze ne 
faceva all’ imperador di Costantinopoli (i) , c il 
duca Sergio ne fu gravemente ammonito dal 
Papa (a). Poi co’Saleniitani Gaelaiii , Amalfi- 
tani e Beneventani si colicgarono àd onta dogli 
anatemi della Chiesa (3) ; ed Attuuagio U , duca • 


' (i) Postremo NeapoUtanis nobis in Christo Fratcrnitas tua 

monuit. . . Fos ah riits ciyibus , prarter solita Junctionet 
iiihil exi^imus , inst saliUem ipsoium : uidelicel , ut deserant 

Coi(lai^ia perjìdorum , et ptebem desiuant inseipji Chrisiianorum. 
Nani injidelibus ttrnia , et alimenta et carierà iribuentes suhsi- 
dia j per lotius imperii nostri littora eos ducunt . , e( cum ipsit 
toties Beati Petti aposlolorùm Prineipis Jines J'urtim depredati 
conaiitur : ilaut Jucla videatur Neapelis Piuiormum , nel xlfricis 
tuingue nostri qiiique Saracenos inseqiiuntitt ; èpsi ut possint 
evadere •, Aeapolim aufugiiint. Quibus noti est iiecessarium 
Panormum repetere , sed Neapolim fiigientes , ibidem quousque 
pervidcrint, latitaiites ; riirsus improtiso ad externiiiiia redeunl, 
Anomn. Salerò, c. i3. • • ' 

• ( 2 ) Decrttalc di Giovanoi Vili. 

i (3) Tane Saternnm , Nrapolis , GaietafÀmalphUi pacem Tia- 

hentes rum jdgavenis , riavalibiis iheursìonibus Bomatn griivi 
■ angusliabant depapulatiojie. Sed cum Carolus ^ Lodovici Jiliusy 
sceptrum insigne Bnmae suscepissel j Lainberlum et Ciiidonem, 
^ gei manum illius , Joanni Papae , qui lune in tempore nderat : 

~in adiutorkim dedit ; cum quibus Capuam et Neapolim proje- 
clus est. Sed Selernitanoriim Princeps Guaiferius in cunctis 
..obtemperaiu , joedus rupit , et muUos ex cis peremit. Sergius 
vero aiagister Militum , consilio Adelchisi Prineipis Beneven- 
• ioni , et pruedicti iMinberti deceptus , noluit se ab illis alie- 
nari: qui statim anathemalia itus est, et cum GuaiJ'erio bcUigerare 
carpii, linde conligit , ut uctavo die anathemalis , vigintiquin- 

• qiie jìli/ites Neapolites apprehensos dccoUari fedi. Sic eniiit 
mandaverat Papa. Quo t .m unathemale mulctalus ipse Ser- 
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c vescovo di napoli , guerreggiò con essi centra 
Guainiaro plincipe di Salerno (i). Nel vedere 
nelle guerre intestine di quella età cliiamali i 
Saraceni a soccorso di questo o quell’ ailro jìi in- 
cipe o repubblica , c>d iju])ugnar 1’ arme indillè- 
rcntemente ovunque trovavano maggior vantag- 
gio, par che 1’ origine si scorga di que’ malau- 
gurati capitani di ventura i quali ne’ seguenti secoli 
più ebe mai alimentarono le italicbc dissensioni. 
Ma nel vedere al tempo stesso il comunicar 


gjrii , iio/i multo post a ptx>prio germano ( Athanasio , oidfli- 
ci't , JSeapoliiano h'iiisifopo , ) cajHus est , Romamo^ue mittitur , 
suffossis oculis : iViqtte mispvahilher Jìnivil vilum. Ipse vero 
J'raler eius in loco ipsius scipsum instiluit. Id. c. 123. 

(i) His dichiis , Athanasìus Praesul ^napolilanus , missìt 
Apocì r sariis in Siciliani , Agurenis , Jn rat/ict-m Monlis /^e- 
suvii residrntibus , Sicaniim Regtm epostulat , et illis , ve- 
nicns , praefecit. Sed iusto Dei iudicio , primo omnium super 
eitin insurg^ns ; caepit Pieapnlitn aJjUgere et devastare omnia ■ i 
r.rth'ius « aique puellas , equos et arva , quo erat involulus , a 
* te et urbe sua expellerct j Ouaimarum , Principem , cuin omni 
tuo erercitu validissimo S alcrni tanorum , cunsinos quoque nec 
non et CaptKuios , seu ctiam cuetera castra in adintorium ad- 
vocai’it , et Stiraceims ab eodem loco vi repiilit. Hoc facto , 
non nudto post, praedictus Praesid,(^ erat eaim Dux post cx- 
pulsum obcaecutumque Sérgium’’ fratrcm suum ) a Oiiuimaro 
Principe , qui eiim ab Agarennrum oppressione eripueràt , li- 
beratus est. Agarenì namqne in unum sunt coacti , et Garilia- 
t.um propcrarwit , et ibi protixa tempora ni/nium morantur ; 
et undique Cupuam , Renevcnlam , Salernum , Neapolim af- 
Jligebant. Sed Athanasius , ad solitam 'vergens fallaciam , cum 
Agarenit pacem inieru , S aiernitanorum Jintt fortiter af‘li"e- 
Jsat. Id. c.- 133. 


I '• 
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frequente che ciò caj^ionar dovea fra i due po- 
j)oii , e i loro trattati di pace e di commercio , 
anche dopo le crociale j>cr più secoli rinno- 
vati (ly: senza dar mollo peso alle esasperazioni 
doiiìi arabisti, dnhilar non dobbiamo tiiUavia che 
i due poj>oli rice\ esser ne’ coslunii e nelle ma- 
iiiiTC lunga e scambievole influenza. 

Aia poco a quel che pare , ne ricevettero in 
lelleraliira. Il rallinanieiitu ne’ concetti fu comune 
ai due popoli , e comunicalo indubitaincnte dalle 
suUigiiezze scolastiche , delle quali par che gli 
Aiuln da noi [liulloslo acquistisscro il gusto. Se- 
neca ceilaiiienle non fu alla scuola de’ Saraceni. 
Le canzcjiii moresche , le loro Gazele;, le loro 


(1) Il Tii-abosclii , t. Jf-', p. 277, fa menzione d' im Tr.ittato 
di jiace e di oommercio- ii'a il Ue di Tunisi 0 la Rc|iublilicu Pi< 
sana , nel 127’) ; <‘il in una Lezione di Francesco del Furia ric- 
,,ilosral a iii'l |ii inio volume degli Atti de U’ Accademia tfélla Cru- 
sca , p, XLii , si dà notizia clic tra’ codici arabi delia Lauren- 
Z..III» è mi Trattalo di coiiuueicio concbinsu nel in Ales- 

saiuli ia Ira il Snidano d' Eg ilio c la Ripubblica FiorentiDa “ nel 
„ qual Trattato trovai i la pror cuirnza d' assai voci di commercio 
,, clic il Menagio e il Ferrari si afl'alicaroiio di trarre dal greco 
,, >: da! Ialino ,, L spiauivole clic in quel volume la lezione di 
del Furia sia stala data in epilogo , e ci si faccia ignorare quali 
sii'Do quelle voci; scudo più versiinilc che dall'ebreo piuttosto 
elle dall’ arabo sieno esse da derivarsi , peri bè dagli Ebrei ai 
Rlori di Spagna c ai Meridionali d'Italia e poi al resto di Eu- 
ropa il guslo si propagò p<d commercio e per la mercatura , cb« 
i soli Ebrei per lunga pezza di tempo quasi esclusÌTamente cscti- 
citaroDO. 
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Casside nìonle liamio di eoimiiie col Irovare de- 
gli Europei ■, e la laljliriea de loro Tersi n è ' 
diflireiite aftbllo per niellò e per disposizione 
di rime , come, sarem per vedere ( i ), E nelle 


(i) Nel capitolo sf jfiicntc i e piò ainpiaiBcnle nel secondo vo- 
lume. L’ diifoi' nostro ha fatto conoscere, aita pag. 3^^ , la di- 
sposizione olle (;1Ì Arahi ilaiino alle loro rime , nulla però ei ci 
dice l'clativaincnte alla fabbrica del verso. E comeche questo ar- 
gomento dc)>l»a esser trattato in appresso ; giovi pd* ora dame «n 
saggio. Son questi i primi versi del Divano dì Ali figlio di Abà » 
Taleb , ridotti alla pronunzia italiana dal nostro professore de 
Angelis. 

Annaso men gehatì temrali ahfàon ? 

Abuom adz'X>no valonimo ìiwa'ion ^ . ; 

p'^annamn omrnohato annasi aAthìjalon 
^ Mostavdahhnton valchhsano ahtion « 

Faen yaAnu lidiom fi aslvhcm st.iùiafnn 
Jofacherxwn bihi faifìno vaimìthon 
Vaen atajta hefachnriH men di)t>nà hhàsabìn 
Fn^n neshntona gindon vnhkolijnon 
i^afatÌTla eUiflcahhii bìulmì t'nna1i>^ni 
Hhaha hf do i/ nìarii nstohda ndellòon 
' Fachimato fnm'i ma rhad hiwa jogìassenoho 

J^'ols^ìahrlunn tenhiì hhrìmi aìthduon 
Facìiom hiìihrhnin vaia taìfihi hihi brdnlin 

Fariruìsn muta voaÌTtn hrrimi aìd:jt\on ^ 

Ed cerone |a versione vi’rbaìe ebé ne fa it p. tliiadagnoti tirile/ 
$iic JJrece.t Arnhìcar lìn^une institutionrs , Romae , iG/j*** 

Ifr 'mtnrs fa/nquain statue vompufanttir 
* Pater ipsoruni Adam et mntev Fva, * 

Fi quìdem tnalves homirata sunt ausa 
Deposita : nf palres e.xveUeniia. * 

Oaott xi in ìndice eoram est nclrUta^ ^ '' 

iVorìatitUr : sed qw'ti ? l.ufuni et aqua* 

' Qur.d si glorìam qaaei is in progettir , ’ 
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scienze sfesse , quanlunqne sien esso T appan- 
naggio di tulio il genere umano e non di 
questa o quella tale altra nazione o, possa un in- 
dividuo ajipropriarselo per intero in juczzo alla 
più Inda ignoranza (i); pure, nel vedere die 
fra gli Arabi e noi col linguaggio delle idee e 
non de’ suoni eran le scienze professale ( 2 ) , ra- 
gion vuole che si conchiuda che i due popoli 
l’altrui liiiguaggTo pressoché alTàtlo ignorasse. 

E ciò , sia detto di passaggio , se udirà aver dato 
origine al necessario liso degli articoli nelle lin-' 
gne moderne , e al raddoppàamciito eziandio de- - 
gli articoli ne’ dialetti del mezzogiorno (3). 

Cliechè ne sia , noi crediam necessario supplire 


w **. 

Est prosapia nostra suLliaùs^it gr-ondU. 

Aiifi est nohiUtas itisi ^riuUlif •..■enimvero . » 

Ipsi rlirrfli et dirigcnlcs< alias, . . 

Et slai-ililto viri est id <iuod bdlnis reddiiur. ^ 
l.t sitiUi svvipw iinsles suiti supiefUilms . 

Persiste in sapienlia : coainiutulioiiem non appttas. 
Mortili siuit hoinines , soli ertuiili swit viventcs. 

( 1 ) Nc siiin ili piiioi^a j^Hicrto Magno c Kiiggiero |5arniip , 
scritto'.'i cncicliipcdiri c cl.c b<n ajipiyù'cblicro coiut prodigi an- 
cUc a’tcpipi nC'Stri , tanta era r<Lslcnsk)UC c la solidità del Im- 
sapere. Oliati Crani» prrlanto i loro conttiiiporanci? 

(i>) Iiilcaido parlart: de' sr’gni d’ astronumia c di cliiiaic.i , e 
de’ tallii siinlioli co’ tjaali in quella età gii adrtli a quelle scieinw 
s’ iniziavano. Lo stesso c d.i dire del!’ arte ariddiea , ove genti 
di vario linguaggio eonvengono , il linguaggio simbolico può 
soltanto ridurle ad unità di peiisicre. 

(y) I Fiaiiefsi ciré h.anno adottato per lingua universale il lor 
dialetto di enuvcrsazioiic , conservano molli di questi idieùsmi* 
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Sarvo-xi m Sicilia 

a una lacuna che s’ incontra in tutte le storie delia 
letteralura italiana , col dar la serie degli scrit- 
tori Arabo-Siciliani come meglio ci è riuscito cora- 
pilfire dalle laboriose e ciotte lucubrazioni del 
Gregorio (i) cbè , comunque voglia conside- 
rarsi la Icltcratura degli Arabi in generale, que- 
sti di Siciba son pure nostri connazionali , e jdìt • 
t a noi prossimi degli Einpcdocli e dei Teocriti. 

Ahmed ben ABI AL AGLAB . Iiiviato ciniro in 
Siciba da Ziadatb Allah .nell’ 822 delia nostra 
era. Commendevole per dottrina ed elegante scrit- 
toi- in versi e in prosa (2). Mori dopo 19 an- 
ni di governo ( 3 ). , • • 

Mohammed ben issa ben almdnnem abu abd 
ALLAH. Nella Biblioteca arabica de filosofi è 
registato come celebre geomcti’a ed astrono- 
mo ( 4 ). Di età ^Incerta. 

Abu abd ALLAH MOHAMMED BEN HAIUN. Di età 
incerta , ma siciliano di nascila . Scrisse un 
poema che contiene la Parafrasi del Colano . 
Ve n’ha un esemplare in lettere cufiche nella 


(i) Rerum arabicarum quae ad historiam siculam spectant 
ampia cnllectis , npern et studio Uosarii Cn'jforio licci. Panorm. 
._^nouici et R. Juris Publici sicidi pr.ojessoris l'erdinaiuli 
'III P. 1'. A. auctoiilale ulipte auspiciis edila-Paiioiiii, , ijyo* 
(a) Casiri ,1. 1 1 , p. 3o c 30, 

(3) Novair. c. in tc. 

4) Casiri , t. I , p. 3^3. 
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libliotcca dcir Esruriale y mim. i374> annotato 
poi da Obt'iidfallah Abnied Alvalid Allazagri (i). 

Abii al IIassan ali ben abd habahaman , vol- 
garmente eJiiamato Hlbalblm. rit^iJ nel v seco- 
lo deir Egira scrisse molti poeiià riuniti in un 
-'divano ; e ve n' ha un codia: in caratteri enfici 
•Jiclltt biblioteca <lcir Escuiialc num 4^^ (3). 
Molte lodi vi sono sparse di j rincipi siciliani , 
c specialmente di AVu Hamud ; il ebe dimostra 
che quei poemi si scrissero piima della venuta 
de’ Normanni .. 

Esserìph es^A4:uali , volgannenle detto il Sici- 
liano. Al»l>iaino da Leone Africano (4) » che 
fosse delia stirpe di Moametto , nato nella città 
di Mazzara , illustre instruilo molto in filosofia, 
in medicina, astronomia c cosmografia . Scrisse 
un libro intitolato NasheU dlubsar , cioè Spa- 
ti atorìwn locovum , come 1’ Africano traduce , . 

diviso in sette parti , secondo i sette climi del 
• mondo , noverandovi le città esistenti tanto an- 
tiche che nioilcme , e i loro * fondatori ; come 
àncora vi descrive le città distrutte e le cagioni del- 
la loro distruzione, le strade fra una città e l’altra , 
le cose mirabili che vi si rinvengono , la natura 


(l) Caairi , ihifi. j>. 5oi 
(a) Id. it’id. , p. i3.‘i. 

^ (3) De vivit tUuslriluf apud Arahes , c. XIV. 
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É i costumi degli abitanti; animali , monti , fìu- 
mi , laghi , miniere e tutte le cose di cui la 
iatura si adorna , Terminata 1' opera , il conte 
Ruggiero (i) passò in Sicilia; e conquistando ora ■ 
questa or quell’ altra città , il popolo di Mazzara 
inviò al conte per oratore Esscriph, il quale termi- , 
nata 1’ orazione del suo comune , gli offri il li- 
bro dedicandoglielo. Il coitte l’cbbe molto a 
caro ed ordinò che si traducesse in latino. Il die 
fatto , e trovando nel libra cose afl’atto peregri- 
ne in compenso del dono ricevuto gli diè' il 
castello che allora avea , pregancj^lo di' rimaner 
nella sua corte. Ma ^sscriph / non volle , ed 
avendo venduto il castello ad un barone 
del conte , parti di Sicilia per una città del- 
la Mauritania . Nelle, croniche siciliane riferisce 
Ibnu Elbussem che il conte avea sempre in ma- 
no quel libro , e die rrcliicsto da uno de’ suoi 
baroni jjerchè non- leggesse piuttosto Tolommco- 
che avea scritto s» lo stesso argomento , rispon- 
desse ; perchè Tolommeo scrisse di una parto 
del mondo , Esscriph del nK>udo intero >» . Mori 
questo letterato T anno dell’ era volgare 1 1 a a (à). 


(i) Hottiiigcro il IraJuisc in latino quest’opuscolo, pub* 
h|j||tu poi dal Febrioio Bil/i. Gruee. , t, XIH. p. aòS scriec 
jpK Ala Ru^'gicro 1 non fu mai insignito di 'questo titolo. Del 
resto Agi Kbalfa presso I' Herbclot , p. 786, dice ohe il libro fu 
dato Rogerio Franco Shacb Atkilia. La voce Shaeb significa Si, 
gnore. Prefetto e spcciokncuto- Conte. Si veg'a il Golio. ''' 

(0) Questo geografo uoa dee coufondersi col IVubieìlie; ed’ ^ 

• 4 « 
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AbO Ah KASEM EBN AL KATTAA. Siciliano 
patria , Cordovese di domicilio , mori i’ anno 
1120. Compose un dizionario arabico intitolato 
Libro delle parole , tripartito . Vi si proponr 
gono tutti i radicali semplici e composti , e le 
dizioni che vi derivano ; come ancora il meto- 
do di adattar le parole alle diverse cose , 1 ’ uso 
e, il tempo d’ impiegarle . Attesta il Casiri cUe 
Abu al Kasem avesse gran fuma presso gli Arabi. 
Questo suo dizionario in lettere cufiche si con- 
serva nella biblioteca dell’ Escuriale , niimcT^o 

573 (l)., . : . 

Abi al kasem ali BfN,GiABER Volgarmente 
detto Ebu cataa. Diverso dall’ antecedente , sii- 
ciliano d’origine e spagnuolo di nascita, morto 
nell’anno stesso 1120, ci vien presentato, -dai 
Casiri. Scrisse i precetti dell’ arte metrica , in lìa 
codice in cerattei’i cufici clic si conserva nelhi 
biblioteca dell’ Escuriale , num. 329. ( 3 ). 

AbO HASEM MOHAMM^ EBK OAFUER al MEKKIa 
C osi vien nominato dall’ Hcrbelot ( 3 ), ; ma> lo 
scmttorc. arabo Ben Khalcan presso.il Casiri 
lo chiama Gemalcldiuo M^harmned ben 

I < » • 

spiacevole che il diJigcntissiiiio Casiri aia ipeiampato ia queslj^^ 
rorc. Si vegga il Gregorio lof;. cit. 

( 1 ), Castri., l. I , j»r i68. 

(a) Iti. Ibid. p. 8a. 

' (3) Bibl. Oricnt. art. Solovan Almothn, 

<D L. c. p. ai3, ~ .. 
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phcP^ nato in Sicilia, educato nellaMccca, abi-^ 
tore in Apamea, il qual compose multe opere, 
fra le quali spiccano V Epitome del libro '' 
della scienza vera e un doppio Comento i. 
maggiore e minore , di Haxireo ; e morì 
r anno 565 dell’ Egira ( 1169 dell' era vol^ 
gaie ). Gli scrittori inglesi della Storia Uni- , < 
versale opinano che non fosse siciliano pcrc^^ 
da molti anni gli Arabi erano stati già espulsi 
di Sicilia (i). Ma siciliano appare eziandio 
da nn manoscritto di ELn Shonhah , come at- 
tcsta il Tfottissimo orientalista Hupt ; ed altron- 
de è noto che gran numero di 'Arabi rimasero 
in Sicilia sotto la dominazione de’ Normanni e 
degli Svevi Oltre alle opere sopra citate 
scrisse ancora la Consolazione delV uomo ubbi- 
diente (3) / in 5 capitoli , ne’ (juali della dottri- 
na, de’ costumi , e specialmente della volontà 
dell’ uomo da conformarsi ai voleri di Dio, dif- 
fusamente ed elegantemente si ragiona. Que- 
st’ opera , celebratissima presso gli Arabi ,.^fu 
jridotta in versi da Taioddin , e tradotta in per- 
siano' (4). Si conserva nella reai biblioteca di -Pa- 


, Tom. XVI. Istoria degli Arabi, 1. i , c. ‘a. _ .. 

(a) Gregorio, 1. c. p. 179 . • 

(3) Ca»iri 1. c. < - ' ‘ 

(4) V. gli scrittori iagiosi dry» Storia Unir ertale loe. cit. ^ 
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rigi , mim. 923, (0 quella dell’ Escuria- 

le , num. ^09 (2). 

MoHAMMED ben ABI MOHAMMED BEN ZEFER. 

Riferisce il Casiri che fosse Cordovcse di patria, 
siciliano di domicilio. Scrisse un’ opera filoiogi- 
co-morale col titolo ; Sollievo de’ mali e not- 
turna confaLulazione de! Re. £’ divisa in cinque 
' .sc*zioni; tratta nella prima di quell’ affètto del- 
l’anima che rimette tutto ai voleri di Dio; nel-» 
la seconda del dolore e della contrizione; nella 
terza della pazienza ; nella quarta della volontà 
nostra da conformarsi ai divini voleri; nella quin- 
ta della cura^ che dohbiam prendere per una 
vita più pura e severa . Il libro fu compito 
l’anno ii93; e si trova in lettere cufiche nella 
biblioteca dell’ Escuriale num. SaS ( 3 ). 

É anche da rammentarsi un codice bombici- 
no che si conserva nella biblioteca di .Leiden 
col titolo di Responsi ai quesiti siculi. Con- 
tiene una disputa su lo stato dell’ anima tra Beri. 
Sabin con certo re cristiano di Sicilia ( 4 ). 

E non è da passarsi sotto silenzio un tal Gia- 
varo uomo siciliano che diresse la costruzione 

-f 

della città del Cairo e la Zecca Moezina. ( 5 ).' 

(0 la. ibid. 

(a) Casiri 1. c. , , . 

rii) 7 rfi Jlnd- p. 254. „ , 

^4) Bihl.Bodltianae Codd. Mss. CatidofjfU pars prima a /oan> . 
n» confcctus-. Coi. 4*6 , »»7- 

Caiirì t. u p. jj4. 


DÌQÌÌp£tKj ■'“■y CjOO^Ic 
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' CAPITOLO V. (i) 

De Trovatori Provenzali , e della loro influen- 
M sul risorgimento delle lettere in Italia. 

** 4 

T ^ 

SEZIONE 1. 

Istorici de' Trovatori ; origine e' vicende della loro 
poesia^ origine della rima ; Trovatori d ogni 
grado ; loro avventure ; loro Celebrità \ deca- 
demo e breve durata della poesia de' Trovatori. 

V ’ 

La più antica istoria che de’ Trovatori sia 
stata scritta in francese è quella di Giovanni de 
Nolre-Dame , o Nostradamus , procuratore 
al parlamento di Provenza , fratello del celebre ' 
medico ed astrologo Michele Nostradamus, e zio 
di Cesare Nostradamus , autor di una istoria di 
Provenza nella quale 4a egli inserito tutto ciò 
che dallo zio era stato detto nelle sue vite 


(i) Qaesto capitolo è stato considcrcvoliArnte accresciuto , c«» 
•endo ora quasi il doppio di quel ebe era quando il lessi neP 
1’ ateneo di Parigi , c pci-ciò bo doyulo dÌTÌderlo in due scaloaà 
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de’pocili provenzali (i). Giovanni Nosh-adanuis 
pubblicò quelle vite Tanno secondo del regno 
di Enrico HI ( 2 ); e come un romanzo van con- 
siderate piuttosto che come una istoria . Senza 
discernimento alcuno senza ii più leggiero spi- 
rilo di critica , racconti favolosi e S|>esso con-? 
traditlorii T autore' vi accumulò , senza riguardo 
per la cronologia o rispetto per la verisimi- 
glianza. Ei si appoggia non pertanto ad un’ au- 
torità per ciò che racconta , ali’ opera cioè 
d’ un buon lebgioso conosciuto nella letteratura 
provenzale sotto il nome di Monge ossia^ monaco 
delle Isole d’ Oro il qual fioriva verso la fine 
del secolo XIV ed apparteneva alT antica e no- 
bile famiglia genovese dei Cibo. U amor dello 
studio lo indusse ad entrar giovinetto nel moni- 
stero di S. Onorato^ su la costa di Provenza.» 
in una delle due isole Lerine (3). Il suo sapere 
e i suoi talenti lo resero prefetto della biblio- 
teca del suo convento , ricca un tempo di 
i preziosi e rari libii , ma disordinate e di- ^ 
lapitate per le guerre di Provenza . Ei ginn- 


li* obbU^azione in rui sono sfa^o , por un altro lavoro , diricor- 
ircrc iti fonti n ai manoscritti provenzali, ni’ hanno impegnato 
A dargli questa estensione e me ne ha sommirnslrato i mozzi. 

(i) Quest'istoria fti stampata nel i 6 i 4 > grossi voi. in 

fct. , 

^ (2) Lione, 1675 in 8. piccolo. 

L' altra è 1 ' isola .di S. Margherita. 
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se in poco tempo a riordinarla e a ristabilirvi 
ewandio qiie’ manoscritti che v’ erano stati toltii. 

Uno de’ più curiosi tra essi cliq vi rinvenne 
fu una raccolta che Alfonso li, i-e d’ Argona e 
conte di Provenza (i.) avea fatto compilare da un 
monaco di quel convento, di nome Ilcrmentere. 
L’ orgoglio avea prcsedulo alla prima parte del- 
la raccolta , la quale i titoli contenea, le paren- 
tele e gli stemmi di tutte le nobili ed illustri 
famiglie di Provenza , d’ Aragona , d’ Italia e 
di Francia ; ma il gusto poètico di quel re 
' trovatore* avea fatto riunire nella seconda le 
opere de’ migliori poeti provenzali , con un com- 
pendiò delle loro vite 11 monaco delle Isole 
d’ Oro avea tra le altre pi’erogatiye quella di 
scriveie , diségnare e miniare con gran perfezio- 
ne . 11 suo ordine avea"*, nelle isole d’ Hieres , 
un romitaggio e un» chiesetta di cui gli allida- 
rono il servigio ; ed egli vi si ritirava parecchi 
giorni nella primavera e nell’autunno in compa- 
gnia (li un slti'o religioso il quale prendca piacere 
come lui >3 di ascoltare , come dice l’ autorc della 
sna vita, il dolce c inacevole mormorar da’ ruscelli 
delle fontane , e il garrir degii uccelli; e contem- 
planuo la diversiliì delle loro piume e i piccioli 
animali diversi allatto da quelli d’oltremare , 1« 
‘ disiguava al naturale . w 


\ 


(i) Morto net iiptJ. 
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Ei dipinse in tal modo quantità d’> uccelli , 
d* animali , di paesetti e di vedute delle coste 
deliziose dì quelle isole , che in mezzo a’ suoi 
libri si rinvennero dopo la sua morte (i); ma 
ebbe cura particolare di copiare c abbellire con 
tutti gli ornamenti dell’ arte sua le poesie e le 
vile de’ poeti provenzali che ritrovò nella rac- 
colta di Hcrmeiitere . Ne corresse il testo eh’ era 
molto corrotto . Le vite erano scritte in caratte- 

v/ , . . . . 

ri rossi , e le poesie in caratten neri , sopra 
pergamena ; il tutto ornato di figure miniate in 
oro, rosso ed azurro , secondo il lusso di que’ tem- 
pi. Una copia ne inviò a Luigi II, padre 
del famoso Renato re di Napoli e di Sicilia e 
conte di Provenza La corte provenzale ricevè 
queir opera con molto piacere , e parecchi geir- 
tiluomini che conservavano il gusto per 1’ anti- 
ca lor poesia , ottennero il permesso di farla 
copiare nella stessa forma e con gli stessi or- 
menti . 

lE verisimile che alcune di quejlle eleganti 
copie , fatte sul manoscritto del monaco delle 
Isole d’ Oro si diflòndesser poi in Napoli e in 
Sicilia e nel resto dell’Italia. Crede il Crescim- 
bcnl (3) che 1’ originale stesso .scritto di proprio 
pugno dal monaco delle Isole d’ oro si trovas- 
se nella hibiioteca Vaticana num.'ò'ìo^. Ma quel 

(i) Mori ti. » 

(a) T. U. , p. |6^ , noU li. 
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manosci'ìtto eia appartenuto , al Pctiarca , poi al 
Cardinal Bembo ed è arricchito di alcune note 
di ijue’due celebri uomini. Or è noto die il Pe- 
trarca Bioi’i ucl i3^4» ® il monaco delle Isole- 
d’ Oro tiori , secondo fio ste.sso Crescirabeni (i), 
parecchi anni dopo. Chechc ne sia , quel mano- 
scritto era nella biblioteca Vaticana il più curioso 
Xnonutnento dell’ antica poesia provenzale (a) ; ed 
era custodito in Roma con tanta gelosia che ai 
padii Mabillon e Montfauepn non riuscì ottenere 
il jiermcsso di esaminarlo , c vi bisognò un 
breve speciale del jiapa perchè si accoEdusse tal 
favore al signor di Sainle-Palaye {*). 

Dojio il secolo XVI, non ,v’ era più in Francia 
chi si occupasse de’Trovatori. Ma un letln-alo che , 
potrebbe dirsi aifutto Francese , lo stesso 8uinte- 
Palaje or or nominato , nc fece nell’ ultimo se- 
colo obbicttQ costante di ricerche , dj viaggi , e 
di fatiche . Quanto rimaneva sai loro riguaido, 
sp;erso nelle biblioteche d’Italia e di Francia, fu 


(l) Ibid, nota I. ' 

(a) Le vite de’ Tiovatori e i UtuU sono icriUi in cosso , te 
poesie in nero ^ le lellerc iniziali delle caiuposizlooi e di ciascuna, 
strofe S0119 istoriate e luiiuate , e ii^ritrattu iu piede di ciascitu 
Trovatore c dipiulu sopra un fondu d’ «no iu colori vivi e ben 
conservali, , 

(*) Questo manoscritto fu trasportato in Francia uell’ uUiiae 
guerre d’Italia. ?ìon m'i noto se sia stato restituito uel 1816 eoa 
gli altri nioaumcnli clcU' arie e codici pre^ipai che ripassaron le 
Alpi . L' autor nostro clibc lutto F agio di csomiuarlo in Parigi., 



!■ 
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riunito utile sue imiutnse collezioni e dilncidrffo 
con noie , con dissertazioni sul loro linguaggio, 
COI) glcssiiri , tavole ragio'nale c vite di tutti i 
’jtoeti provenzali. Tolto pc**^ rimaneva seppellito 
in venticinque volumi in lolio di manosciitliYr) 
che non avean potuto esser puhLltcati . L’ abate 
lilillol rese alle lettere un servigio stampandone 
un estratto*, e la sua Istoria letteraria de’ Trova- 
tori (a)', comecché imperfettissima , può dar 
tuttavia una idea generale di quella singolare 
letteratura. 

frima di essi, e quasi nel 'principio "del dè- 
ciinoUavo secolo, il Crcscimbeni atea dato in ita- 
liano , nel secondo volume della sua Istoria 
della volgar poesia , una traduzione dell’ ope;^ 
del Nostradamus con note ed addizioni considere- 
voli tratte da diversi manoscritti (3). Tai .soo 
■coi’si sarebbero insuibeienti per chi dar volesse 



Le composixioni proTrazali soltaato coi^ le toro varianti 
ricinpioDO quiDdici vol\iui j otto altri son pieni d'estratti, di 
tiadiuioui , re . 

(a) Tre voluiui in la , farigi 1774. 

(3} Il RMcondo Tolnnie dclt' Jrtorìa àeUtt volgar ' poetfa di 
Giovati Alaiio Cretcintlemi , comparve nel 1710; B primo era 
■tato puljidicato iin dal Y’ era già una tradnziooe italiana 

delle Ite di Nostradamus fatta da Oiovauiii Giudice e stampata 
in Lione nell’ anno stesso della pubblicazione deir opera originale, 
1673 , ma scritta tanto male c tanto piena di errori , oltre a 
• quelli deli'aiitur francese , che non poteva essere di uso alcuna. 
y. la prsfazioilc del Ciescimbeiii) * ' 
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UM cojnpiula, istoria, dfi Tiovalori , percliò do- 
Tjrebbc di nuovo ijnum’^orsi ne* manoscritti, 
origiflcdi e pella, voluminosa c'jlczione di Sainfe- 
Palaje. Ma por lo scopo cli’«> mi ^M opoiigo » 
\ale ,a dire per far cpROScerc l’ indole della poe- 
sia provenzale,, le sue diverse forme , e soprat- 
tutto .la sua influenza su|i prinxi saggi della 
poesia italiana , è assai.,!’ aver sotto gli ordii 
Li vite del Noslradamus , quantunqtie poca lede 
sia da prestarvisi, la traduzione , o a dir me- 
glio , le .note e le giunte del Crescimbeni , 1’ isto- 
ria deir abate Millot , e consultar soltanto alcu-, 
xù de’ raigbori manoscritti (*) 

Ludgamciilc e gindiztosr.inpnte discorre della Porsia Proveo 
■ale il iig. Sismonde de Sismoudi nel »ti.i Lettvrntuta ttel mrsio, 
gtitrito d' £urvfm Ll.c% 3 .ec, Uu'tipefa iaixnbintissiiBa «•) titolot 
Scelta di prose originali de' Trovatori ; si va pubblicaiidu dal 
»ig.Raynouard,*nella quale opera una gramatioii ahbiam fìnalmentu 
4eHa lingua pro^nzalr , e midtc illiMbrationi ci ai promettono ad 
le origini di tutte le modcrue lingue romane. Il signor Scbicgel 
ria pubblicato rrccntomcnte in francase le sue Osservazioni su la 
lingua e In Utierat uva provenzale (Parigi, 1818). Du questi fonti 
trarremo alcune dilucidaaioui al testo deli' aulor notitfo nel Cono 
di questo capitolo j ma soltanto ove li^ necessità il richitgga, es- 
•cndori prei>osti tratture .impianieiite ’sii 1’ origine de’ moderni 
linguaggi del incizogioi-no d‘ Europa , e couaegiicntcrucnte della 
lingua italiana , nel •ccondo volume di questa edizione , come ab- 
bi;iin ccnn.ato nel Prospetto . Ma non sono questi i soli fonti 
a' quali abbiamo attinto. Oltrg agli originali italiani ebe l’ autoj’* 
sammenta , non poco profitto aLbuim tratto da quel ebe nc dica 
il Tirabosebi , t. IV, c,,a ; il Fontarqni dell’ Llo^uenza it. 1 . I, 
c. 18 ec, dall’ ampia collezione del Muratori ; ma soprattutto .dul-^ 
I ' aureo trattato ^el f^ulgare elà<iuio dali’Aligbieri Coti potè sU 
Iacopo CorLiflclli . . s . » . . 


Digilized by Coogle 


P. T. C. V. S. T. Trovatoci PnovENZALt 
E inutile, il ripetere tutto quello die gli an- 
tiquari liaimo scrit^ su 1’ origine della lingua 
romanza o roman;*! }. Formata essa dalle rombi- 
nazioni della lincmi latina con diversi dialetti- 

o 

del reifico , essa divenne quella di tutta la Gal- 
lia . Si fa risalire sino ad Ugo Capeto la sua 
separazione in parectbie ?]»erie di lingnaggio 
romano. I signori , i grandi baroni che lo avea- 
no^ aiutato a salir sul Irpno , erano quasi poten- 
^•tì come lui . Ognuno rimase nella sua signoria, 
o a dir meglio iie’ suoi stati , altri al settentrio- 
ne della Francia , ove si formò il romano vai-- 
Ione ; altri al mezzogiorno , ove nacque il. roma- 
no provenzale ; mentre al centro , in cui Ugo 
Capoto avea un plcdol reame clic la sua politi- 
ca c qnclia de’ suoi discendenti ti'ovarono ben 
presto come ingrandire , il romano propria- 
mente deUo , per nuove combinazioni , diven-» 
ne a poco a poro il -francese (a). Il romano* 
provenzale che si parlava nel mczzogio^io del- 
la Francia , arriccili to già da gran numero dt 
parole greche , recate abaiitico da’ Focesi , non 
mancò guari d’ ariiccliirsi ancora col commercio. 

. V - - ' t -i -**-*1 •-* - 

■ II — > ' » / . i" « i 

(i) Dobbiamo al signor Ro-piefort , giovine molto istruito 
Belle norrtre aiitiobità IcllerarTc ( di Francia ), un buon Glossario 
della lingii.a romanza ( Parigi , 1808 , dnt' grossi volumi in-8 ) 
fibula eli" fi si propone di vieppiù migliorare. 

dell' Origitii'~dai» lingua t poesia fi-ancete ^ 

Ub. 1 , c. 4* > • * • 
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£ quelle proviscie con TOrìente , > con T Italia , 
e< soprattutto con la Spagna , nella quale sit 
coHiinciaTa eziandio ^ a- coltivare ' liiia lingua na- 
aionole , e con gli AraLi o? Saraceni che vi fcb» 
ceen fìtn-ire le ai'ti di 'lusso, le scienze; e, le lefc'i 
tere. , ; < > 

• nell’ undecimo secolo (») jiarecclà si- 

gnori francési furon ‘cliiania6 dal re di. Castigli» 
AHonso-^VI , il quale' avea sposata i una FranqV? 
sn ra)-, e gli preslaron soccorso per guerreggia® 
on’Meri « riprender Toledo (3), gran numero di'. 
Francesi, Guasconi, Linguadocbiafd , Pvovcnzaìiy 
s» stabilirono in Jspagna. Alfonso vi cbiamò alcu- 
ni monaci -francesi , i quali froidarixìo ;ua vaotm 
siterò presso Toledo, Bernardo,^ arcivescovo «fi 
qnella metropoli ^ . fu iioraìnato < primate di Spa- 
gli e di quella parte dpllc Gallie-; e tenne con 
tnb;. (irattere ^ un oonciiio-. di vescovi '-francesi in 
TRolosn. Infine comniunicazioni d’' ogni sorta à 
stobiliroj|o tra la Spagna e la Francia nicrklìo- 
nale. Or gli ^ Arabi , vinti in Toledo , non n’ erano 
usciti , rinianen-lovi sottoposti • alla dominazione 
spagnHola. Le scuole celebri die ,vi avean fondalo 
continuarono ad essere in fiore ; le loro maniere, 

•f - ,* « I* * 


(j) Andrcs Orrq. profp^. e st. alt, ei’rgrn Iftt., I. 1 , c. II. 

* (a) Cost.inz» , flplinnla di Hobcrto I re di Borgogna- 
(3) 11 a5 Maggio io85. Non à dunque alla metA dvìl' uAdcriio* 
secolo , come dice Andres , ma vcreo la (ìiìev 
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i loro costumi nazionali vi si conservavano, dif 
cui r essenzittl parte consisteva nella poesia e 
nel canto; e gli Spagriuoli e i Francesi provenzali 
' che vi si stahiliiono , ben (X)tcatio profittare 
egualmente , per tal riguardo , del loro com-^ 
mercio con essi. E in fatti , a quell’ epoca forse' ap- 
partengono i primi saggi poetici di Spagna e 
Indubitatamente i primi canti de’ Trovatori 
prbvenzali.Ma 11 destino di queste due poesie, nate 
dalla stessa sorgente, fu assai diverso; le antiche 
produzioni delle muse castigliaue, se pur furono 
differenti da quelle de' Trovatori (r) , rimasero 
affatto incognite; mentre la poesia provenzale 
riempiva co’ suoi canti , o almeno con la sua 
fama , 1’ Europa tutta quanta , e tale imperio 
acquistava presso le altre nazioni, die un dotto 
Spagnuolo non dubita riguardarla come mac^e 
della poesia non solo , ma benanche di tutta la mo 
derna letteratura ( 2 ).É vero cb’ei soggiunge essere 


• '1 * ^ fibr-'- T * • 3C 

(i) ,, CHi Spagniioli, dice il rispettaWlr autore del Saggia 
tu' la' letteratura spagrwdla ( Parigi 1810 , ili $• ) , si fati glo- 
ria d'aTer avuto tra 'loro de Trovatori fia ,xlal duododnao ir tr^ 
dicesiino secolo. Raim.aiJip Vida) e Qiiglielipo de >> 

entranibi. Catalani , erano Trovatori, del pari che Nua ( riod 
tjgo ) de’ Mataplana. ,, Ma questi tre poeti, di cui abbiamo i« 
canzoni , scrìssero in lingua piovcnzalc , e sembra provijjo con 
» raccolta stessa intitolata Pottias antiguatt sta^apat# a Majlrid, 
vol.iii 8. «chele poesie spagmiote più aaUche siewJ del secolo 
decimoquarto. ^ .u. . 

(a) A.iJca» • ». av. 
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la e la poesìa proven?.ale , mafìri e signore 

delle lingue e della poesia de’ moderni , origi- 
narianiente sjiagnuole-, e sarebbe dei pari ingiusta 
cosa ì’ apporgli a debito questo moto d’ orgoglio 
nazionale, che diCiciie il contraddire ai fatti che ne 
adduce in pruova; ma per essere affatto hnparxiali, 
bisogna risalire un pò oltre' e riconoscere nella 
poesia araba la matb’e e la -signora comune della 
spagiiuola e della provenzale (*). * 

»•' Tracce si scorgono di una tal fili.'nione nella 
poesia di Trovatori , e verun vestigio vi si sco^ 
pre di poesia greca o -latina. La rima, uno 
de’ caratteri ■ che viemagglormente distinguono la ^ 
.zuòderua dall’ antica poesia , pare ebe ci sia per- 
venuta dagli Arabi per mezzo '■ de’ Provenzali. 
Bue dotti francesi, Uezio è Ma.ssieu (i), il 
Qpadi-io pres^ gl' Italiani (a) , e' nu gran mi- 
nierò di altri autori 1’ bau riconosciuto. Non b 
già 'die una tale opinione non abbia avuto con- 
traddittori , fra i quali Leveque de la Raval- 
lière, la Sorde, e l’abate le Beuf, posson fare 


« • 


> (*) Saremo iucolpoli di pnrziolità se Je opimoni dell'Andrea'e 

dell' autor nostro non Tenguuo da n«i ajiprovaJe? Io pregò il Lct* 
torc a sospendere la sua dvcisiune sino .illa piibblieazioue del se- 
condo volume, ' 

(i) Uno nella ma lèttera a Segrats , sn l' orì*int^ de’ romtuizi 
l'altro nella sua Iston'a della potala francese , opera piaccròie, 
' ma di poco fondo , c alla quale eoafesso uoii doversi poter fidare 
se non debolmente . 

(u) Storia erag. d’ ogni poes. , t. VI , Ub. il, p, ttgg. 
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autorità ' Gli uni attribuiscono la rima ai Goti * 
altri agli Soaudinavi , alcuni vogliono chc'pro*- 
Tenga dai versi latini rimati e da quelli cbe si 
additnandano Icomni. Sarà seippre diSicile giu^ 
dicarne decisivamente. Ecco, intanto a quel die 
mi sembra , i fatti essenziali che possono spat^er 
1 qualche lume. ' ' 

• Nulla si osserva ocll’ antica poesia de’ Greci 
che indichi in essi gusto alcuno per le conso«- 
lianzc di molte parole nello stesso verso- o in 
molti versi = tra loro; eccezion fatta di qualche 
epigramma dell’ antologia , in cui per altro può 
«ssere stato effetto del pui'o caso. Ma non è coÀ 
de’ Latini ; e i frammenti de’ loro più antichi 
poeti hanno tah 'consonanze che avrebber do- 
.vuto al certo “riputarsi come insopportabili ^ 
iittti se non fossero state riguardate come ¥- 
Icize. Cicerone , nella sua prima Tuscuhma , 
cita due passi del vecchio Ennio , ciascuno 
de’ quali è di tre vera ; quelli del pri-* 
mo finiscono con tre versi terminanti in e scev- 
re (i); quelli del secondo con tre verbi lenni- 
nauti in ari (a). £ questo al certo non poteva 


(i) Caeìum nitcsccre , arbores frondesccre •, 
Kitcs laetijìcae pampinit pubescfiie , 
Rumi baccai'iirtt urbetale ciirvascere , rc. 
(a) Uucc pianiti vidi iiijLariimari , 

Priamp vi l’itam evitavi, 

, lovis avam tangttiiie turpari 
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essere una dislrazion det poeta; il quale se vi pose 
intenzione , dovea* dunque considerar le. conso- 
nanze come un mezzo di piacere e di produrre 
un eflètto qualunque (*). Ne’ poeti del miglior 
secolo , si trovano versi cui metà fan con- 
cordanza con la fine , o due versi di seguito le 
cui ultime parole 'hanno le stesso suono. La 
consonanza fra la metà e - la fine è sopraltuta 
irequentissima ne’ piccioli versi elegiaci. Basta 
per rinvenirne aprir quasi a caso TiLnllo , Pio- 
perzio o Ovidio. E impossibile che |loeli tanto ac- 
curati sien caduti in siffatte negligenze o affet- 
tazioni se non si riputavan bellezze. 

A mano a mano che ci allontaniamo dai bnoht 
secoli , veggiamo la cadenza de’ versi latini di- 
venir meno regolare , le regole della quantità 
e8§ei^ menò osservate; finché nel medio evo i versi- 
ritmici,' ne’qnali ai solo numero-delie sillabe non alla 
loro durata si aveva riguardo , rimpiazzar quasi 
inseramente i versi metrici. Le consonanze vi di- 
vengono allora più frequenti , come se 1’ effètto 
loro , facile ad afféjrarsi , avesse tenuto luogo , 
per orecchie meno dilicate , delle armoniose e ' 
spesso imitative combinazioni del metro, 
scrissero poemi interi in versi chiamati leonini , 
la cui metà era sempre in consonanza con la fine; 
Si è preteso che un tal noi4e derivasse da certo 


(*) Si vegga in fin* del volume la nota Aggiunta' daU'Aut. (Q. 

4a 
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Leone , parigino e monaco di S. Vittore y U 
quale gl’ inventò e ne fece grande uso nel do- 
dicesimo secolo ; ma gli esempi di tal sorta di 
composizioni rimate Lanno assai più antica data, 
0 Leone forse altro non ebbe che la gloria di 
p rfezionar tale invenzione. > 

Fancliet fa risalir T uso della rima sino alla 
lingua thiese o teutisca , dalla qual bi b-ancesc 
deriva ; e un lungo passo ei riferisce (i) di Oi- 
tfrido , monaco di Vissembnrgo , ^ scrittore del 
nono secolo , il qual tradusse i vangeli in ver- 
si tbiesi Dice Ottfrido , nel prologo della sua 
traduzione , che la lingua thit^ ado|*era contir- 
nuamente la figura omoioteleiUeu , vale a dire , 
similmente cadente ; e che in tal sorta di com- 
posizioni le parole richieggon sempre una cob- 
sonanza piacevole. Più oltre , dice Io. stesso Fau- 
chet (2) che la rima è forse una invenzione 
de’ popoli settentrionali ; che dopo la loro dispesa, 
in Italia per distruggere il romano imperio ^ Ir 
' rima ebbe corso e fu ricevuta tanto negl’ inni 
della chiesa , che nelle canzoni ed altre compo- 
sizioni amorose ; ed attiibui-scc tale iuveuzloue 
al perchè , ignorandosi allora la quantità delle 
sillabe ed essendosi corrotto il linguaggio dalla 
mala pronunzia di tanti barbari ^ la corisonanza 



(i) Della lingua e poesia JrMsicese j lib. I. c. 3< 

il) Ufid. , c. •]. ' \ 
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ior volpi meglio le orecchie. 1 Germani e i 
Franchi scriveano le loro guerre e le vittorie 
loro in ritmi o rime r Cariomagno ordinò farne 
Raccolta ; Eginardo ci fa sapere che quell’ im- 
peradore mollo si compiaceva in ascollarle; ed 
altro non erano nella maggior parte che versi 
ihiesi 0 teolischi rimati. Finalmente, quattro 
•versi cheFauchet cita della prefazione di quella 
traduiione d’ Ottfrido , sono in lingua tliiese , 
rimate a due a due (i). 

Pasquier ( 2 ) cita la stessa prefazione della 
traduzione thiese degli evangeli! , in un passo 
del Beato Rhenanus' , letterato del sedicesimo 
secolo (3). Quel passo contiene anche un mag- 
gior numero di versi , tutto rimato a due a 
due (4)- Pasquier ne conchiude egli ancora che 


(i) /tirf. Questa traduiione si trova nel Thesaurus anttquita- 
«um Teutonicarum , con molte poesìe latine del nono secolo , 
dotte rimate . Ecco i quattro versi citati da Jauchet. 

No vuill ih sriiban unser htil 
Evangelio no deil , ' 

So Tuir nu hiar Ligunmm 
In frantisga zupgnn ; 

Vale a dire , secondo Fauchet: ' 

Je venx maintenant èòrire notre satnt 
„ , . Qui consiste dans 1’ evangiles t 

Ce que nous avons coinmencè 
En lartgagc francais 

(a) Ricerche della Francia , Uh. vii. c. 3. 

(3) È questo un passo della sua istoria di Germania Res Gtr- 

manicne . stampate nel i6g3 . • . i • 

(4) Pasquier li traduce tutti parola per parola; secondo lui, 
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3^0 P. I. C.^ V. S. I.Trotatori Provenzaii 
la rima fosse stata fin da (juel tempo conosciute 
in Germania , da cui passò in Fiancia. 

IlMuralori (i).cita un ritmo di S. Colombano, 
che appartiene al sesto secolo , e che precede 
•per distici rimati; un altro di Bonifazio,, ia 
piccioli versi , anche rimali a due a due ; parec- 
chi altri , tratti da un vecchio antifonario del 
settimo 0 ottavo secolo ; e finalmente un grau 
numero di esempi tr.itli da antiche iscrizioni , 
epitaffi ed altri monumenti del raeclio„ evo , an- 
teriori tutti di più secoli , a (|ueilo di Leone; 
esempi che divengono più frequenti a mano a 
mano che ci accostiamo al dodicesimo secolo. 
Allora r uso delle rime , tanto alla metà e alla 
fine del verso quanto di due versi tra loro , di- 
vicn quasi generale. Non si osservano-^ quasi più 
epitaffi , iscrizioni , in^i o poemi di cui la rima 
'non formi il principale ornamento. E in quel 
tempo stesso nacque ia poesia provenzale^ c, uu 
poco dopo , la poesia italiana. Sarebbe possibile 
che que^ versi latini rimati che si ascoltavano, 
negl’ inni della chiesa , avesser dato, idea a far 
che rimassero i versi provenzali c i vei’si ita- 
liani. Ma la comunicazione tra gli Arabi c i 

i quattro priiui sono letteralmente come segue ; 

Ocs venx-jc ècriré nptre salut 
De r èvangcie partic , --i - > . ; 

‘ Quo nons iri commensvons 

Kn francoisc 'angue 

(i) jUuìc. ital. Disseriaz. ^0,1. Il, p.' 4 ^ 7 . ' '• 
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Caratteri m somigliànzà con gli Arabi 3^* 
Provenzali è cosa evidente ‘e immediata ; i primi 
oflrivano ai secondi esempi jùìi piacevoli d’ imi- 
tazione ; dagli Arabi certamente presero i Pro- ' 
venzali gusto p(|r la poesia accompagnata da 
canto e da strumenti ; cd è probabile che colpiti 
soprattutto dalla rima , di cui non aveano sino ^ 

allora conosciuto Tuso se non ne’ canti severi 
della chiesa, T ammisero eziandio ne’ loro versi. 

‘ Ma dall’altro canto non si riduce a q^uesto 
solo la somiglianza che si trova fra le due poe- 
sie. Il gusto de’ racconti favolosi , di avventure 
cavailersche e galanti , e quello delle narrazioni 
da • cui si fa derivare qualche verità morale , 
dominavano da gran tempo nell’araba lettera- 
tura; e quel che ci resta delle poesie proven- 
zali offre del pari molli racconti romanzeschi e 
moralità ( *)". Era ,tiso quasiché generale pressò i 
poeti arabi dar fine alle loro poesie galanti con 
un apostrofe indrizzalo ordinariemente a se stes- 
so; la maggior parte delle canzoni provenzali 
finisce con \ un commiato; il Trovatore si ri- 
volge con esso o alla sua canzone , o al giullar ' 
re che dee cantarlo , o alla donna per cui fu 
composta , o al inessaggiere che dee presentar- 
gliela . Assai piccante dovea essere nella poesia 
provenzale quella specie di contesa fra due Tro- 
vatori che si attaccavano e si risponde * ano , que- 

(*) y- ùtfiiie del T«lume U boU aggiunta deil’ Editore (H). 
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' 3^2 P. I. C. V. S. I. Trovatori PROVENZAtt 
sti «sostenendo una opinione , e quegli 1’ opinione 
contraria : queste guerre poetiche eran talmente 
in voga presso gli arabi che non v’ha quasi 
poeta alcuno Ira essi del qua|^ non si racconti 
qualche notabile particolarità e qualche tratto 
piccante in circostanze di tal fatta (i). 

Alle somiglianze tra le forme poetiche vanno 
aggiunte quelle che si rivengono tra i co.^umi 
e le vite di quei poeti. Presso gli Arabi molti 
principi coltivavano la poesia;, e molti ve ne 'fu* 
rono anche tra i Provenzali , fra quelli soprat» 
tutto che guerreggiavano in Ispagna e che avean 
sotto gli ocelli vivi oggetti di emulazione. Pres- 
so de’ provenzali del pari che presso gli Arabi , 
il talento della poesia era jier persone poveré 
e di bassa condizione sicuro mezzo per aver ac- 
cesso pres.so i grandi e ottenerne onori e ricom- 
bense. Alcuni principi arabi erano in uso di 
l'egolaie i propri abiti a' poeti che loro recita v;i- 
no versi;, i Trovatori ne ricevevano ancora dai 
signori di cui visitavan le corti e di cui avean 
saputo lusingar 1’ amor proprio e divertir gli 
ozi (^). Finalmente presso le due nazioni , del 





(i) V. Andre» ub. sup., t. I c. II. ** Vedi la paj. .Ha3. 

(a) 1 nostri Trouverc.? , dice il presidente Fauchet ,and.ivano 
per le corti rallegrando i principi ; mescolando talora delle favo- 
le ( Fabliaiix ) le quali erano rarronli fatti a piacere , come le 
novelle; de' scirentes! ancora , ne’ quali si riprendcv.ino i vizi, 
eoine unite satire ; delle canioni , lai , yii'elai , sonetti , ballate , 


/ 
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Caratteri lir somigt,inzacon gli Arabi. 3^3 
pàli che presso gli Spagnuoli non v’ehbero soltan- 
to Tidvatori , liouveies o poeti , ma giocolieri 
ancora, giullari o cantori che eseguivano i canti 
de’ poeti accompagnandosi con la viola o eoa 
altri strumenti . / 

Tanti tratti di somiglianza posson lasciare il 
menomo dubbio , e non resta egli provato che 
la .poesia de’ Trovatori provenzali dovesse la sua 
nascita e alcuni de’ sui caratteri alla^ vicinanza 
della Spagna e airtsempio degli Arabi ? che la 
loro lingua non si risentisse da tal commercio; 
o che non ne profittasse foi'se meno delle antir 
che relazioni coi Greci di Marsiglia , e che tan- 
te Cagioni riunite lor dessero quella superiorità che 
nessun linguaggio moderno poteva alior disputar- 
le , comecché do^ esse conservarla per poco ? 

Per formarsi una giusta idea di quella poesia, 
il cui fato fu COSI Liillante e così fuggitivo , 
non bisogna figurarsi che i Trovatori avesser 
sempre in quella poca durata lo stesso genere 
di talento , la stessa esistenza nel mondo e la 
stessa buona riuscita. L’ arte di far versi e quel- 
la di cantarla non eran separate da priuia, I poeti 
eran trovatori e giullari al tempo stesso. Que- 

« 

tratlaBdo volentieri d'amoie, e talvolta ad onore di Dioj riportaii- 
do grandi ricom|>ciise dai signori i quali bene- spesso U regolava- 
no sino con le vesti che portavano addosso; le quali vesti que'giul- 
lari non mancavano giammai dj portar nelle altre corti , affili 
d’ invitare gli altri «ignori allo stc'se liberalità ,, Dell» lingua e 
poefia francese , libro 1 c. 8. 

•». .>1 « 
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3'^4 P* P ■ S.r. Trovatori Provenzali, . 
st’ ultimo titolo fu anche il solo eh’ essi portaro- 
no ne’ primi tempi ; e^la parola giulleria che fa 
presa poi in senso tanto sfavorevole , designava 
allora il più nobile de’ talenti e la prima delle 
arti. Questo è ciò che chiaramente osserviamo 
in un prezioso squarcio d’ un Trovatore del 
tredicesimo secolo (i), il qual deplora la depra- 
vazione e r avvilimento della giulleria. Ei chiede 
se convenga chiamar giullare chi altro mestiere 
non ha die di far LulTonate e far ballare le sci- 
nde e r altre bestie . » La giuUaria , ei dice , 
fn istituita da uomini d’ ingegno e di sapere per 
ìndrizzare i buoni su la via della gioia e del- 
r onore , mediante il piacere che reca un istrn- 
mcnto toccato abilmente. Venner poi i Trovato- 
ri per cantare la istoria de’ tempi passati e per 
eccitare il coraggio dei prodi, celebrando la 
bravura degli antichi . Ma da lungo tempo tut- 
to c cangiato . E sorta una razza di gente la 
iqiialc senza talento e senza ingegno prende lo 
stato di cantore di sonatore e di Trovatore, 
per rubare il salario alle persone di merito che 
si sforzano discreditare . É una infamia che 
razza cosi dispregievole sopraffaccia i buoni giul- 
lari ; e la giuilaria cade cosi nell’ avvilimento » 

/ t 

■ ■Il ... ■ I ■ , , ■ I . w 

(i) Gerardo Eiquier. Egli era di Narbona , e fu mollo favori- 
to dal re di Casliglia Alfonso X ; e questo è quel taato che 
aap^^iaiilo di lui. Il passo citato é tratto da una composizione 
assai curiosi, indirizzata a quel re, sotto il titolo di Supplica al 
nt dii C^asjiglia , in nome de' giullari . V. Millot t, 111 , p. 356 . 

*. 
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£ra c©s!, coipune vedere i giullari a far giuo- 
xlii di mano e di destrezza , die uii altro Tro- 
, vafore dello stesso secolo (i) dando consigli in 
ftino de’ suoi j^oenii a un giullare , gli racco- 
manda di accoppiare questo a tutti gli altri ta- 
lenti. n Sappi , gli dice , lieu trovare , ben ri- 
■ mare c ben proporre una partita di giuoco, Sag- 
•pi suonar tamburo e cembali c far rintronare la 
Eufonia . Sappi gettare e raccogliere i piccioli 
pimi coi coltelli; imitare il cauto degli uccelletti; 
-far giucchi co’ panieri ; fare assaltar castella , c 
• spiccar salti(3) ti-avcrsando quattro cerchi; suoiiiu: 
la «itole (3) e la' mandola , trattare il manicar- 
.do(4) e. k chitarra, guarnire la -rota con dieck- 
seltc corde (5), suonar T ajpa e accordar bene la. 


^ (i) Gerardo de Calanson . Egli era di Guascogna , c non’d 

coiio.sciuto se non «olio il titolo di giullare . V. Jlillot , t. Il,', 
p. 28. . ' ' . 

k) Scimmie indabilatamcnle 

,(3) E npn gii citalcs , còme si legge in Millot V. Iglossario 
dalla lingua romanza di I signor Boqutfort , alla parola citai* 

(4) L eggate il maiìicordu o iiuuiicuì diuu ; vale a dire una sor- 
ta di spinetta. V. La Bordo Saggio su la riroslca t. I , p. 3oi’. ’ . 

(5) Millot pensa clic fosse nna specie di veglia . Ma sarebbe 

una orribile cacofonia ijiicHa clic ^eliderebbero diecisscUe còrde 
di tuoni diversi toccati mi Umtaa stesso dalle ruote delle it>glie. 
Ne’ disegni del Ballo de deciti ( Dante aux aveugtes ), iiiaiio- 
seritto del (juiiiJicrsiflio - secolo apparUncntc alla rea! liiblio 
teca, si rappiescnU una donna la qual gintcon la sinistra uu.i ruota 
unita pel suo asse a una colonna, dai lati, della quale i}!bt.a seni- 
bta ««servi alciiTsC corde (cm' ('ujntuc !<i tua Ì4i;T;.;tic7i^4: e c«ìu- 
U di-illa ha una lunga a»3])o^ijÌaU so 

• 43 V > " 
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$ 7 ^ r. I. C. V. S.I. Tr.èvATour PaovEifzAti. 
giga (i) per vender piaccToIc’ i’ aria del salterio. 
Giullare, fu fìirai preparare nove istromertti di 
dicci corchi . Se impari a ben sonarli , essi 
stcranno alle t!ie bisogne . Fa ancora risonare le 
lire c rimbombare i sonagli ( 2 ). » ' 

Pietro Vnlal ’al contrario (ii) , nel più Inri- 
*go c miglior- prtMiia che di Ini ci resta , dando 
anclic consigli a iw ginllare, vorrebbe ricomltir 
r arte alla sua dignità , e altro non vciln cl>e la 
giullcria la qual pclcSEo correggere i vili e l;a 
corrutione dei s«*colo. Ei lo dice con molta j>er- 
snasione. » 1 vili son passati dai re c dai conti ai 
lorci va «sa 11». Il senno e il sapere dispan ero 

plesso gli uni e 'presso gir altri ; c i cavalieri , 


T* quale può crederei ebe HnUa <l> leiopo ia Iciopo le corde tilt 
•u i due lati della ruota . La Bordc , il quale La fatto incidere 
«a&ei iuipci-rettanicnte questo dUrgno sul suo saggio tu ia musica 
t. I, p. 3^5. , nulla (lire di una tal ruota, sé non che essere un 
istrumento circolare ila lui non conoeciuto. PotreLb’ esser forse 
la ruota adiccisscUc corde di cui qel sì tialta. Se la ruota , co- 
me è più vcrisimile , era infiUi una Teglia, v’ La qui cuore nel 
numero ; potendo stàrc clic il Usto copiato da MiUot avesse fbr- 
*»e a*'ec set sept cordet invece di avrò dix- tcfii eorefet ; e kisg- 
jiii convciurc che anche un -tal numero saièLhe’ soverchio . 

(i) Speaic di pàsva, iccmndo alcuni, o piutloetó ìst/iiiu(.’«(o de cor- 
do, il quale si accorciava assai bene con l' aspa, come si vede ne' Ter- 
si di xtajitc , citati lui Vocabolario della Crusca alia parola Giga: 
£ Come giga ed arpa , in tempra tesa 
Di molte corde , Jhn dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa-, Pxrad. c. xir. 

(a) WiUot , loc. cit- 

(il) tt-di euoViU nel ?iottradamus « nel Cresdmeni, Tita 
‘ìSMUiiif 4(^1 i p( u(J6. 


, . /Principi trovatori 

tJtra volta legali e Bravi, son divenuti perfidi e 
iugannatori. Un*sol rimedio ioveggip aldisordiiiq 
e questo rimedio èia gìuUaria : cBe ricliicde 
allegria , franchezza , dolcezza e prudenza . . . 
Non imitate quegl’ ispidi giullari thè annoiano 
il mondo coi loro cauti amorosi e melanconici. 
Bisogna variar le canzoni . adattarsi alla 
tristezza e alla giovialità degli ascoltatori, cd evi- 
tar soltanto di rendeisi dispregevole con racou- 
ti Lassi ed ignoLili (i). » 

Ma non rèsta monom^uto alcuno di que’ pri- 
mitivi tempi della -poesia provenzale , ^iu cui U 
titolo di giullare .aunuziava ciò^ c)ie s’ intese poi 
.con quello di Trovatore. A questa seconda cpo-‘ 
oa dell’ arte poesiam .soltanto , cominciarne l’ isto* 
ria ; e teste cOrpitete rinveniamo y per dir così 
all’ apertura di quftat* era poetica. ^ 

Si. annovera fra i Tivivatori, forse troppo gra^ 
tuitamente, quell’ imperador Federico Barbaiossn 
il quale , dopo avere sì male impiegato duran- 
te un lungo regno i suoi grandi talenti militari 
e il suo coraggio, prese - la croOe nella sua vec- 
chiezza.,., passò in Asia alla testa, di novantamila 
, uomini , e mqrì di ruifi-eddore per essersi Lagna- 
todn un picciolo ^ fiume di Cilkia., come, già* 
Alessandro nel Cfdno (a). Federico passava per 

— 7- — 

(i> MiHot , ub. tuf. .p. 39«-,, , 

<») n4*«ùtcnodl* paragpnar* du« grandi WOÙbÌ -h* fàttOi dice, 
dìibbon , c)t« .DUveobi iaaMici abbwa fatto aonaaara ÌPMtrkd &e( 

, * • 

^ •> '■*' . 
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3^8 P. I. C. V. B. I. Trovatori-Provenzali, 
«'malore delia poesia e de’ poeti. Dopo aver de*' 
solala la Lombai'dià c spianata al suolo per la> 
seconda* Tolta Milano', fu ricevuto in Tori nu- 
da Raimondo Berengario il giocane, conte di' 
iVcvenza , 'Raimondo andò -a visitarlo, seguito 
da numerosa’ comitiva' di gentiluomini , di ora-- 
ratori^ e di- poeti provènzali c ft.’ce cantare din- 
nanzi a Ini da”^stioi‘* poeti parecchie canxoiii, 
ML'impcradoTT, dice -lo storico de’Trovatori , ma- 
ravigliato delle loro belle e, piacevoli invenaioni 
c TiK)dò Fdr riisftif^’i frec-* loto^beì doni, e. fece 
un’ epi^arema-itf 'tìngila pr^venuie- jn -lode di- 


tbtfc'lc naziòrir t^i'è »Vea «tegniiiei iwlle sue vit- 

'' • ì i'i , n 1 


tòriel i)j‘ «''■'•■-p 
■'"t’ epigramma ■• '*o’’ pm‘ tosto s1w>fctta e ia» 
driTÌ versi "di due sofe' rìnicV'ITgaiatito imper»-t 
dr.rc altro nau eSpiiitfóre irt'ciffiicurt ver- 

so’ dò' clife m‘{l^'gÌT)i*ménte’'^i i|>iaecva in. ciascu- 
iftf '■naz.ione , ^ '''t- ; a . . r.c.tni i. y , ■ t 

-•n/i.iS *? C*: ■ ;,1 -a 

l ic.;, . , i • . ^ 

p u i£'ti donna 42atai«oa, , , ; ,, 

v-'fi ifa 

f , , ^ *• 

Ckino , in rui Al<{ssap<tro si era !rapruaenteitiòìnc*Dag(«ih>. Ma 
lAi'iicia^dnntii da}tfn^’iilip<A-(«ioi 4 |fi''tiFcafri*<r'pi»iUcpto )cbc iirSa-t 
Iqiijnel t -'** 3 . il Calyqadfiiu «ugello di 

mico f Jama , ma di lungo corso. Dccline and fall, co c. 5 j), 
nota a 6 . Il Ferrari, ncT suo iì/.ìonario'^cFgMficV, “Slla parohr 
^ . non cl'Jaina im tal fajfnc'Saléfa , Salctus , o 
SuIps , ìiiiipc,,a iW mia it qn.'J U-irt erfnHri^fi'éilti <K *Soteti(te • li 
j[etUva''ii«r mMtlti'T' pròìnoulttrli c ZHBriOk • 


N. 
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• Principi trova¥om f 

E r ourar (i) del Ginoès 

£ la court de Castellana , , 

£<ou cantar Proavensalès 
E la dansa trivisana 

. L 

E loit corps Aragoiinès 
E la perla Julliana (a) ‘ 

La mans e Itara (3) d’Anglés, 

£ lou dotuel de Thùscana (*). 
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‘E db ' bèli ' prova che Federico sapea conserva-' 
re in mezzo alle stragi co’ disastri della guerra',* 
ttiolta" politezza e libertà dì spirito , ma non ab-^ 
biam di lui se non questo improvviso , e non- è 
molto ’pe/ metterlo in riga de’ poeti. ‘ ' 

‘ ir più antico Trovatore di -cui sienci rimasti’ 
opere è un principe , cioè Giiglìemo IX cónte 
di Pbetù e duca di Aqnitania , morto nel 
5i annoverano eziandio tra essi un re ' d’ Inghil- 
t^erra , Riccardo I ; due re di Aragona', Alfon- 
so 'il c Pietro HI ; un redi Sicilia ; un delfino 
d’ Auvergnfe , un conte di Foii (4), nn principe 

m i- U .■■■ — ■ ■ — I ■ . I « lÉ I ■■É ■ I .I.I. ■ , . ,1 - 

(i) Vale a dire, l'onoreToIe accoglienza, le salutazioni, ^la ma- 
niera tli palcaare rispetto ‘sita e riguardi . Alcuni leggono l' ,or(rar, 
coinc Voltaiif nel capitolo 8a del suo Saggio su i nnstuini té. , 
dove per errore, dà Federico U per autore d i questa strofe in ve- 
ce di Federico I: ed allora signifieberebbe l'industria, la manie- 
ra d' oprare del Genovese ì ma 1’ altra lezione è preferibile : qui 
■OD si tratta se non delle qualità esterne c delle maniere . 

(a) Non ai ta che cosa aigniOchi perla iuliaiia' . ' 

(3) La mano ^ il vino Zp giera.^ . - 

(*) Si regga finedel.voUunc la nota sogiunta dall' FIdilorc (C). 

(4) Roiei«ro Bcrtmndo IH. V> )iillott-t. II, p. 470 .' 

V 


Digitized by Google 


I 


'P. I. C. V. Si I. TnovATORt J?aovE.\ 2 Af,l 
d’ Orante '(») j 'pc. Questi j>oeti co^-nnati did 
fan mostra di bò no"li avvenimenti ]ml>l)lici del 
loro secolo, offron talora nelle loro pot* *^ circo- 
stanze che sono sfuggite alla * storia. Il primo 
ili essi , però , Guglielmo IX non a 2 )pare nelle 
sue se non come franco Trovatore, e vi si mo- 
stra tal quale fa nella sua vita licenziosa e sre- 
golata. Il che non gli impedì di partire per Ter- 
ra-Santa , ove si dico , che , malgrado delle fa- 
tiche e, de’ pericoli d’ ima crociata infelice , il 
suo umor gaio cd anche uu pò bulTouesco non 
T abbandonò giammai • , 

Son note le disgrazi<? ch^., misero a prova l' ar- 
dente ewaggio deir altro celebre ofpcesignato 
Ifciccardù , so]>ratKMi»tto-Cuor-di-Leòae(3).‘ Nella 
prigione in cui fu cacciaU) nel suo ritorno ei si 
consolò 'con qn scrventese ( spezie di poesia sa- 
tirica ), in' cui non;,iispaiTnia i suoi freddi amici 
che permeltovano eh’ ei , languisse in quella dura 
cattività (4). In un altro poema .dello stesso ge- ' 

' ■ ■ ■ - 

* 4 • . I 

(i) Gucliftino He na'.ix. V. itfem f. 5a: 

(i) V- Cicsfiiiibcni, ùiUnte alle FiU de’ poeti' proi>»ìtalij ia 
«CUI lo clnauiM Ciigliclino Vili; e Millul , t.l , p. 1. ' ^ 

, ^3) V. Crciciuiheiii , Vita Et; Millol , t.l, p 64 .’ ■ 

(4) 11 primo' -mo di quc«»o serrentcse è: • 

* Ja iius Itom pt-is noti dira sé raison ‘ * 

Al Re dice ìli «i> altra strofe : ' 

Or sacluiH ben mas hoins e rr.ot'baront'’ ■ ' 

yiij((lz,Pl'ormans , PefOntini e Caseonà •>»'»• < 

j •' Qu'j eu non ar ia Si povTe compéfnbié' ■'* •' 

per tn^tr loti taisses’ en priséts%*’^ .* 


• •. 
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n«rc composto molti acni dopo di‘avep jicape- 
fafa» la libertà', ei rimprovera al delfino d’ Au- 
•Vorgiie p al conte Guido, suo' cugino , dì non di>' . 
^luarHi -ri per lui contra il*> ro Filippo Augusto ^ v ' 
'.rome'avean fatto altra volta (i). Ma attaccando ‘ 
i ‘delfino d’Auvergne, ei provocava ubò die’ suoi ' ; 
rivali iu:-j«esia , più di lui esercitato in tal gom ' 
nere di contesa. E non mancò i il - delftuo di rì« 
s|[X)!idefgli. Il suo serventcsciò sparso di finissimi 
motteggi, che non dovettero aeiahrar non acerld 
-ad utj pocla re. Tutto ciò è di buon dritto , e som» . . 
minisli-8 su i‘ costumi di quel secolo', sul tuono ‘ . ’ 
di franebezM e di libertà die un semplice sìgnostfi • 
pofea permettersi con up re quando in .hai noa \ 

^vedeva il suo sovrano: tratti da non rìsguardarsi 
i Klillèrun tornente per la storia (a). ^ 

• I. due «re di Aragona^' Alfonso II e Piebeo 
III, prendon luogo ll:a i Trovatori j il primo 
p r lina sola' canxohe di amore , i' altro per una 
.spec^ di scrventese. relativa a circoslaMe poU* 
tiebe e militari ; ma entrambi furo» 'protettori 
de’ Titivaton e ne furono rimunerati con eccessive 



. Questo Itii*)i.iggio i )iiti friDcsM ’cbe 'provcozalc , e si »cor|e ' 


die lliccnrtio era piuttosto un JVowrè/'e clie un Tiuv.iloic *' Si 
Vfjrga in fi:.e t’el vnliiftic U nota aggiunta deU’ aditole (D). ^ 

* (i) fidi vi avrà g Uiidnjrnal» Ig desoluaionu delle sue : IciTc , 

avendole liiccat-do ald audonale. e una ciseudu furto «liSanstanza 
per. l'cjistrr aulo :il l'u di i ianeitt 
( 3 ) V. , «ut 4«fu^ d'AilV a't^uo , CicsoiniLuii, Giunte alif vite et. 
2tiii'>t , t. f , p. ^ 


I 
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lodi. La fama di questi .due re sarebbe forse 
onorata al paa i di quella di Augusto , se i poeti 
^tetti fossero stali de' Virgilii ; ma que poeti 
aion pià si' leggono , e la memoria degli atti di 
anale lede e da’ vizi' di Alfonso II vive ancora ; 

tutte le rime provenzali non possono far di- 
«lenticare , soprattutto ai Francesi , cUc Pietro 
Ili ia Tautcue del vespro siciliano (i). 
i II terzo. posse^re <l’ un trono acquistato per 
quel gran delitto ' politico , Federieo IH , si ve- 
deva attaccato .in Sicilia dal partilo, della Fraur 
(ria e papa , e, del proprio fratello Giacomo 
-il re d’ Aragona , il qual finse^ entrare in lega 
^er timoipc dclF Altro pontefice Benifazio Vili. 
Il suo coraggio non rabbandonò.], e la disinvol- 
tura poetica, ereditaria ,in fomigiia , gb dettò 
un serventese in ctii parla da immo di coraggio 
u' da re. . Io non deggio spaventarmi della 
guerra >, ei dice,,' iC avrei . torto • se; mi lagnasi 
degli amici miei. Già^ stuofo di 

■ ' ' * ' ' ' ! '■ , . ... « 

fi ( i) V. «Opra AifoiUP H, cqnaiUeralo come TrovatocÉ , il O^c- 
tetmbeni , Giunte alle vite ec. , p- 167 ( Egli '''* ^ nominato Al- 
fonso I), e Millot , t. 1 , p. i5i ;e su Pietro III, il Crcscnnbem 
4trs.o il fine ilell’ aiticelo •apraccitato ,, p-, i6gj Millot, t. iii, 
yii5o .Pietro compose il SerreuteWe cM ci « r.mailo nel temi>o clie 
Filippo I- Ardito , r* di Praneia , marciava contro di lui in vii lù 
della scòmunica laciaU da. papa Mastia» IV. Pietro ^ X* coni-, 
pare poco sparentato 'da quella guerra , la quale cUeUivamento 
non fn poi felice per Filippo . Questo re mori tonando da quol-^ 
ir., 'riedizione , ^ Hd ta85 , e Hclf anno ‘ ste.^ morirono ano«na 
Pietro UI a papa Martino . ■ • • 
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guerrieri venire in mio soccorso , ec. » Questo 
stile fermo , senza l)cllctto e che va drittamente 
al fatto, in Locca di un re e in circostanze pe -4 
ricolose , dà a questa coipposizione un interesse 
indij>eudehte dal suo inclito poetico (i). 

Circostanza notabile di quell’ epoca della lette- 
ratura prov('iizale , e su la quale non si è forse 
lifletlutto abbastanza , si è quella che in un se- 
colo di barbarie e d’ ij;;noranza , in un paese in 
cui può dirsi propriamente parlando thè non 
v’era afflitto lelleralurD , si fosse tutto insieme 
dichiarala una specie di epidemia poetica tanto 
generale che giungesse sino ai più grandi signori 
e sino ai re. Non solo nei loro amori , ma nei 
loro pubblici • affin i eziandio, e nelle guerre si 
esprimevano in versi; si attaccavano, si rispon- 
devano ; e se , come ne’ tempi omerici , si sca- 
gliavano ironie piccanti ed ingiurie , non è già 
ùn poeta inventore e sospetto che cel fa sapere 
’e loro senza dubbio 1’ attribuisce , ma sono essi 
stessi quelli che ascoltiamo , e di cui possiam 
valutare il grado di politezza come ([uello del 
pari del loro coraggio e tlei talenti loro. 

Le donne stesse , alle ([uali i frutti di quella 
epidemia procuravan piacere c gloria , non ne 
furono esenti ; ed uno de’ maggiori poeti dell’ età 


(r) V. , sopra Federiro Ili , il f’rrsciiubeni > GiruCa allt 
e«. p. i$5 } € Uiilot , t Ili , p. 3 l3. 

■ ■ ^ 4^t 
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noslra (OcLe negava kllc donne Vesepcizi^ dcì- 
Tarte de’ versi , avrebbe avuto, circa cinque 0 ^ 
'secoli prima, a far loro la stessa rampogna (‘'j? SS 
annovera fra i Trovatori una contessa de Die (a^ 
amante riamata di Rambaldo , principe d'Orangè, 
celebre Trovatore anche egli e bravo cavaliere , 
ina incostante , libertino , e che spesso la ridusse 
a lamentarsi ne’ suoi versi della infedeltà del- 
„ r apiante ? una Aialaide di PorcairSigues , la 
quale sebbene amante d’un altro cav abere il cui 
‘ ^ome ’^pon è felice per la poesia (3) , st lamenta 
ancofa*^ ' d’ una infedeltà dello stesso prioci^ 
d’ Grange ; una contessa di Provenza 
donna Clara d’An(^se (5); una dóbpa 'Càstey 
ìoiid , , teneia amalfe d’ un ingrato ’ (6) al quel 
dicliiara che se la lascia morire commetterà gre® 
peccato in fg^cia a Dio e in faccia a^li uà* 
miiU ; una certa signora cliè i Francesi chia- 
xta^odamc Tiher^e y gritabani donna Tiburzia, 

« 

(i) Le Brun. 

C) Aggiungo l’ interrogativo eh» non è nell’ori ghiaie perchè 9 
«onusto par che i! richiegga.Dcl resto noi vedi-tino in Italia om 
«uccessiotie d’^iUustri poolesse non iuterrola dalla Niua di Dant* 
^a Mai ano , cioè dall'infanzia del nostro linguaggio, sino a’ tempi 
di maggior coltura. , ' 

(a)^ Miliot , t. 1 , p. 1 70. 

< 3 ) Si chiamava Guido Guerujat 0 Gnerc^al , ed a» deU» ea»% 
di Montepcllicr , ihid. , p. 110. 

(4) 4ird . , t. 11 > p- aa3. 

( 5 ) iiirf. , p. 477. 

Armando d« Birctaa ^ iHd. , p. 
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te i Prcvenzali , pér corruzione , Natìbors (i) i ' , 
la quale ha lasciato poclii \ ersi ^ ma fece molto 
rumore nel mondo per le sue galanterie , pef 
r amor che molti uomini, e ^per Todio che 
moltissime douue per essa nutrirono ^ e per grait 
fama di bellezza e d’ ingegno. > 

Molti ricchi cavaUeri , signori di terre g di 
<astellp , seguirono l’ esempio che lor davano prin- 
cipi e re Trovatori , mentre uno stuolo , quasi 
innumerevole di poeti nati di volgar condizione 
trovava, nelle abitudini e negli usi del reggi* 
mento fendale , modi di sussistere pe’ propri ta- 
lenti con agio e con onore. Tutti rinvennero 
ne’ costumi del loro secolo , ampio fomite per le 
loro poesie galanti e licenziose , e negli avveni- 
menti pubblici una sorgente inesauribile di ar* 
jgomenti pei pòemi storici e per le satire. 

Quante v’ erano alle signorie , baronìe , 0 
contee ^ e quanti erano castelli e quasi genti* 
luomini ) altrettante corti grandi e picciole si 
formarono , nelle quali ciascuno si sforzava a far 
|K>mpa > secondo i mezzi , del lusso che que’ tempi 
permettevano ^ e ad attirarvi i signori , vicini e 
i cavalieri viaggiatori con divertimenti e eoa 
feste. I Trovatori traevano co* loro giullari a 
que’ soggiorni di guerre e di piaceri. I piu ric- 
chi castellani si sforzavano a farveli rimanere^ 


Ó) T«m. Ili , p. 3at. 
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Le loro mogli o le loro figliuole , quand’ eranò 
belle , non meno delle loro ricchezze vi contri- 
buivano. Iv^si non ne prendevano inquicliludine,- 
j'-urchè a tavola c nelle lunghe .sere d’ inverno 
ne fossero stati compensati con belle canzoni ò 
con racconti mara\ igliosi o libertini. 

ifpes^o , do ])0 aver fatto cosi ammirare c pa- 
gare i loro tanti in tutto il mezzogiorno della 
Francia, i Trovatori visitavano l’Italia e la 
Spagna. La loro fama li precedeva , e vi si ac- 
cresceva di vantaggio. In Italia .specialmente’, 
le picciole corti che vi s’innalzarono ben tosto 
su le rovine delle repubbliche, offriva loio gli 
stessi pia(;eri e gli stessi vantaggi della Francia*. 

. Per meglio gustare ! loro canti , ne appresero 
il linguaggio ; e i nomi c i vcTsi di parecchi 
poeti nati italiani e spaglinoli , han posto onor 
rcvole presso i nomi e i versi dei Trovatori (i). 

E spesso lo .sjjririlo religioso ed avvcnluì-icre 
die dominava in quel secolo s’ impos.sessava di 
essi , e li strascinava in lontani pellegrinaggi , 
c con la schivina sul dosso , la croce in petto, 
e il bordone in mano (*) , andavano nella Par 

(i) Tali «Olio il famoso sordello «li Maiilova , Burlolouii'o Giorgi 
di V’riu7.ia , boiiira7.io Calvo di Genova , cc. V'. i loro aj’ticoH 
nerrresciii.briii c in' Millot. ‘ v . 

j *• Si ''rpga 1' appendice a questo capo. / ; 

(*) lJic« l'originale: Le hourdon tur V èpaiJe la croix tur 
la • fuotritte tt it luitoa. à. la taaitiy ec^Ma il bordone c appunto 
il li.istode de' perrgrini , come tutti saranno ; c il traduttore per- 
ciò ai è creduto in dovere correggere il testo,' ‘ ' 
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lestina e nella Siria a raccogliere indulgenze per 
le loro avventure passate e per nuove avventure- 
in tal modo Goffredo Rudel , preso d’ amore 
per la beila principessa di Tripoli , ne fa ai^«>- 
mento delle sue canzoni , abbandona una corte ' 
in cui godeva del più felice stato (i) , prende 
la croce , s’imbarca con un altro poeta pro’fen- 
lalc amico suo ( 2 ) , cade maialo nel tragitto , 
giugno moribondo a Tripoli di Siria , fa an* 
nunziare alla principessa il suo arrivo e la sua 
disgrazia. Tocca da tanto amore ed infortunio , ' 
ella va a visitarlo sul vascello , e il Toovalore 
muore di svenimento cagionatogli da quella visita 
cb’ei''non sperava (3). 

Rielro \ idal, il più grtm folle che mai à 
trovasse , infelice ne’ suoi amori , esiliato da una 
gran signora da lui amata , più ed altrimenti 
di quel che ella avrebbe voluto , và per distrar- 
icne alla crociata’^in cui per» Federico I: ma ei 
vi perde il poco senno che avea 5 la testa gli si 
riempie di fautomi cavallereschi ; si crede uà 
**eroe , non fa più se non canzoni gueiriere , nelle 
quali sembra aver dato il primo modello de’ bravi 
da commedia e de’ capitani Tcmpesta(4).Vien de- 

(i) La corte di GofTredo , conte di Brettagna, flgUuolo di E» 
‘rico II , re d’ Inghilterra. 

(a) Bertrando d' Almamon. i • • 

‘ (3) V. Nostradamn» « Crescimbeni, rit. 1-; Millot.' t. 1,|». <85. 

** Si vegga in fine dei volamela nota aggiunta deH’editorc (B) 

(4) V. MUlut, t, li, p. 371 e 373 . * 
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ris« ; gli si tesse uno di quegl’ ingaiììii che . a* 
giorni -nostii si additii andane misti/ libazioni. Gii 
si fa sposare una Greca, pretesa nipote deli’ im* 
perador d’ Oriente, e che gii si fa credere do* 
vergli trasmettere de’ dritti ail’ imperio. Prende 
^li allorà il titolo d’ imperadore , dà, quella 
d’ impcradiice alla, sua moglie, yesle le insegne 
di quella dignità , fa portare un trono .dinnanzi 
a lui (i), fa de’ risparmi })cr la copquista del 
&UO imperio , e cade in cento altre follie indegne 
del pari . del carattere di un soldato cristiano e ' 
de’ talenti di un Trovatore. > 

Parecchi altri di que’ poeti , senza darsi in 
ìspettacolo nella stessa maniera , e senza portare 
in quelle pie spedizioni teste tanto, malate ^ vi 
parteciparono; almeno la comuu follia. Gli uni 
celebravano le imprese di cui eran testimonii ; 
gli altri riprendevano ne’ loro scrventesi i Vizii 
e i falli de’ crociati , altri cantavano al tempò 
stesso i trionfi della croce e le . dolcezze o le 
pene de’ loro amori. Aggiugnevano in somma 
una singolarità dippiii al quadro già singolare 


(i) Una tal follia altro non fa che ridicola •, ma dopo il suo ri* 
Sorno in Europa , n’ebbc una piu pericolosa per lui. Essendosi j^a- 
morato d’ una sigaoia di Carcassona , nominata Lupa de Pcnau- 
ticr , ei si fece chiamar Lupo in cuore di lei. E per onorarla 
maggiormente vesti una pelle di lupo. 1 pastori , ,<o loro levrieri 
a maaliui , gli dieder caccia ncHe montagne, lo inseguirono , e 1» 
tratUron si male che fu ricoBdotto quasi morto alla sua umaiuo* 
Krta. /d. ibid, p. ^ . 
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dì que’ santi eserciti ; ed è spiacevole che il 
T asso , pittor tanto fedele de’ costumi . della ca- 
valleria cristiana , non abbia aggiunto alle sue 
pitture questo tratto piccante di rassomiglianza , 
e non abbia , ed esempio di Omero e di Virgi- 
lio . posto fra i guerrieri di Geffredo qualche 
F emio o qualche lópa provenzale , di cài il sua 
elevato ingegno avrebbe saputo nobilitare e i 
pensieri e il linguaggio. 

Ma senza spatriare, la maggior parte de’ Tro- 
vatori rinveniva in Provenza e nelle ragioni . 
circostanti molto di che impiegare il loro umor 
romanzesco e di che riempire i romanzi loro. 

Bernardo di Venlodour p nato nella più bassa 
condizione , s’ innalza pel suo talento sino al 
favore della picciola corte in cui suo padre era. 
stato famiglio. Fu ben veduto dal signore , ma 
dalla signora anche più . Una leggiera indi- 
screzione tradisce il segreto de’ loro amori . Il 
Trovatore fè mandato a confini del castello, e la 
castellana vien rinchiusa e custodita gelosamente. 
Bernardo da prima è immerso nella desolazione; 
poi va a consolarsi presso una più grande signora,^ 
la famosa Eleonora di Guy enne , duchessa di 
Normandia dopo il suo divorzio con Luigi il 
Giovane , e della quale il secondo sposo Enrico 
fu poco dopo re d’Inghilterra. Bernardo osò 
amarla ; Eleonora non passa per essergli stata 
crudele; e quando cllà parli per andare a re- 
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g" are in Inghilterra , il Trovatore s>e ne lagnò 
nelle sue canzoni come si fa nella perdila d^l- 
P oggetto di un amor felice. Tale era dunque 
allora l’ imperio dell’ ingegno che il ligiiuolo di 
un servidore ottenne , con questo solo polei e , 
le bontà di una principessa due volle regina. 

E tale eziandio era la facilità de’ costumi in 
' que’ buoni secoli de’ padri nostri , che le belle 
donne amale da’ Trovatori che univano al ta- 
lento di Bernardo il vantaggio eh’ ci non avea 
della nascila , si comportavano in modo die non 
oserebbero ne’ secoli più corrotti donne della mi- 
glior compagnia. Non parlo di astuti raffma- 
menii; come quelli della dama de Benangues la 
qual ritenne in segreto per suo cavaliere ciascun 
' dei tre rivali che gli domandarono amore ; in 
mezzo ad essi , essendo premurata a spiegarsi 
I da tutti tre ih una volta , ella guardò teuera- 
^ mente uno , strinse dolcemente la mano all’altro 
e toccò e.spressivamente il piede al terzo , e con 
tal garbo die tutti tre ne rimasero soddisfatti. Altro 
; * non v’ è in questo , dopo che i rivali si ebber 
fatta reciproca confidenza , se non di che dar 
motivo ad una tenzone nella quale tutti tre so- 
stengono la preminenza che dee avere in amore 
il favor ricevuto (i); ma ecco qualche cosa di 
più rilevante. 

(i) V. Millot ,1- li , ai'Ucolo di Savany de Mauleon , p. io6. 
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Guirlielmo di Saint-Didier , buon cavaliere , 

Ij ' ' y 

ricco castellano e ingegnoso Trovatore , ~ama 
la marclicsana di Polignac, bellissima e nobilis- 
sima signora . Da prima essa trova spiritoso 
non acconsentire a ciò che le si domanda se 
non dopo esserne stata premurata da .suo ma- 
rito . Quel Polignac era un. uomo cosi buono , 
amava tanto i versi e la musica, che recitava e 
cantava volentieri le canzoni di Sant-Didier. c 

Questi he compose una nella quale introdus- , 
se un marito che faceva alla sua. donna la pre- 
giùcra che la marchesana esigeva dal suo , e 
la collida puntualmente al suo amico , nascon- 
dendogli solo i nomi , il caso in cui si trova y 
r astuzia che è obbligato ad impiegare e il 
buon successo che ne spera. Polignac trova pia- 
cevole il ripiego c bellissima la canzone: l’ impara f 

a rnemuria ; va a cantarla alla sua donna ; ride s • 

con essa dello stratagemma , c le sostiene che ' ‘ ' 

la bella per la quale^ la canzone. è composta non 
può , dopo averla ascoltata, negar cosa alcuna al ■ * 
Trovatore . E conscguentemente ella accorda- ' ' 
lutto con sicurezza di coscienza. Ma altro non- 
è questo fuorché il primo atto della commedia 
Per meglio ricoprire il suo vero intrigo', il. 
Trovatele fin.se averne altri -, ma il finse cosi 
bene che la marchesana ne fu gelosa e fe lisqlu- 
zione di vendicarsi. Questa, .vendetta può farci 
soprattutto acquistare idea de’ costumi di qiwi 

45 
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’liuoni tempi. L* amicizia con Saint-Didicr aveva 
avuto bisogno di un confidente. Egli era amabile 
ed ella il chiama a se , dichiarandogli volerlo 
far j)assare dal secondo al primo posto. Andi'an- 
uo a cerio pellegrinaggio ; pqrchè i pellegrinag- 
gi c le beffi* ai ma.riii e agii amanti si accorda- 
vano allora raaravigliosamcnto ; passeranno cam- 
min facendo pei castello di Saint-Didier, che n\*ra 
assente, c in quel castello medesimo essa compi- 
rà _Ja sua veijdetta. Si danno gli ordini per lo 
viaggio. Gran comitiva di dame di damigelle c 
di cavalieri , alla festa de’ quali è il nuovo a- 
mante. Ncirasseaza del castellano tulli gii onori 
Isoiio renduti alla sua dama , al s'.io amico e al 
loro seguito. Si ‘serve una splendida tavola ; tut- 
to i gioia e festa; gli appartamenti son prepara- v 
ti ; ognun si ritira; e la dama di Polignac pas- 
sa la notte come avea desiderato. Tutto il paese 
fu istruito deir avventura. Saint-Didier da pri- 
ma fu per darsi alla disperazione sì consolò poi 
da uomo galante , facendo cioè anch’ egli un’ al- 
tra scelta. ’ ' ' ‘ 

Ma tragiche avventure si uniscono a questi a- 
neddoti giocosi; chè tutti i mariti non erano di 
COSI 'buono umore. Raimondo di Castel-Roussil- 
lon avea stabilito T amàbile Cabestaing presso 
tua moglie , in qualità di’ scudiere. Essendosi 
accorto eh’ ei dava opera segretamente ad altre 
funzioni, lo trae sotto falso pretesto fuori del 
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SUO caslello, Tuccide , gli strappa il cuore , lo fa 
servirea tavola con altre vivande, nc fe mangiare 
air infelice sua donna , e scoprendo allora sotto 
gli occhi di, lei la testa dell’ amante , le. fa co- 
noscere cpn feroce gioia di quale orribile vivan- 
da si fosse cibsfe ; tratto spaventevole di gelo- , 
sia e ^ vendetta , di cui il barbaro Fajel offll 
circa lo stesso tempo un secondo esempio , se 
pur non voglia qcdei-si per onore dell’umanità 
^e quest’ ultimo tratto sia stato preso dal pri- 
mo, almeno nella sua più orribile circostanza(j). 


( 1 ) LVabate ' Millot pensa infatti, etser possibile che il «ira 
de Coticy , fei'ito a morte bcU‘ assedio d’Acri avesse i-ralmente ^ 
dato al suo scudiere i' iucambeaza di portare il suo cuore alla 
dama de Fayel ; eh' ella morisse di dolore ricevendo quel tristo 
pegni) , e che un romanziere abbia ornato questo semplice fatto 
con circostante prese doli’ avveulura di Cabestaing ; t. I, p. 
i5i. Si fa risalire alla stessa epoca il Lai d' If^naures , antica 
favola francese , nella quale si trova rip- tuta c in qualche modo 
aioltiplioala la stessa avventura. Dodici donne rendono felice tin 
giovine e bel cavaliere ; i dodici mariti si uniscono per averne 
la stessa vendetta , e fan mangiare in un convito'alle loro dodici 
donne, il cuore dell' infelice Ignaiires. V- Fubliaux eu conte* d», 
Xn et XMl iS’ièele ( di tiraud d' Acassy ) , t. HI , p. aCi 
e seg. ** Con maggiore scmplicitil, c conscguentemeate in epoca più 
antica , un fatto simile si rinviene in uno de' codici delle dento 
'finvelie antike , al nnm. 6a del lesto consnIUto dal Gualtcrozzi 
die preeedè.aU’ edizione de' Giunti; ove si conta qlie il sire d'A- 
riniinimontc presentò in una torta alla contessa Antioccia « tue 
cainltrirre il cuore d’ un portiere che uvea ndhic Homenico cC. 
Dal qual fatto suppone il Giialteruzzi che il Boccaccio cavasse 
insìememcntc la novella dì Masetto bella terza giornata e qnclla 
dei due measar Guiglielflli ViclU <|narta, * ' J 
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La* fama che acquistavano i Trovatori co’ lo- 
ro talenti dava celebrità a singolari avventure , 
a tratti di passione spinti sino ad una sorta di 
stravaganza di cui si credevan capaci più dogli- 
altri uomini. Uno di essi (i) perde in Lombar- 
dia una donna che avea tolta al nlarito : resta 
per dieci giorni come inchiodato su la sita toih- 
ba , dalla qiiale la ritoglie ogni sera ’, la rimira» 
r interroga , l’abbraccia, le scongiura di torna- 
re a lui; discaccialo dalla città di Como,' erra 
pel* le campagne , consulta gl’ indovini per sape- 
re se la sua amante ^li sarà rcnduta , subisce 
per un anno le più dure pruove nella speranza 
di ricondurla in vita , ed ingannato in tale as- 
pettativa , muore di disperazione. Un altro (a) , 
colpevole d’ iufcdeltà , non potendo ottener per- 
dono si ritira in un bosco , vi faldirica una ca- 
panna , dichiara che non ne uscirà se la sua 
donna non le renda la sua grazia. 1 cavalieri dei 
paese ne sono in petia ; vanno dopo due anni a 
pregarlo di lasciare il suo ritiro , ma le loro i- 
stanze sono inutili. I cavalieri e le dame s’ in- 
drizzano dalla donna ofièsa e ne implorano il 
perdono. Ella esige che cento dame e cento ca- 
valieri amanti A'enissero a domandarlo in ginoc- 
chioni , a mani giùnte e gridando mercede. Es- 

... — — — • 

(i) Guglielmo de la T«»r. V. MilM t.,U , p. 148. « 

(a) Riccarda de Barbeaieu. Id. , t. Ili, p. 86. 


( 
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sere amaiiie, era allora una cosa assai comune c 
si ilesce perciò facilmente a compire il numero 
richiesto ; traggono cosi a coppia a coppia al 
castello della dama , e in mezzo a tale Solenni-» 
tà , unica forse nel suo genere , ella’ pronunzia 
la grazia del Trovatore (*). ' • t 

' É ben concepibile che tali scene dovean |#0- 
ibjrre fol te sensazione nel paese che n' era il 
teatro , "e che spandendosi al di' fuori contri- 
buir doTeano a fissare l’ attenzion * pubblica su i 
Trovatori in ' generale. L'opinione che di loro' si 
avea ingrandiva 1' effetto de' lori canti e i lord 
splendidi successi 'ma ben presto' queste av- 
venture strepitose li condussero ‘a ‘ tal 'grado di 
corruiione ; ed es^efndo' divenuti più rari i poeti 
inventori ovvero Trovatori , a tanti disordini si 
dièdèro in preda i ginllari o cantori più comu- 
ni' e caddero in tale avvilimento , che furono da 
per tutto con obbrobrio discacciati. ' • 

Dall' altro canto Itf corte de' conti di Proven- . 
za' e le altre corti del mezzogiorub ch'erano sta- 
te si 'brillanti nel dodicesimo secolo , fbrono in. 
preda nel tredicesimò a guerre , a proscrizioni è 
à rivoluzioni sanguinose- Tutto quel bèl paese 
fu coperto di stragi ' e di rovine , quando tiu 
covrano pontefice ( Innocenzio III ) non conten- 

- I — .. I. liiA . II.. 

, t 

(*) £i im Sbc del roloaM la nota ag§Miii^ detf'vdi* 

tara (C). 


Digitized by Google 



,^g6 P. I. C. V. S, I. TpovAxqni fROVENZALl. 

|o di inviare , come i suoi predecessori , crocia-, 
ti europei ad esleruiinare nei pome di Dio gU 
Africani e ^li Asiallci , armò di ferco c di fuoco 
Cristiaai coutra infelici Cristiani die discordavan, 
fra loro su qualclic punto di. dottrina ; quando| 
r inquisizione, creala in quell’ epoca e,a, <|u^ 
sta oggetto , condannava ai roglii tulli que’ :po- 
yeii Aljbigesi elve sfuggivaim.alla.'spada; la- quale, 
colpir s do vea gii ortodossi e ■ gli eretici indistinta- 
mente lasciaiKlo -a Dio la curA di .riconoscete jquelli 
die gli apparlcnevano(i); e quando Gnalnqien^epas- 
^ni alTatto. profane .e, ambiaioiù affatto politiche 
fliedero al, mondo spettacolosi crudde cd^ esempi 
pprihili che j non erano i .priiiu e . che pur troppo 
furon dipoi rinnovati ; aUpra. i ^dolci ozi , la 
giovialità, le feste, i giuochi .spiritosi furono 
banditi da quella terra coperta di sangue ; e i 
Trovatori iiisicmemente , perdendo^ il loro comun 
centro , qual era la galante corte di Provenza » 
aÌ,./^a?qro sparsi , muli» scoraggiati; e se si 
fecer sentire tuttavia , ciò fecero , come or ora 
vedremo , con un tuono ed uno stile che pur 
tioppo si risentono di que’ lugubri avveuiraenti. 

IJna po.^senle cagione contribuì benanche alla 
rovina loro. Da lungo tempo il lor lingu aggio , era 

>(i) L' istoria attribuisce quello terribile dotto «A Arnoldo 
abate de’ Cislcrcu si , imo dei tre più fervorosi predicatori di 

quella crooiata. Il fatto avveime aell’ i isa di a -dU.. » i; aono . 

laog, 

:■-** Si .vc|qa 1% nota ajgiuftW'dAll* ed6tttrct[-0) ia fine del rolwite 
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il solo clip, regnasse ; fna il francese , Io spagnuo* 
id e V ilaliano sorsero allora quasi contemportnea- 
' mente. I Francesi , i quali aveano i loro irouve- 
res , si eran fin da principio poco occupati de* 

Trovatori, ed anche meno poi se ne occtìparono; 
gli Spagnuoli' preferirono le loro alle poesie stra- 
niere: ed anche viemaggiormcntc gl’ Italiani , e 
per più giusto riguardo. Essendosi il linguaggfo 
, fin dal decimoquarlo secolo fissato in Italia(*), lift 
d’ allora la grande riputazione de’ Provenzali di- 
sparve , la loro lingua cessò d’ essere intesa , 
e furono it loro poesie rilegate nelle biblioteche 
o ne’ portafogli dei curiosi. E divenne cosi una 
sorgente alfa quale gl’ingegni stranieri potevanè 
rivolgersi tanto più sicuramente perchè efa na- 
scosto. • . 

E vero che una società di Trovatori rimase 
in Tolosa nella quale si faccan canzoni tuttavia , 
e i Giuochi Floreali conservaron qualche memoria 
della Scienza gaia; ma ciò altro non era clic de- 
bole immagine di antica gloria. Pure in quella 
.stagione un re di Portogallo , Giacomo I, inviò in 

* • , i 

' ‘ t ii o'V' i ' ■ ' ■ ' '' 

■ .Ti . I 

(*) La liii^a italiana vera più . che 'fenteta nel principio .dèi ‘ 

acculo Mll , come sureni per vedere ' nel 7 eeeondo volume; cd j 

avea già una gramatica stabilita e dcainéiize albino italiane fin I 

dai X secolo , come appare dalla tenzone di un Ti ovatorc della I 

lingua di'l si, pu)>bUcata già dal Federi;! e da noi riprotlotta nel ,j 

nuM. 43 detta nostra BMiottca AiuUitic» . J 
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Francia una solenne ambasceria('i ;per domandare 
al re di Francia poeti e compositM’i di canzoiii 
provenzali(a).Se CarloVI non avesse soflèrlo ancora 
Io strano accidente die il privò affatto di senno (3), 
avrebbe potuto , malgrado del gusto eccessivo pef 
piaceri che Isabella di Baviera manteneva alla 
«ua corte , trovar poco saggia quell’ ambasceria. 
Si condiscese alla domanda. 1 deputati si reca- 
rono a Tolosa. E la società , altera per essere 
premurata in nome d’ un re , nominò due de’ 
suoi membri per andare in Barcellona a fondare 
una società simile e darle de’ rc"o la menti. 

O 

Gli Spaglinoli si accostumarono a chiamare 
Gaya Scìancia la ^loesia , la retorica ed anche 
l’eloquenza. Uno de’ libri più stimati dell’anti- 
ca loro letteratura , quello cioè del marchese di 
Villena , ce lo attesta. L’ autore vi dà tuttavia 
come modello da seguire , nel principio del quin- 
dicesimo secolo (4) , le pubbliche adunanze de’ 

(i) Verso ia fine del secolo XIV. Giovanni 1 morì nel iSgS. 

(a) Compendio cronologico dell' Istoria di Spagna , Pai igi 
*777 f t- I . P- 56i. 

(3) Si pone nel i3ga , nel mese di agosto , P incontro eh’ ebbe 
U re , nella foresta del Hans , con quello spettro vivente , il qual 
ai gettò alla briglia del suo cavallo , c la cui apparizione iiiiprov- 
visa ^decise affatto della sua malattia ; tpa egli l' arca sofferta an> 
che qualche mese prima. 

(4) Il marchese di Villena mori nel i434> •I''* ss*’?”* rrale 

d’ Aragona , gran maestro dell’ ordine di Calalrava , tc. Ei coltivò 
le lettere con ardore , tradusse Dante , coraciilò Virgilio , e com- 
pose una spezie di poetica e di retorica col titolo di Gn/u sc/enci'a 
Fa accusato di magia ; e per tal pretesto fu bruciata la di lui 
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Trovatori, le^fonnoJe die vi sj .«Sf^sp^avano o 
tutte le loro cerimonie. Con .occhio (|i _j;iietÌL; gli 
antichi Trovatori si sarebber rivolti a ^uoll’ ac, 
demico apparato. Si facevano inutili ^sforai pejr 
jpopservare in patria e trasportar nello straniero ;la 
scienza eh’ essi avean creata ,e che, liberamente 
esercitavano. Il genio , i costumi , la lingua stes- 
sa crasi cangiata. 

Sorprender dee certamente il destino sv corto 
e SI brillante della lingua e della poesia de’ Tro- 
Vaiori ! due secoli lo vider^ nascere e morire; 
Mancogli per una più lunga durata un grande 
stato , o almeno uno stato indijiendentc , nel qua- 
le la lingua romanzo-provenzale , che non è il 
provenzale dell’ età nostra, rimanesse lingua na- 
zionale , e forse mancarongli vie[ipiù autori di 
vero ingegno e capaci di fissarla. E bisogna pur 
dire che malgrado de’ loro felici successi, quest’ ul- 
tima condizione lor, malica.sse , dapoichè presso 
la stessa nazione che poteva andar orgogliosa del- 
^ la loro gloria, le produzioni loro sori cadute affiitto in 
dimenticanza , e vi è bisognato tutta la pazienza, 
o a dir meglio , tutta Toiiillazioue di un erudi- 
to infatigabile (i), per 'lftttU dal nulla iu cui 

biblioteca dopo la sua morte. Il vescovo di Segovia , coufessore 
del re , venne incaricato dell’ esecuzione -, e persone «lie ^ii> lu£ 
iiippungono più disinvoltura che coscienza, bau sospettata eh' egli 
ai a}>pi'oGtlasse de’ migliori libri. V. il Saggio tu la letteratura 
Spagnuola, Parigi 1810 , p. aa. 

(i) 11 ai|;uor La Cucire ile Ste.-Palaye. 


T^oò P. I. C. V. S. I. Trovatori provènzali. 
erano quasi seppelliti in un lingua^^io che nes- 
suno intendeva più e nessuno si curava d’ inten- 
dere. Ma finalmente T ammirazione che eccitaro- 
no per due secoli non può essere stata mero ef- 
fetto d’ illusione , ed è necessario assolutament* 
che in mezzo ai loro difetti avessero tuttavia uu 
merito reale e brillanti qualità. 


** Nota. La cagione principale che determi- 
nò r abolizione della lingua antica provetizalc' ò 
'quella che ne accenna 1' Alighieti nd libro del- 
la p^olgare eloquenza e nel Convivio. Avendo 
rimesso al seguente volume 1’" esame su le ori- 
gini della lingua italiana , quivi cadono conse- 
guentemente anche le riflessioni che su 1’ argo- 
mento attuale si son proposte nel Prospetto. ^ 


% 
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> . . h SEZIONE SECONDA. 

J 

J 1 . 

Poefica di Trovatori > varie forme della loro poesie^ 
. caratteri di essa 5 composizione della strofe •, rt- 
torno ed alternamento delle rime^ tiioli e diverse 
specie de' poemi provenzali’. " \ 

XJna delle più brillaHti qualità della poe^a 

de’ Trovatori , e che più d’ ogni altra può esser 

facilmente avvertita , è quel sentimento d’ armo- 
• nia clic lor fece immaginar tanti divei'si metri 
ne’ versi , tanti modi di combinar tra loio e in- 
catenar le l'irne per formarne strofe rotonde e 
sonore, e proprie ad esser poste in canti quasi all’ 
kifìnito variati. Io ho avuto la sofferenza di e- 
strai're da un manoscritto che' contiene circa quat- 
trocento poesie d’ ogni genere , tutte quelle di 
forme liriclie diverse che han tra loro sensibili 
differenze ,.e ne ho rinvenute quasi cento. Qua- 
lunque sia r opinicme alla quale vogliamo arrjc- 
starci su la soigente dalla quale la iprima idea 
attinsero della rima , bisogna pur convenire che 
nessun modello almeno potè loro offri rs^d’ una 
varietà cosà prodigiosa. Non furono certamente 
gl’ inni della Chiesa , ridotti ad un piccol nume- 
ro di canti uniformi senza ritmo e senza armo- 
nia ; nemmeno fu la poesia degli Arabi , nella 
quale nè la rima pè il metro vai’iano nella stcs- 
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sa composizione (t) ; e conseguentemente coni '* 
vien ) iconosr<*re che dal proprio ingegno , nella 
favorevole loro organizzazione , dal loro poetico 
i.slinto felicissimo , i poeti provenzali trar dovet- 
tero r invenzione di quelle forme armoniose c la 
sorprendente loro diversità. 

Gli elementi dai quali la formarono sono la' 
misura de’ versi , il loro numero nella strofe , 1^ 
comhiuazione clellu> misure e la disposizione deir 
le rime. Con questi mezzi semplici , ma fecondi 
giunsero essi non a lottar cpnti'o ì lirici antichi 
che. non coD<jhl)ero , ma a crear quasi tutti i rit^ 
mi della poesia moderna che le lingue più poe- 
tiche d’ Kiiropa da essa ricevettero e conservati* 
tuttavia. Procuiùamo , .senza entrare in troppo 
minute particolarità c difibnderci Li'oppo , a dsure 
un saggio di questa poetica de’ Trovatori, aUa 
quale nessun autore che abbia scritto di essi si- 
no ad ora semina aver portala attenzione. 

• I, I versi provenzali son compo.sticl’ ogni nu- 
mero di sillalie , da due sino o dodici , ed an- 
che da una , -se voglia contarsi per verso qual- 
che monosillabo posto.- talora in rima c quasi eco 
dopo verso .‘più ’linigo. Bisogna però e«:el- ' 
tuare i versi di nove sillabe , di cui non ho tro- 

(i) I.c Olle o gazcle degli Ambi c de' Pcisi.ini -soli divise in 
tunli dietici: i dne^vet^ d^l primo dijilicn rimiinò nisiemc ; il se- 
condo verso' dt ciarlino de’ distici seguenti rimano con (quelli t 
mentre il primo verso , clic nc è in qu;ilche iqaniera un emit^U* 
sAio, è lima. *'* Si vegga la p. 34". 


/ 
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T»lo esempi , ed .osservare che i versi di undici 
sillal)e e quelli di dodici sono assai rari. 

2.11 numero de' versi in ciascuna strofe va 
dai quattro ai ventidue ed anche olire: nel ma- 
noscritto che ho maggiormente esaminato , si tro- 
va una composi»ione le cui strofe sono di ven- 
totto versi, ed anche un altro di ventinove. E 
qnel che forse è anche più notabile si è, che in 
®na raccolta di quattrocento canzoni, due soltanto 
sono in quaternari. 

-3. Dair impiegare e cambiar ' vcr«ti di vario 
meiro nelle strofe T abbondanza deriva di tanta 
di^ ersità. Le strofe son composte di' versi eguali 
ed ineguali ; eguali , dai versi di dodici e di 
diece sillabe sino a quelli di cinque ( eccet- 
tuando sempre i versi di nove sillabe ); ine- 
guali , d’ ogni spezie di misura. Non si trovano' 
strofe in versi eguali di undici , di quattro , di 
tre o di djie sillabe ; e.sspndo sempre questi Inì- 
piegati nelle strofe di versi ineguali. Le strofe 
in versi eguali di dodici , di diece e "di otto 

O * ^ 

sillabe non hanno giammai più di dicci versi ; , 
quelle che ne hanno un numero maggiore son 
composte di piccioli versi eguali , o più spesso 
di versi ineguali d’ogiù misura. 1 v*r.si sono 
mascolini 'b feminini , secondo la sillaba che li 
termina-,' c. ne’ versi feminini Y ultima sillaba è 
muta e non à conta , come ne*' versi feraiirin» 


) 
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francesi terminanti con una e muta (i). E ben si 
vede quanta .varietà possa nascete da tante sorte 
di strofe moltiplicate per tante misure diverse. 

4 . La disposizione e T intreccio delle rime è’ 
un ultimo mezzo che i Provenzali adoperano eoa 
vantagi^io. Essi rimano tanto a rime continue 
due per due , -quanto a rime variamente alter- 
nate ; l'd alteraano non solamente le - rime ma- 
scoline con le feminine , ma le mascoline ancora 
tra loro, come le feminine eziandio ; fon'' .corri- 
spondere le rime d’ una delle loro strofe con 

^ ti) Come, <}iiesto verso mascolino, ^ 

j4mor , merce no mueira tan sovèn , 
i di dieci sillabe e il verso feminliio che segue , ■ ' * ^ 

Que tu' m podetz rias de tot aueire , , .. 

i anche di dieci. Ve ne sono inaterialracnlc undici, ma T ultima 
è inula. La vocale a è anche riguardata come muta quando for- 
ma lina tei miiiar.ioiic feminina , come in questo verso : 

Trop m’ e* m' amigua longhduna. , ,, 

E in quest’ altro : 

, La gensor e la pus gaya, 

i quidi sono di sette sillabe. E questo è ciò clte non hanno adot- 
tato gl' Italiani , i quali haii fatto ciarare lud novero delle sillabo 
che costituiscono i versi loro , le vocali cadenti c quasi mule 
clic trriuinaiio quasi tulli i versi loro. Ma ne’ versi provenzali 1' <ì 
è talvulìa mascolino alla fiué delle parole come in questo verso 
che è di otto sillabe : 

- urfò cor ìtala fin e certa. '' 

**- Quest’ ultimo verso, «Ila maniera francese , è feminino j 
avendo 1' acscenlo alla pcnultiuia sìllaba . , 

. ‘ ' I * 

Ma della versiii(;iziuue delie lingue rumane farem parola nel se- 
condo Volume ; come aurora della varia disposizione de' versi nelle 
tqra .composizioni. Non erti» perciò il leggitore che tutto quell* 
che T autore sarà per dire vcug.v da noi approvato. 
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quelle delle altre . strofe < d(;lla stessa canzone , 
ora nell’ ordine stesso. ( % il die è per essi una 
iTgola quasi generale i che „ sofire- ppchissiinc ec- 
cezioni ), ora in ordine retrogrado , o con altri 
incatenamenti ed altri giri; si assoggettano fi- 
Balinente a tutte le.immaginabiìi catene per ac- 
coppiare ai piaceri dello spirito la sorjiresa e il 
piacere dell’ oreccliio , e spesso andie piu per 
sorpendere che per piacere. 

Con queste rime e queste misure di versi 
tanto . faticosamente intrecciate , con questi ^ceppi 
die tanto esser doveano d’ impaccio all’ ingegnq 
e poco favorevoli all’ espressione degli affetti , 
r amore e la galanterìa formavano non di mcnq 
r ordinario argomento de’ loro canti. Spesso, egli 
è vero , nelle loro poesie galanti si perdevano in 
elogi . e sentimenti lamhiccati ; ma talora anche 
il cLlicato , il conciso , la naturalezza e la più 
amabile semplicità brillavano insieme ne’ loro 
versi. Vi si rinvengono , per' esempio, ti’atti 
come questi che trascriviamo da una canzone di 
Arnaldo di Merveil ( i ) ; ma . bisogna convenire 
che vi si rinvengono assai di rado ; « Grazie 
all’ esagerazioni de’ Trovatori pur mi è dato po- 
ter lodare' la mia donna come mcriìa ; posso 

(i) E questi e cola? che il Petrarca chiama il ntrn famoso 
jtrnaldo , per distinguerlo Ha Arnaldo Daniel che avea maggior 
fama Hi lui. fiuatradamu* « Crcscinibcni , Vita Vj iVIil'ot , t. 1 
P- <>9- • . 
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P. I. C. V. S. II. Postica 
dirle impunemente ch’essa è la più bella deirnm-< 
■vèrso. Se non avessero cento volte prodigallziato 
un tale elogio a chi noi meritava , non oserei ' 
farlo a quella che amo ; sarebbe bastato nomi- 
narla. » • >' • •' ' ‘ 

‘Talora T ingenua' tenerezza vien rivestita eoa 
una esjH’jjssione" piccante , come in questa com- 
posizione intitolata mezza-canzone; « Si vuol 
sajiere perchè io faccia mezza-canzone r.*- ciò av- 
viene pcrdiè ho' Un mezzo soggettò’ a cantare . 

U amore si trova soltanto dalla parte mia , è 
quella che amo non vuole amarmi-; ma in di- 
fetto del sì th’ ella mi nega , io prenderò il /lò 
di cui è tanto ■ prodiga. ' Speràve - presso lei vai 
più che godere con chìitnqné altra (i). 

Senza conoscere secondo ogni apparenza, poeti 
greci o latini , e per consegnenza' nemmeno 
? impiegar che qnrih facevano, fn alcuni geneii di 



' (i) Id. j’Wrf., p. SqJ. Questa pòcsia'é di Bertrando d’Alamanon. 

V. Noslradamus , vita LI j Cresciinbeni y id. -, Millot , t. I , p. Sgo. 

uaauscrUti l’ atOlbuiacouo ^ Pietro Bt;rnon Bicas ^'ovas* 
Kecu la prima sti ufc . 

Pus ffit€ tUg volon saber ^ 

Per gue Jas mieia chmuo , ' t. 

. lea lur en dirai lo ver 

, Quar V ai de mieia razo, 

Pe'rquc af'Y Mah chan mieidat» 

Qiiar tals am que ito' m uol amar , * ' ’■ 

Ut pus d' ùmor tton ui mas la rneytittx 
; , Mtn deit esser tou. mos chans meitudali > . . . 


•.t . 
■S‘ . ■ 
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' ■ Be’ Trovatort ' '4ot 

poesìa di'im verso intercalare che si ripeteva a 
mocló di ritornello alcuni Trovatovi impiega- 
rono il periodico ritorno d’ un verso alla line di 
ciascuna strofe d’ una canzone, la quale si chiamò 
poi ballala., perchè le canzoni che accompagna- 
vano il hallo adottarono quella forma ; genere 
che gl’ Italiani credettero d’ avere inventato , 
ma che intanto avean preso da Provenzali . E 
tale è la piacevole canzone di Sordcllo (i), le 
cui cinque stanze finiscono col veiso che co- 
mincia. ' * 

» Àìd lasso ! e a che, mi servono gli oc- - 
chi (a) , se non veggono quella che id desidero 
ora che la stagione si rinnova e la natura si a- 
dorna di fiori ? Ma poiché quella che è padrona' 
de’ miei piaceri me ne prega , e le dispiace che 




(i) Qiirsto poeta era italiano e nato in Marttova ^ ma per le su« 
poesie provenzali prinripaliucnle si rese celebre , eil è annoverato 
fra i principali Trovatori. V Nostradain K , vita JCLVI; Crescimbeuij 
; MiUet t. II , p. 79 . ** V. 1’ appendice a questo capo. 




Aylas c que' m f*n miey ìtuel/i J 
^uar no ueznn so quieu aueth , 

Er quan renouclla e grnsa 
Estius al fuclh et al Jinr. 

Pus mi fai ^reex n' il agensa 

(^u' ieu chantan lais de dolor 

•S Uh qu' es domna rf? plazensa , 

Chanterai si tot d’ amor 

Muer , qiiar l am tant ses falhensa , 

E pnuc ucy lieys qu' ieu azor . 

Aj las e qu*' m Jhii miey huelh ? 

4? 


f- 
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V|o8 P. I. C. V. S.II. Poetica de’ Trovatori 
io canti arie malinconiche , altro più non canto- 
I rò che d’ amore. Eppure io muoio , tanto T amo 
fedelmente , è tanto poco veggio quella che a* 
doro, ^hi lasso! e a che mi servono gli oc- 
chi? » E questo stesso si ripete alla fine dello 
altre quattro stanze. 

Talorà «{ue' pibeti , i quali non conoscevano 
nè Anaereonte uè gli altri antichi , danno alle 
loro galanti invenzioni un giro degno degli anti- 
chi e dello stesso Anaereonte. In tal modo Pio- 
tro d’ Auvergne prende per interprete un rossi- 
gnuolo die va alla sua Lelia , le parla in suo 
nome, e gli reca la risposta (i); ma potrehbe 
qui riconoscersi il gusto orientale e 1’ iuiilazioue 
dei poeti ai-abi che tanto su i poeti provenzali 
influirono. . • 

Si rinvengono eziandio nelle loro poesìe galan- 
ti , tratti originali che dipingono i costumi guer- 
r^i . de’ loro tempi , come .quel giuramento che 
termina le divise strofe della canzone d’un ca- 
valiere ( 2 ) » uh’ io perda il mio sparviere al 


I , 

(i) Millot , t. II , p. j6. 

Bertrando -de Bora , uno de* più bravi cavalieri e de’ più 
illustri Trovatori del duodecioio secolo , e di coi non parla U 
KoiU'adanius, V. RUUot, t. I, p. aio. . 

jit premier get perdieu mon tsparvier 
0*1 m’ auciott ai poing Jalcon lednier , 

JB portoni l’ en tfu’ il lar veia plumar , f 

r S' itu non euri moie de voe la coteirier 1 


/ 
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In-lmo Tolo; cLe i falconi mel rapiscano dal mio 
pugno e lo spiumino sotlo> gli occhi miei , se 

10 non amo più tosto pensare a voi che essere 
amato da chiunque altra ed ottenerne i favori!... 
Ch’ io sia a cavallo , con ' lo scudo al coyo , du- 
rante la tempesta ; ch'fe ,1^ acqua penetri nel mio 
elmo e nel mio cappuccio ; » che le mie redini 
troppo brevi non possano allungarsi ; che all’ al- 
ibergo io trova un oste troppo adirato , se chi 
m’ accusa presso voi non è un mentitore ! . Clie 

11 vento mi manchi in mare ; che mi battano 
i portieri alla corte del re ; che io sia il primo 
a fuggir nella battaglia , «e quel mentitóre mal- 
diceute non è un impostore , ec. 1 » 

I canti d’ amore eran di varie specie , la. mag- 
gior parte d’ invenzion provenzale , e che essen- 
do nati fra i Trovatori da essi ricevettero i nomi 


Que de nuill nutra aver mon desirier 
^Ke‘ m don t’ amor ni ’m reteigna al colgnr~ 


JEscut a col cavatch' ieu al tempier- 
E pori tailat capairon traversier 
£ renkas Ireos qu' on non pasca alongar 
£t estropeus Ione favai bus trotier 
Et a t ostai truep irat lo stalier 
Si no' US menu qui us a wist comtar. 

E Jailla 'm vetu quan mrai sabre mar » 
E'n con de Iter mi batnn li portief ^ 
Et encodta fossa ’l fugir primier , 

Si no' US menti qui if« • «omMr, 
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jJtoP. I. C. V, S. II. PAsncA tE* Trovatom 
e i (iivcréi caiattcri. Diedwo i da prima a tntft 
i loro il semplice titolo di versi. Si attri- 

buisce a Gerardo de Borreil , clic fioriva nel, 
principio d(!Ì tredicesimo secolo , 1’ onore di aver- 
vi primieramente sostituito il titolo di cAiizone^ 

6 in provenzale ‘ COW 20 e'^canzas die .dgnincava 
poesia cantata come Tode de’ Greci. Le forme 
della càn/.oni erano estramamentc variej Gl’ Ita- 
lia !ii nelle loro miitarono a preferenza quelle le 
cui strofe erari conipcsle da un maggior numero 
di versi; le imitaron dà prima e le perfczionai-o- 
no dij)oi. ' 

I Provenzali cliiamarono sonnets quelle com- 
posizioni di’ essi cantavano con accompagnamen- 
to d’ istruineiiti ; quella parola non indicava nes- 
suna fonila , nessuna combinazióii particolare nel- 
la slrole. ^V'drelno.poi die i sonetti italiani jiel 
solo titolò vi scmigliavuno; che ne difllrivano 
pel numero fisso de’ versi, perla loro distribuzio- 
ne , e pt'r 1^4Htreccio delle prime; che finalmen- 
te il sonetto qual’ è nel Petrarca e negli altri 
lirici , è , i^alvo ’ il ' titolo , una invenzione 
mera italiana. I Trovatori davan talora il titolo 
di coòlas alle '.strofe delle loro canzoni , senza 
che appaia che quelle strofe. ave.sserp perciò qual- 
che .speciale particolarità (i). E da questa parola 


(i)Si trovano, per '««mliio, np’ ir.a^osfrif ti pforenzali due strofe 
icUtobtc iu tal guisa; 'ì$’o xon li cattai que Jkt &, Gouceln 

L 
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Albe. Serenate. BETROENrnE. , 4** 

gl’ ilaliani lian foin:ato quella di cobola o cob- 
hola , antica forma di poesia divisa anche per 
strofe , e i Francesi quella di coupìcts. 

LkI albas e le serenas erari canzoni nelle qua- 
li un amante esprimeva o l’aspettativa dell’ al- 
ha , o 1’ effètto die in lui produceva il ritorno 
delia sera. Egli area cura di mettere in ritor- 
nello a ciascuna strofe ,la parola alba nella pri- 
ma e nell’ altra el sers , la sera (i). 


de ’l senfior Duselt ( d' Usci ) qite alla noni aissy conto ella 
Ri. Gaucelm. „ Qui sono due robtole ebe fece liaiinoiMlo Gau- 
ccla sul signore d’ Usez il quale avea uoinc anche cuinc lui Kot- 
inondo Gaucelm. ,, Sia che i Provcniali avciscvo dato questo no- 
me agli Spagniioli , sia che l’avessero da essi ricevuto, si trova 
con leggera aitcraiioue nella poesia spagnuola , nella quale, at* 
chiama copia qualunque spezie di comLinazione metrira ^ e si dì 
a tal parola , per etimologia j e la parola latina copulare o ad- 
toptUare rhythmos. ( Saggio su la poesia spagnuola > 4> ) 

(i) Ecco un'atra di Giraldo Biquier: 
jlt ptazen 
Passamen (a) 

Amoros 

Ai cozen (i) • • 

Mal talen / o 

Cossiros ■' 

‘ Tttn qu' l ser non paese dumier 

Ans lorney e vurlf e vir (c) ■ , 

E dezir 
E'ezer t alba. 

(o) Pensamento in italiano j pensamiento ia spagmioic; peri-' 
fumenr ncH’ antico l'raucese. 

(A) Cocente. . . • ' 

io) Mi volgo e mi livotjo. • ' ■* 


'4ia P. I. C. V. S. II. Poetica de’ Trovatori 
La rctroenca consisteva eziandio in un ritor- 
nello che si rij>eteva in fine di ciascuna stro- 
fe (i). La redonda era una delle forme ])iù fa- 
ticate di canzone , una di quelle nelle quali le 
rhnc da una strofe all’ altra nel più difficile e 
singoiar modo si rovesciavano (2). 


Tulle le strofe finiscono con qncst’ ultimo verso. In una sere- 
nata dello stesso poeta , i quattro ultimi versi della strofe che 
aei'vono di ritornello hanno un carattere malinconico che sta 
tanto bene a Lai genere iu poesia. , 

E tUzia sospirati-, 
lorns , ben creyssiz a mon don, 

£ ’l sers 

• Alici me ’ssos Ione espers. 

(i) Tale è una retroenca di (Jiovanni Eslèye , in sci stro- 
5c d’ un singolare intreccio di metri e di rime che sarebbe difCcile 
H spiegare j ogni strofe finisce con questi due versi. 

jHen dey chantar gayamen 
Pus ay tam gay iaiizimen. 

(a) Ne trovo una di Giraldo Kiquier -, le cui strofe sono di 
dodici versi con tre sole rime feminine intrecciate. Due di que- 
ste rime si conservano nella seconda strofe; la terza vi sparisce 
c da luogo ad un’altra rima anche fcminiiia ; c cosi in seguita 
in tutte le strofe. Dippiù , il primo verso di ciascuna strofe pren' 
de la rima dell' ultimo verso della strofe precedente ; il secondo 
quella della penultima , c la nuova rima vico sempre al terzo 
verso. Un esempio so^o ho potuto rinveuiic di questa spezie di 
canzoni ne' manoscritti , del pari clic un solo esempio del Breu 
doublé o breve d oppio , di cui non so se alcuno abbia parlalo. 
Questo consiste in strofe di quattro versi mascolini di dicci sil- 
labe a rime incrociate, seguiti da un verso feminino di sei. Tre 
noie sti'ofc ve ii' hanno tutte con le stesse rime ; c forse pcE tal 
brevità e ripetizione o raddoppiamento di rime fu delta breve o 
dóppia. Questa canzone è anche di Giraldo Kiquier , uno de’ 
nostri Trovatori ( provenzali ) che sembra essere stalo il più fs- 
«oiido d’ ogni altro ia picciolc ricerche di tal genere. 
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Ganzo?»! Discordi. 4*5. 

Il descort o descors è .stato mal defiuito «la. 
tutti quelli che hanno scritto su la poesia jn-ovea- 
zale . Il Crescimbeni , nelle sue Giunte alle- vite: 
de’poeti provenzali , avea da prima , creduto clie> 
quella parola significasse discordia , sdegni y co- 
me nell’ antiquata vóce francese discord. Attri- 
buì j)oi quei titolo alla musica y e intese- per^, 
discors una difierenza di' suoni (a). L' abate Mil- 
lot adottò questa spiegazione . Ecco qu;de ia 
credo la vera, Abbiam veduto che più sovente- 
mente tutte le strofe d’ una canzone pro\cnzalo 
avevano le stesse rime della prima . Questa leg- 
'ge , tolta dalla poesia araba era tanto generale 
che bisognò che vi fosse un particolar titolo per» 
annunziare al principio di una composizione che i - 
le diverse strofe avevano e diflèrenti rime , che i 
versi di ciascuna strofe non erano in accordo , * 

e discordavano in qualche modo dai versi cor- 
rispondenti delle altre sttrofe ; e questo è ciò che 
semplicemente significa la parola descors. Ta- 


(i) Il Creteimbeaì è caduto in queste Meondo errore male in- -, 
terpretando un articolo d' un Okwiiario manoscritto provenzale - 
latino della biblioteca Laureozana di- Firenze . Il Glossario diee : 
JIbscoss, DiscoBoas , DiscoBDià t \ .CmitHena habens tonos diver- 
jos . Sonot qui significa le rime , i suoni ebe tcmuDavoiio i 
Tersi , e non già i suoni o la musica composta an quei versi. 

** Qui 1' autore s’ inpanna . I cavallai e donzelli *i fa', 
erano di belle cantoni c ’/ suono e ’l motto , ce. cioè la mi^ 
aica c i Tersi . T. la nota (D) in fine del vTbune- ' 
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4i4 P- P C. V. S. II. Poetica, de* Trovatori 
lora la discordanza andava più oltre , in ciascu- 
na strofe la misura de’ versi era difTcrente , del 
jwri che le rime', ed allora soltanto la mr.sic^ 
dojca variare a neh’ essa in ciascuna strofe (i). 

La sestina era indabitatemente tra le lorme 
provenzali la più ricercata e la più difficile. Le 
strofe vi SOI! coiii|iOste di sei veisi i qu sii non 
rimano fra loro , ma danno alle strofe st.gUvUti 
parole intere e non rime. Nella seconda strofe le 
ultime parole di ciascun verso della prima sia:o- 

■■■* — . 1.1 ' ' .a—. bH *- ** 

I 4 . t , ' • 

Quasi tulle le canzoni «he sono intitolate Descors ne no- 
stri manoscritti, sono nel priiUo ckc' due ca»i . Posso citare pw 
Mcmpiu del secondo ^uel Descoirs d Aiueirico de BcUenvcy * 


paiMA STEOFC 
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S‘ ami Dont plazia 
r , • *' Cuy am ses bautta - • • , - '* 'i 

• , Guy Descort furia , «c- ^ ^ 

La strofe é di dodici versi di jnclro cgu^e , e tutti con la 
•lessa rima . ■ 

, ' ' ^ , SEGOSDA ■ . ■ 

, A 

■ . ' VLalay . , . 

I . . Qiif' mfay 

<■ -. Toh' gran ergtulh dire , , . , 

■) ,JJe lay - ; ■ . . 

. . , . On ojr . ' ..... 

Mon maior delire , ec. ' , 

Quatta strofe' A di dieciotto ■yersi ; gli ullri dodici versi bann« 
il metro e le rime simili . 

La lena strofe La un altro numero di versi , altri metri ed al- 
tre rime ; vi sono sci strofe , senza «ontare il commiato , e tutte va- 
riano nello stesso modo» , l ' • 
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‘ Sestine. " J^iS 

Tcsciano nel più hizzarro é diiHcil modo Ti). Ln 
terza strofe fa altrettanto rispetto alla seconda, la 


(i)La parola finale del acato verso della prima strofe è riportata 
al primo verso della seconda ; quella del piimo verso al secondo; 
quella del q liuto al terzo ; quella del secondo al quarto ; quella 
del quarto al quinto , c quella del terzo al sesto ed ultimo. Dal 
che può vedersi lo sforzo e la difllcoltà di una tal ripetizione di 
parole sopraltullo quaudo il poeta face» itudio ad usare singola- 
rità nelle parole stesse , come accade nelle ri/u* date più bizzar- 
re e come faceva ordinariamente Arnaldo Daniel il' qual passa 
per essere «tato l’ inventore della sestina . Ecco per esempio , la 
'prima strofe d' un.a di quelle che si trovano nella sua Raccolta: 
Lr> ferm voler q' el cor m intra 
A~óm pot get beex. etcoyssendre ni onglet , 

De lauseugier* si tot de mal dir s’ arma , 

Et pos nols aus batre àb ram iti ab verga 
Si vals a frali lai on non avrai onde 
Jauzirai joi in vertser o dini cambra. 

Nella seconda strofe le rime o parole che finiscono i r<rsi sono 
•rdinate in tal modo : 

cambra 

intra 

onde .. 

ongla 

verga 

. . arma 

Nella terza 

I arma 

cambra 

verga 

I 

' intra 
ongla 

onde • 

£ cosi delle altre . Il sopràlfiuo di tutte queste ricerche era 
che la dama a cui questa sestina era indrizzata si chiamava ma- 
danu d’ Onde . 

43 
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4*6 P I- C. V. S. n. Postica de’ Trovatori. 
quarta rispetto alia terza, e cosi in appresso sio^ 
'alia sesta nella quale tutte le coinbinaziopi de’ sqi 
versi della prima si trovano esaurite. Gl’Italiani 
adottarono con una sorta di passione questa spe> 
eie di poesia. Il Petrarca r impiegò spesso, e pa- 
recchie sestine s incontrano nel suo canzoniere 
le quali sorprendono per la difficoltà vinta , nra 
poco aggiungono al piacere de’ leggitori e aUa 
sua gloria. ^ ’ 

Si c visto più sopra ciò clic fosse presso a pò? 
co una tediata ; bisogna aggiungervi un intrec- 
cio di rime e di misure ^ versi che altro me- 
rito aver non poteano se non la difficoltà vinta; 
la quale come avea piccato i Provenzali , non , 
disgustò poi grital aiii, e ne anche i Francesi ; 
ma quel verso di dispetto del Moliere (i). 

La ballade à mon gout est une chose fade , 
fu un decreto che la band i di Francia , nella , 
quale non ha più ardito ripresentarsì. 

La tenzone , specie di combattimento poetico, 
era un dialogo vivo e vibrato fra due Trovato- 
ri che si attaccavano e si rispondevano per disti- 
ci o quaderari sopra quistioni d’ amore o di ca- 
valleria ( 2 ). E ciò si disse altrimenti 
Quelle spiritose dispute formavano uno de’ prin- 


(1) Nslle DoMit Saccenti. ' , 

(a) Dalla quale parala indnbitationente presero gl’ Itatlant J| 
loro tentone. 
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• BALlAtÈ. TENXjJlrt. 4*7 

tìp^ì divertimenti dei' pri!»cipi e de’ grandi nel- 
le 'loro feste e nelle loro corti bandite. I poeti 
ehe mostravano maggiore abilità e che facevano 
migliori’ versi e più vive risposte , ottenevano 
premi e' le ricevevano dalle mani delle dame. Le* 
dispute spesso sottilissime della meta G sica d’ amo- 
re , COSI trattate in loro presenza , e su k quali 
io stesso premio eh’ esse decretavano formava una' 
spezie di decisione , dieder poi origine alle corti 
d’ amore le quali , cilecche se ne sia detto (i), 
sono di una istituzione postei'iore se non all’ epo- 
ca de’ Trovatori, almeno a tutto il primo seco- 
lo in cui fiorirono (i). 


(i) CaienenTe , DaW Origine de\ Giuochi Fiorefdi. 

(a) Cioù nel duodecimo secolo. L’ abate Millót ebbe ragione 
di essere di sentimenfo contrario a quello di Caienouvc su l'al- 
ta antichità delle corti di amore ; ma ei ra tropp’ oltre ( t. I 
p. ta ) , dicendo clie nessun Trovatore abbia jiariato di que' triì 
bnnali di galanteria ; dal che sembra conchiuderc che quelle cor- 
fi non furono se non dopo 1* estinzione de’ Trovatori e della 
poesia provensate. Per quanta dJBidenza dohbiama avere aUe as* 
serzioni del Nostrodamus , gli si pud ben prestar fede quando ci- 
U un libro che si trovava a tempi snoi , eh* egli avea letto , è 
^1 efualc ha raccòlto molli fatti; come è quello dd Monaco del- 
le isole d’ Oro , scritto , come si i veduto di sopra , nel decimo 
«juarto secolo , e tratto da una raccolU eoqipilata fin dal duode* 
^o'pCr ordine del re di Aragona e di Provenza , Alfonso III 
Or noi troviamo nel Wbstradamus ( vita di Goffredo Radei ) ; 
che il Monaco deHe isole d*Oro nel catàlogo cU’ ci fa dei poeti 
paovenzali; parla d’ un dialogo fra Gerard c Pcyronot , il cui 
argomento è una qoislione d* amore j la quafe sembrò Unto alta 
affifietlecbe la mandarono a Ne dame ìNustri che tenevan corti 
A- amore a Pierre- Feo ed a SigM . £i dà eziaMO» Li lisU édlè 
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4i8 Poetica de’ TrovAtoei. 

Dagli AraLi , come abbiam detto di sopra , 
presero essi le tenzoni o combattimenti poetici , 
spezie di spiritosi assalti che presso que’ |K)|K)1 ì j 

ingegnosi per lo ])iù si raggiravano sopra punti 
dilicati di galanteria o di lìlosofia , trattali coq 
tutte lé ricerche dell’ arte e con tutte le finezze 
del linguaggio. Troppo spesso si alloutarano i 
Trovatori dalla strada loro segnata , e le loro 
tenzoni altro non furono se non contrasti cibs- 

o 

Solari cd ingiuriosi ; ma sjìfsso imitavano altresì 
la vivacità spiritosa c la diiicatczza de’ loro ino- , 

delli , ovvero vi sosfifiuvano un tuono originale 
di franchezza e d’ ingenuità. Per esempio , Gau- 
celm propone questo problema a un altro Tro- ♦ 

vatore chiamato Ugo ( 3 ) » lo amo sinceramente 


d<unc cl>c prordrvoiio c ebe son tutte note por esser vissiit* 
nel principio del UoJiccsiino secolo , .quando cioè i Trovatori iiò* 
riruao cd erano nel più grande splcuOorc . 11 ?loslradamus rita 
la stessa corte d' amore mila Vita di Citgliolmo Adbeiuar eU in 
quella di Kaimoiido de Miravai. Nella Vita di Pcrciyallc Dona 
paria d' un’ alti a corte d’ amore ^ di quella cio<: delle dame di Ee- 
niama , la qi^alv era conlcmjtorapca alla pruna. V. queste diverse 
yitc nel vecchio storico de’ Trov^lori. , 

( i) Gaucelm Faidit ed Vj )0 Bacalaria. V. sul primo bUllot,t. 
1 , p. 3Ó4 : vi non la che nouiinarc U ^secondo , rapportando 
questa tcnzoi^a , p. 3^4- tl Nostrad.iraus nojniua Gaiicelin Jtncelnu 
l'aYdit ii3 XIV j e nulla dice di 11 Crrsriniltcui, alio tra- 

dultorc , dilania come lui Gaii^dm , Aftcrime Faidit ^ anche nei- 
da V ita^XlV ; e dà di vantaggio una picciola notizia sopra Vgoì 
Della fine della sua Giunta alle F.de'Pi ovrnzali itì\a parola Ugo 
della Baccalaria . V. qiitsta Giunta p. 92o, Io non citerò più 
i testi proYctizaii , perché non più si tratta delle forme che quel* 
k citazioni soltanto potrraoo, % conoscer*. 

1 

\ 
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una^ duna la quale ha un amico eh' ella non 
Tuole abb^donare ; nega , d’ amarmi se io non 
acconsento th’ ella continui a dargli pubblicamen- 
te. segni d’ amore , mentre in particolare io farò) 
di lei ciò che von-ò .-.questa c la condizione che 
mi s’ impone . » Ugo risponde ; » Prendete sem- 
pre^ciò che la bella dama vi offre , ed anche 
piu quando ella vorrà. Con la pazienza si viene 
a capo di tutto , e in questa guisa molti poveri 
son divenuti rkclii. », Gaucelm non è di questo 
parere; » Vorrei più toslp cento volte, ei dice'i 
non avere alcun piacere e restar seuza amore che 
dare alla mia dama il perime^. stravagante di 
avere un altro amante che . la pps|^ga., Wgià 
non son molto contento che a^bia marito; .'pensa- 
te se potrei soffiire altri pazientemente. Ne mo- 
rirei di gelosia , c a mio parere non v’ h^ gene- 
re più crudele di morte»» . Ugo ripiglia: w^Chi 
dispone in segreto d’ una bella donna può ben 
desiderar di , morire se vuole. Vorrei piuttosto 
averla cosi ebe non averla affa Ito. « La disputa 
continua, e i due Trovatori convengono di stara 
alla decisione delle beile donne , la quale per al- 
ti'o non sappiamo qual fosse stata. » r 

Queste galanti futilità sarebbero ti-atlate pre-' 
sentemente con maggior ffnezza.e talento di quel 
, che noi furono allora , ma le donne più decìsa • 
de’ tempi nostri non farebbero foi’se nulla di più 
forte o almeno di più franco della proposizione 


) . 
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<U quella dama ; e ben si Vede die in sostanza , da 
sci ó sette secoli a questa parte più l’ arte deVersì 
ba fia noi progredito che la corruzione de' co- 
stumi. 

1 racconti o rtoveUe non sonò in tanto gtatt 
numero nelle poesie de' Trovatori , quanto in 
quelle degli Wtichi pòcti francesi ( Trouvères ) , 

' de’ quali non ha guari si son pubblicate lè‘ nu- 
merose e prolisse fatele ( FuHiaùx ). Nelle iio- 
telle provenzali si ravvi^'sempre una' immagi- 
nazione ''galante e poetica-, e le loro intenzioni 
Sono spesso un misto' di finzioni orientali con le 
fevole catalleresché di Europa è 'la metafisica 
d’ amore; Tale è quel racconto di Pietro Vidal(i) 
il quale viaggiava -seguito da’ suoi cavclierr'e 
da’ suoi scndierÀ allorcllè “ s’ 'incónftrarona in mi 
cavaliere bello, grande , vigoroso -, eqùipaggiaW 
e vestito nel più brillante modo , il qual conducé- 
va una donna mille, volte aocera pA bella ,< en-^ 
tramlù sopra palafreni riccame^e in arnese* e di - 
colort SI vari che non aveano due sole parti del 
corpo, che fossero delb stesso pelo e dello 
stesso colore. Erano 'seguiti da uno scudiere e da 
una damigella, singolari per • abbi^liaiBento e bd- 
J«ixa. Si'. viene a' discorso. Pietro: Vide 1 invtta il 
bel càvalrere e .la belk dama a prender r^oso; 

La dama alla qual non - piacciono lè casteU») prò- 



(») Millot , t. II , p, 397. 
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ferjsrc un luogo campestre e piacevole in un verzier 
^ ro delizioso, prpsso una limpida fontana. £ là il ca^ 
veliere si fa conoscere, egli , k sua compagna e 
il suo corteggio. La dama si cbiamaya ^jnreè , 
la damigella Pudore , Ip scudiere Lealtà , ed e> 
gli che è r Amore , conduce dalla corte del re 
di Castigiia |dercè , Pudore e Lealtà*. Peccato 
che la novella non sia finita 5 il frammento c as-^ 
sai lungo, pieno di ricche descrizioni, di bei rac- 
conti "e di soluzioni di quesiti d’ amore. 

Eccone una (i) il cui, principio quasi anacre- 
ontico , non annuncia. la fine ; la quale upn è , 
ptoprlamcutc parbKMlo,j di rcrun genere, e la 
stravaganza dello scioglimento del nodo spicche- 
rebbe anche nelle A//7/e ez/ una notte. Un pappa- 
gallo giuqge da lontano per salutare una dama da 
parte d’ Antifanone , tìglio del re , e pregarla a 
dar spllievo al male che per lei lo fa languire. 
La dama an\a troppo suo marito perchè possa 
dare ascolto % im amante. Il pappagallo aringa 
la causa del suo padrone e quella ddl’ amore 
a scapito del matrimonio. Comincia a persuade- 
re. Gli si dà pel, cavaliere die T invia , un a- 
ncllo e un nastro intessutp d’ oro, con molti te- 
neri complimenti. Ei torna a render conto della 
sua ambasceria , incoraggia T amante nelle sue 


(3) Di A'rnaldo de Carcasses . Trovatore i]g;iioto , di cui .altr* 
non ai ha che questo sol pezzo . V. MiUot t. U, p.Sgo. 
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S|)erari7.e c gli propone d’ introdurlo presso la sua 
l)ella; non s’ indovinerebbe per qual modo; met- 
tendo fuoco al tetto del castello. Si presenta di 
nuovo alla dama e le annunzia 1’ arrivo d’ Anti- 
fanone. Ma come farlo entrare.^ il giardino sem- 
pre chiuso , le guardie in tutte le porte. Il pap- 
pagallo le confida il suo • stratagemma , e, ciò 
che v’ ha di maraviglioso, ella acconsente che si 
metta ad effetto. Ritorna al suo padrone il quale 
gli fa dar del fuoco greco in un vaso di ferro. Il 
pappagallo lo prende fra gli artigli, vola alla torre, 
e vi mette fuoco , vicino agli archivi , in quat- 
tro parti. Si gCida al fuoco ; e si accorre da per 
tuffo per cstringucrlo . La dama approfitta di 
quel disordine per discendere nel giardino , e Aliti- 
amone per cnlral'vi ; ed allora , secondo 1’ espres- 
sione del poeta , essi credettero e.ssere in paradi- 
so. Ma si esfingne il fuoco a forza di aceto. 
Il pappagallo che facea la sentinella , ne avver- 
to i due amanti.; i qualiMsi lasciano , c non sen- 
za che la dama , mischiando un poco di morale 
a qualla strana immoralità, non raccomandi al 
cavaliere , gittandosegli al collo e baciandolo tre 
volte , di fare le più belle azioni per amor suo. 
Senza fermarci al conlinuo paragone di nn secolo 
con r altro , bisogna pur convenire , che nel no- 
stro almeno le castella non corrono lauto pericolo 
e «lie molto m^no nc Costa ai mariti. 


V 


' ' pAStOHAW. ■** ' v' ^ 4si 

' Si trova in un altra novella- (i) 'P«piginale 
<J’ UH piacevole racconto del Boccaccio*' amtodno 
che questo non abbia come tanti altri una ori- 
gine orientale , e che il Boccaccio e il Trovato- 
ri non abbiano- attinto ad una sorgente comune. 
La novella è quella alla quale La Fontaine , imi- 
tandola ha dato per titolo tre qualità, la, prima 
delle quali procura a un marito il dispiacere di 
essere battuto , ma non gl’ impedisce d’essere 
Contènto. Vi è péro questa differenza che qui si 
tratta di cavalieri e di una grande dama , e che 
1* istoria è' raccontata da lyi giullare al re di Casti- 
Alfonso IX, in mezzo alla sua corte. 11 
Boccaccio e La Fontaine han creduto più conve- 
niente’ prender gli attori dalla condizione volga- 
re , acciò non si pensasse che la cosa potesse 
succedere in nna classe la qual fa* éccezione. 

Tai racconti sono per la maggior parte ripie- 
ni di traiti ingenui, 'piacevoli, c talora piccanti? 
ma la prolissità vi uccide tutto e vi fa scorgere 
l’inLnzìa dell’arte ; tutto poi vi respira tal licenza' 
che non meno il buon gusto nc resta offeso che la 
morale; e qnel che gli autori meu sanno è il saper- 
si irwderare e finire. 

r 

*Vi h forse anche minor arte nelle loro pastorali 
(jjoslourelles'j.QjuiisÀ sempre è il poeta stesso quegli 

ì I . - 

{3) L* autore c BaÙBondo Vidal de Be^audun che l' abate SlU. 
«t , t. UI, p. 377, tusf cita esser ^lio di Piclro Vidal. 
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4a4 P- I. C. V. S. II. Poetica de* Trot atom. 
che racconta essersi imbattuto , traversando solo* 
una florida campagna ^ in una beila pastorella che 
guardava agnelie o che raccogbeva fiori scgucn^ 
do il suo gregge. Ciò ch’ei dic e alia pastorella , e ciò 
che questa gii risponde , forma tutto il soggetto 
del componimento. Una semplicità quaiclie vol- 
ta assai fina ne forma il mento, li dialogo pro- 
cede da tre in tre versi , o a due a due , o 
■vejrso per verso come si vede in alcune cgloglie 
di Teocrito e di Virgilio. Le conversazione si rag- 
gira su Tamore , talora il poeta si dipinge assai 
trasportalo per la pastorella , presso a cedere al- 
la tentazione, ma poi si arresta ad un ti’atto pei; 
memoria della sua dama alla quale non vuol 
commettere iufedeltà(i) ; talora anche vi soccum-. 
he , e la pastorella non resiste se non quanta 
bisogna per far che La pasfo/’ole abbia una certa 
estensione ( 2 ). Bisogna saper grado ai Trovatori 
per aver proveduto questo geneic amabile, ‘.^uza 
conoscere i modelli che 1’ antichità ci ha lascia- 
ti , é Tessersi limitati a scene galanti ed inge- 
nue. Ne le loro idee ne la lingua stessa si esten- 
devano più.olti’e. 

Il serveniese ( sirvcnle , servantese ^ o seiy 
yantois ) era quasi il solo genere ì'Ì qual sì r^- 


(i) Pastorale ài Giraldo Riquicr ; Millol t.’lll, p. 333. Ve ae 
, f>e manoscritti quattro dello stesso antore - 
(a) V. r articolo di Gióvaoui EstcTe ; MUlot t IH , p. 379 . 


(j )0 


‘ ’ ' SEAVBNTlSti ’ ‘ 435 

^ir^Se oi’dinariameute sopra soggetti non riguar- 
idanti la galanteria ; giacche erano istorici o sa-^ 
lirici'. Il poeta vi celebrava o le sue proprie im- 
prese , sedera cavaliere, o le imprese de’ cavalie- 
ri che r ammettevano a mensa, o i tratti di bra* 

Vura , di generosità , di virtù eh’ ei giudicava 
degni della sua musa ; ovvero vi riprendeva ora 
i vizi in generale , ora in particolare quelli de’ ‘ 

nemici , de* rivali ed anclie dei grandi di cui 
«vea motivo di lagnarsi. Talora il che produce- 
"Va opposizioni e contrasti , la galanteria si uni- 
va alla satira come in quel servetitese nel qua- 
le ciascuna strofe comincia con un tratto sati- 
rico centra Enripo II re d’ Inghilterra , in cui ' 

Luigi il giovane avea fatto toglier 1’ assedio di 
Tolosa , e finisce con un apostrofe galante alla 
bella deir autore (i) 

» Quando la natura rinasce e i roseti sono ia 
fiore , i malvagi baroni s*-’ affrettano ad andare a 
caccia. Mi prende fantasia di fare, un servC'itsse 
contro di essi e di censurare acremente quei nenaici 
d’ ógni virtù’ e d* ogn’ onore ; ma amore diffonde • 

la gaiezza nella mia anima del pari che i bei 
giorni di maggio. Io conserverò la mia gioia ad 
onta di tanti argomenti di tristezza. « Ei descri- 



(6) Si cliianiiiv» BcmarJo Arnaldo di Moncuc. V. Millot, uhi. 
supra, p. 97. Gli altri autori che hanno 'scrit lo lu la poesia p?*.- 
Teuzale non nc parlano. 
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Te poi il bravo re con la sua numerosa cavalle- 
ria U qual si vanta di primeggiare in gloria e 
in merito, ma ei dice, i Francesi non m: hanno 
paura; e rivolgendosi verso la sua donna , l’a&> 
sicura, di’ ei teme più lei e che ha ben altra 
paura de’ suoi rigor.i. « Fo più caso , prosegue 
d’ un corsiere sellalo ed armalo , d’ ubo scudo , 
d’ una lancia e d’una -Vicina guerra , che dell’a- 
ria altera d’ un principe il qual consente' albi 
pace col sacrifizio d’una parte de’ sud dritti e 
delle sue terre. Per voi , bellezza che acLuo , e 
che otterrò , o ne andrò a morte , io mi stimo 
più felice d’ aflrontaie i vostri rifiuti che d’ esser 
re accetto da un altra. Amo gli arcieri. quando 
lanciano pietre e rovesciano muraglie ; amo 1’ ar- 
mata che si riunisce e si schiera nella pianura ; 
vorrei che al re d’ Inghilterra piacesse tanto il 
combattere quanto a me piace , o bdla , il ram- 
mentarmi l’ immagine della vostra bellezza e 
deliM" gioventù vostra, ec. «Tuttocciò è originale» 
bi.sogna pur convenii’ne , ed è una ispirazione mo- 
mentanea , «enza che ve n’ abbia modello alcuno 
ne presso gli Arabi, nè lu-esso gli antichi, de’qua- 
li il buon Trovatore e i suoi <?onfralelii non so- 
spettavano ncminen T esistenza . i , • ' 

Una satira anche più originale, o se si vuole, 
più bizzarra, è la seguente. Blacas è morto, c- 
jgli era uà ' barone ricco,"* generoso , bravo, e di 

f'- ■ ■ 
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|àù assai buon Trovatore. •'Sordello (5) , uno de- 
gl’ Italiani più celebri che si fosse applica lo, alh| 
poesia provenzale , fa il suo elogio funebre ; . nia 
ciascun tratto dell’ elogio e un ti'atlo di satira 
contra qualche principe. « Questa disgrazia h 
cosi grande, ei dice, che non v’ha altro .com- 
penso che quello .di prendere il cuore di Bla- 
cas è darlo a mangiare ai baroni che ne man- 
cano ; aUpra ne avranno assai. E prima d’ ogni 
altro, ne mangi 1’ impwadore di Roma ( Federi- 
co li ); il qual ne ha bisogno se vuol ricupe- 
rare dai Milanesi le terre che gli sono state tolte 
a dispetto de’Tc^eschi suoi. - Dopo lui nc man- 
gi il nobile re di Francia ( Luigi IX ) , 
per riprendere^ la Castiglia eh* ci perde, per sua 
scioccliezza ; ma se la ^ua madre viene a saper- 
lo npn ne mangerà affatto ; percliè ei teme in 
,^tuttq di dispiacerle.- lire d’ Inghilterra ( Enrico 
III ) nc dee maialare un buon pezzo. Egli ha 
poco cuore ; ne avrà molto allora , e riprenderà 
le terre che vergognosamente si ha lasciato u- 
aarpare. - Bisogna che il , re di Castiglia ( Ferdi- 
nwdo III ) ne ipangi per due ; perchè ha ^ue 
regni e non è buono a governarne un jsolo j 
ma se ne mangia, si nasconda da sua madre; la 
quale gli darebbe de’ colpi di bastone. Voglio che 


» 

« 

'• / 




(j) V. la sua vita in Millot , t.II. p.^. La sua canzone la 
morte di Blacas c nella Vita di quest'ultimo, t' I, 
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P.i. c.v. $. II. PoETìCA DE* Trovatori. 
dopo di lui ne rhatigi il re di NùVarra ( Teb«Ì* 
do conte di Sciampagna ) il quale , come sen-* 
to dire , valeva assai piìi come conte che cnme 
re. « E COSI del resto. . • ' • 

I Serventesi nc’quali là satira si 'esercitavR^ Sui 
costumi hanno T avvantaggio dì Tare! conoscere 
gli usi e le follie di qne’ tempi che spesso si 
rassomigliano a 'ciò che si vede' nel 'nostro.^ Il 
tratto ' seguente -, per esempio , ci * dice qualé 
Bpptie'di belletto le vecchie adopràvano allorà 
jwr riparare gli oltraggi inevitabili dell’ età. ‘ ^ 
» Io non posso soffrire la tinta bianca e' rossi 
che le vecchie si fanno con 1* unguento d’ un 
uovo sbattuto che si applicano su la facci» , ' è 
col bianco db sopra , il die fa co'mpanidé ri^ 
splendenti dalla fronte sino a sotto le ascelle (u). '» 
Quest’ ultime parole ben dimostrano che il ve-^' 
Stire delle donne non era' più modesto'allora che 
al presente , àriche quando alfro inferéSst cbfe 
la modestia avrebbe dovuto' còbsigliaile direfsà- 
mcnte. ‘ • ?» 

* Dall’ altro 'canto' qui nròn’si scorge che bianco, 
il che le avrebbe rese amili a spettri ; ma esse 
impiegaiWo ' anche mollo rossa come' un altra 
satira ci -attesta. Essa è d* un certo rtìonàco’' di 
Monlaldone , poeta satirico per eccellenza d 

* («) Questo ti atto 'è tolto da un serrentese d’ Ogiero o Augicr. 

Hiilol, t. I, p. 340. * * ' . , ■ • . 



Serventesi. 4 ^ 

' quale non rispettava nessuno ne’ suoi serventesi , 
nè femmine , nè monaci , n^ anche Trovatori (a). 
Il giro eh’ ei prende è assai vivo e ingegi^oso. 
Le donne e i monaci si jircscntano al cospetto 
di Dio , disputano tra loro ed arringano in for- 
ma. » Tutto è perduto , dicono i qaonaci ; voi » 
signore donne , ci fate gran torto nel rapirci le 
pitture. É un peccalo quello che voi fate nel 
dipingervi tanto e 4i 'svisarvi di tal maniera ; da- 
poichè 1’ uso deda pittura fu sol per noi inven- 
tato , e voi vi date tanfo rosso da disgradare le 
immagini che si sospendono nelle nostre capj>el- 
Ic. - Le donne rispondono : la pittura ci è stata 
data assai prima che le tavolette votive s’inven- 
tassero pei monaci grandi e piccioli. Io non vi 
tolgo nulla , dice una di esse, dipingendo le rn- 
ghe che sono sotto a miei occhi e cancellandolo 
in modo da poter trattare tuttavia con alterigia 
quelli che ^ impazziscono per me di amore, 

• Iddio dice, ai monaci:. Se lo trovate conve- 
nieriie , accordo vent’ anni per dipingersi , alle 
donne che ne hanno più di venticinque , siate 
più .gci^erosi 4i nae , acc<irdidenc loro trenta.- Noi 
non ne faremo nulla , rispondono i monaci ; noi 
ce ne accordt»reBao dieci per compiacerai -, ma 
sajq)iate .che dopo un tal teyapo vogliamo esser 


(0 NoitradanuM non parla di lui. V. il Crcfcìmbeni, Ciuuta al- 
ì* vite, p, aoo, c Millot, t. Ul, p. , i . 


4^0 P. I. C. V, S. n. Poetica de* Trovatort. 
sicuri che esse ci lasciano in pace. Allora ven- 
nero S. Pietro e S. Lorenzo , i quali posero in 
buon accordo le parli le quali giurarono di manle- 
Dere la pace . Tolsero cinque anni dai venti e 
nft aggiunsero cinqne ai dieci e cosi terminarono 
il piato e le parti restarono in armonia. 

Ma il poeta si lagna che il giuramento è vió- 
bito , che le donne si mettono tanto bianco e 
vermiglio sul viso che non se ne veggiono più 
nelle tavole A'Otive. Ei nomina quantità di dro- 
ghe di cui esse allor si servivano , per la mag- 
gior parte ignote al presente.» Esse mischiano , ei 
dice , con argento vivo caffeM, trifignone , ange- 
lot, berruis(*) , e se ne dipingono senza risparmio. 
Mischiano col latte di cavalla le fave , nutri- 
mento degli antichi monaci e «ola cosa eh’ essi 
domandano per dritto o per carità in modo che 
non resta loro più nulla '(r). Esse han fatto an- 
che di peggio ; tanta provviggione di zaffera- 
no, che r han fallo altamente incarire che già 
se nc lagnano oltremare; varrebbe meglio man- 
giarlo in ragù ed in salse che farne sciupo in 



(*) L’a«g<*tot ó una spezie 'di formaggio di Normandia- Il ber- 
rniy scuibra uua tuita cou la quale ii coloravano le atofle di 
iviOQC. 


0) L’ aliate MaHot o^urra qui graremente ck'cMi be& altN 
cke le fave allor domandar ano. . 


.tf. ,. i ' i -V-'SÉKVEJfTÉSr. * 

|»li stendardi 'e le armi de’ anciati per^'andahìd 
in cerca olu-e mare giacche bau tanto desiderio d’a- 
Tcrh. -‘Dal 'die si scorge che il zafFcrailo'sv fraev-<r 
allora d'oriente , che veniva impiegato nella cu- 
cina e che ( sembra assai difficile a concepirsi ) (*) 
entrava anche ift 'gran quantità nella toletta delle 
dame col bianco, col rosso e con' ahri c6lòri( ij/ 

• Lo stesso poeta prende un giro quasi simile e . 
non meno vivace , per vendicarsi , a quel che 
pare dei mali trattamenti da lui ricevuti in al- 
cune provincie, e per mostrare la sua* grati tudiuè 
alla' Imona accoglieilzd che aveva riposta ? in al-* 
tre; Egli ei-a salito al Cielo per parlare tjon S. Mi- 
chek che lo aveva chiamato a sé; itilesé^ia tale 
occasione ' che S. Giuliano si lagnava con Dio 
d’ essere stato spoglialo dei suo feudo e di tutti 
i ' dritti! suoi. Altra volta chiunque voleva fiirhùon • 
viaggio la mattina gli dirigeva la sua orazioné;' 
ma 'Coi cattivi signori che vivono prescutéhicnte 
non riceve più orazione nè mattina nè sera. Essi 
rifiutano l’ ospitalità ad 'ogni sorta di persona, oP 
lasciano partire a digiuno la mattina* quelli che 
hanno albergato la sera ; peraltro • c assai con- 
tento de’ Tolosani de' Carcassouesi \ degli Albi-; 

' -Ji- T ' 

(*) li’ au lare dimeotica gli aitrei 'giiut «IT aura «parsi. ' 
r (i) A! OHmaeo di Uoulauduti dava gran fastidio il lustoalsilc fo- 
nainc. Ho trovato un altro dialogo su lo stesso argoiuents) , fra Dio 
e lui , in un mauoscritlo della icai ^iJblioUca, bius. 

5o 
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'4^3 P. I. C. V. S. IL Postica de’ Trovatori. 
gesi; non ha uè a lagnar$i nè ad esser content* 
di alcuni altri; hnalmenle $. Giuliano , protettore 
dell’ospitalità , disti'ihuisce la lode o il biasimo 
secondo che il poeta è stato bene o mai rice- 
TUto. 

Folchetto di Lunel (i), poeta assai divoto.* 
fa , in no^e d^l Padre glorioso che formò 
V uomo ad immagine sua, una generale satira, de’ 
costumi di tutte le condizioni , dall’ imperadore 
sino agli albergatori di villaggio, »L’imperadorc ei 
dice, esercita ingiu-stuie contro i re,. i re contro 
i conti , i conti spogliano i baroni ; e questi i loro 
vassalli e gli uomini loro. Gli agricoltori , e i pa- 
stori fanno ancU’ essi altre hìgiustUie. 1 giorna- 
lieri non si guadagnano tutto il danaio che esi- 
gono. I medici uccidono in vece di guarire, et ' 
tuttavia si fan pagare, I mercadonti, gli arti- 
giani sono bugiardi e ladri ; ec. » 

In un’ altra satira o aerventesc satirico* Mar- 
qahvcs ,(a) ^ (a pi^de .c^^^, i signori , i ha- 
Tonirt de lorq.dtmne ,,.i .Trovatori , in . sominn 
con^r^ ogni .rperspna,^ rimproy orando loro., una, 
orribile coyruziqa di ^^.costund.^Vi si trova fiUr se- 
guente iniQiagioe gigantesca, ma siogqlare. Il 


(i) Il Crrtcimbeni aon parla di In». V. M)U«t t. B, p. f3S.'> 
(a) Moitradamua altro non dà «u ^leato poeta dke tn testato, 
di errori , il Cresciheal «e corregge alcam selle «M note , m- 
«on tutti,' T. Miltot, ubi supra , p. aSo - > 
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Itomiè ' è . coperto da. un fi^rand’ albeno (frowauto 
il quale S|>ande prodigidsainente i suoi rami è 
ingombra tutto quanto l’universo. E tanto pro- 
fondamente getta le|sue radici che è impossibile 
schiantarlo. Quest’ albero è la malvagità. Per 
poco che vi si accosti ^quegli die > dovrebbe pro- 
tegger le vù’tè, getta Vltri giidi. Conti, re, animi- 
raglij principi, sono appiccatila quest’albero 
col capestro dell’avarizia, e tanto fortemente > che 
è difficile il distaccameli.*"'» s. ’ : 

Il clero èra in que’ tempi in tutti U poter suo 
e ne abusava. I Trovatori 1 non lo risparmiarono; 
alcuni ancora gli prodigahtzarono viroleuti e gros- 
solane ingiurie. « Ah!: fidso .clero, dice Bertran- 
do Carbonel (i) , traditore, mentitore, spergiu- 
ro , ladro , libertino , mìscredcnle , tu commetti 
ogni giorno tanti puliblici dissordioi , che il 
mondo è tutto in confiisiono e disordine*. S. Pietro 
non ebbe mai nè rendite, <nè castella, nè domimi ; 
e non jironunziò ntWki scetnìnuniclie o interdetti. 
Ma ‘voi.Vion 'fafte lo, stesso,,' Toi .che .-per danaio 
scomunicate senza ragione 7 ec. Ascolti i -miei 
voti lo’ Spirito Santo' bh'e prese Oarne'utnanai 
dice Gugliemo Figuiera (r^) ,.e ,t' infranga i! 
becco , o Roma “ io non posso comprendere quan- 

— - ' *“* •*- 

(1) V. Nosteadamus t il Crescùnbeai ,-'carr«tti da Miliot , uU 
tupra, p. 43a. 

(a) Miliot , ihid , , p. 4.)8. U rattifiao Ja m tradaùaoiè. vke 
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4.1^ P. 1. C. V. S. Il; PòEttcA^ de’Trovatort. 
to tu Sii ftirba ^vcreo dir' noi e irerso dé’ Gpett. 
Poma ilu strascini con te i cieclii nel’ precipi- 
tio ; ne tràscendi i limiti che Dio ti 'ha pnescritti 
<jiia«do assolvi i peccati « ■ preziosi’ wo e.t’ ia- 
(iossi ttu fardello* piò grao^ di, quel cl^.t’ ap- 
jjailengà. i .1 ^Dio : ti • cotifand» , - Koiua ! . ftoroa ' di 
cattiafi ecJstitHii ‘e.-niaiaifudbjv «<5- ' > cv • 

' ptear’ttiarfDliiialev nnpfde^ ipui aspii censori 'de' 
owttutM>dcL’«uo5 80 cDlo «<Jn ha risparmiato 

nè [;reti ne’ monaci naile '«mesa tire.! <<;lnduÌge>ffc, 
ih»; il dfavofa, esei mettono, ei dice, 
ti»TO> editi' roodjir 'Ad «Ite* nccordant) il [larodiso eoa 
le IcB'O l^rthmatDBB ,1 ediéltii' mandonO'.aU infeino 
ctìn’ le- scomtniichd:; .dUlnte: jcoijù.-oonlm i 
noii^ Viba, sdierroir^ eratìttnoB furberfa poU*eLbe 
initre^tam fa qnnl imn 4Mse 4n mag^Qf Im:- 
fa rfa' di^.tttsi sovéhcliialht ; •»; Ed rOppi'«&so: « Non 
V' ha aTòlloio a -qiwl. wdìt* tanto; do fantimo al- 

1’’ odore cL’ "una ’ carogna j^anto i dieiic^ ;p i pre- 
dica toi’i* al eerrtore d’»m uomo ricco. Subito es- 
si;«é io"t‘apno amico e appena gli . sopragiua- 

x'j^é, • i r - — - ■ ■ - -’-' -n — tr^ -■ ■ , u “ ■ 

Lou napif v«ruH wod» cp^for^ «1 testo i.«d è bUojiwlo fare al- 

ii’cttonto 111 altri luoghi. • . 

--.'1 ' /..j'Saùr Esptrit* " • ' ' • ' •' - . 

‘CJé'.'.Z 

Entcnda ihom precs 

Ji- ^ . _ 

Jionta j tto'nt eìiirct's 

Mii - Ivi .li -, Com' es fUaa e trafana _ . ’j 

f as nO’t e va 'Is Onn:4 • i v. . \ . 

-ti>-MaUi, i. tu, f- *36 • scv: .. . . 
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ge ’ una malatiia , gli fan fare ddnazionu a danno 
de’ parenti... Voi li vedete uscire da mali luo- 
ghi con testa alta per andare all’ altare. Ke, im- 
pcradori', duchi , .conti e cavalieri avean costu- 
me di governare gli stati: i cherici hanno usur- 
pato^ sopra, essi una tale autorità , sia a forza a- 
peiia , sia con la loro ìppocrisia e con le predi- 
che loro , ec. <t • 

- il Ma non' solamente sul clero la libertà de’ Tro- 
vatori si - esercitava ; essa non risparmiava gli 
^oggetti più sacri ; e in quel secolo nel quale la 
religione avea tanto imperio su le opinioni e tan- 
to poco SD i costmni, nel quale si armavano i creden- 
ti -contro gl’ increduli , ed anche contro i creden- 
ti quanti l’ interesse temporale de’ suoi capi cosà 
voleva .'essa non era più rispettata dai poeti ne* 
rem loro, di quel che il fosse da’ monaci nella loro 
condotta. Era per essi', anche nelle loro poesif ' 
Umorose , suggello di ligure, d’ apostrofi, *o di com- 
parazioni come qualunque altro ne ne usavano 
con molta libertà! 

* L’imo paragona un bacio della sua donna 
alle gioie più dolci del paradiso ;•!’ altro prefe- 
rirebbe senza esitare il suo partaggio in quel luo- 

■> • j. ■ 

— ■ I ■■ ■ " ‘ ' I 

, !.. ^ 

( 1 ) £ nti baila la boqu’ tls hutis aradot 
Don mi untila lo ioy de Paradu, 
f . . . . / Bchakso As.VaitTASo» . 
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1^36 P. I. C. V.S. II.'* Poetièa de’ Trovatòri* 
go di delizie a-favare cfeliaisua ; uu terzot(i)| 
se I)io lo lascia godere ' dell’ amor . suo . crederi 
ciie il paradiso sia privo di giocondità ' e di pia^ 
cefe; un altro', quando .è vicino alla .sua bella 
si fa il segno della croce , tapto< i sorpreso nel 
vedeiia'(2); un altro assicura - che se ottaene *il 
beOè che desidera , provei-à dò che dice la <bil»f 
l)ia ; che una buona avventura d’ un gbnio ne 
vaie beai' cento, 'allusione assai probnm i«ljAqpa> 
tx)le del salmista (3); e up altro fiualmeBte si 
crede in amore eguale dei i grandi e 
ste vane dislinsioni di grado svaniscono ,:!«iidicev 
d’ innanzi a Dio , il quale :altro non gindica *b* 
i cuori ;* e poi rivòlto alla sua donna'; s* o pe;i^ 
fetta iniluagiue della divinità, perobè non imif 
tate voi, il vostro modello (4) 1 ** Paracebi , squali*- 
do so» 'guariti dalla loro .passione per una donr- 
' tia maritata , non credono potere abbaudonecla^ 
se non làcendosà . sCÌogiiei» da loro giiu’wweuti 
per mezzo d’un prete, e illpf^e viene coà molr 
ta serietà a dispensarlo dall adiilteriQ (5) ; < altri 

Il I. . » ii, I i i - I I II f 1'}^ » t> M" " 


'icCi'A*. 


(,'j'Aiiratdo de Mafrtifc ‘ I h c^t< h •: » 

■!<i I ' ;<?“« “ m’MU amar iau 2 Ìr , ^ 

Semihuia ’m , tan la dezir , 

Ab lyeit Paradisa* desertz. 

(a) Arnaldo Califlffns 

(3) Dits una in aliii» tuis super miìlia. 

L' autore di questo Uatto • ficiuunto de VenUdow. 

(4) Arnaldo de Marvcil. i . i , , t , 

( 5 ) Fra gli aìui , Pietro di Bn^a». MiU 0<4 t. I, p. IM. 
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iQBltrattati dalia loro donna , fanno dir me^sa « 
9 rder candele e lampade per renderseld fa.vorep' 
vole (i). 

' "Negli argomenti pià gravi,!’ uno ( 2 ), com- 
piangendo un Trovatore (S), rJ^ito dalla morte 
dire che Dio 1* ha preso a tuo servivo. Se la 
Vergine ama le cortesi persone , soggiunge , pren-t 
da pur questa. L’altro (4), avendo perduto 
la sua donna, dice > die non prega Dio di rkever- 
la nel suo paradiso ; senza di essa' il paradiso 
gli '.sembrerebbe mal fornito di cortesia. Raimon-> 
do di Castclnau ,' in una satira diretta principalr> 
mente contri i monaci ^ dice che « se Dio satv 
va per ben mangiare e aver le femmine , i mo-* 
Baci neri , i monaci Manchi , i templari , gli 
^tpcdulieri e i canonici avranno il paradiso, e 
che S. Pietro e S. Paolo sono stati. ben. semplà*' 

ci nei sofirir tanti tmióienti per un paradiso che 

• ■ . . *1 
«Il i r. iM. ■ i - ii.M »■ l à 

(i) ÀraalilA Daniel, in Millet, t- U, p. 4^5. Nel Noetrai t aBBi i 
)a nota va più olU'e , egH sente mille messe al giorno , pregando 
Iddio per poter acquistare la grazia della isiia donna ; p. 

Nel testo provenzale , sci messe secondo alcuni raonosciitti , e 
mille secondo altri . 

Sis ì - . " 

MtU ) «'i perjeri 

En ai’t lum de tered' oli 
Che Dieus mi don bon afert. 

(a) Deudes de Prades. '' 

(3) Ugo Brunet; Millot t. f, p. 3i5. 

(4) Bonifazio ( Calvo ; ihid. , t. II, p. 


'438 P. I. C. V. S. II. Poetica de’ Trotatoiu. 
ad altri costa così poco (i). « In una compo-' 
. sizione divotà consacrata alla Vergine , Pier di 
Corbian aflerma che tutti i cristiani sannote cre- 
dono cioccliè ‘l’angelo gl» disse quanto ricevè 
per V orecchia Iddio che concepì vergine {i.), 
Ei paragona la maraviglia del suo concepirnento 
all' azione del sole la cui luce attraversa il ve- 
tro senza corromperlo , paragone che è stato ri- 
jietuto da altri poeti , e credo , anche dai dot- 
tori. Pier Cardinal tiene apparecchiata già una 
difesa pel giorno del giudizio , ’iii caso che Dio 
voglia condannarlo (3). Egli dirà a Dio che 
'Dio ha gran torto di pei'dere ciò che può gua- 
dagnare e di non riempii-c il suo paradiso per 
quando può; a S, Pietro che ne c il (lortinaioy 
che la porta d’ una corte deve essere aperta ad 
ognuno. Proverà finalmente a Dio con buoni ar- 
gomenti eh’ ei non deve dannarlo per peccati che 
non avrebUe commessi se non fosse stato nel 
mondo; ma prega la santa Vergine ad ottenere 

(i) Ibid, , p. jj. 11 testo provenzale dice : • ' ' 

Si monge nier voi Dieu que si an sai 
Per prò maniar ni per femnas lenir y 
2Vi monge blanc per boulas amentir j, 

Ni per er^uelh tempie ni V ospitai , 

Ni canonie per prestar a renieu. 

Ben tene per folk sanh Pefre, sanh Andrieu 
^ue sofriro per Dieu aitai turmen, 

S’ aiquest s’ en uen aissi a sulvamen , . 

(a) Millot, t. Ili, p. *a33. ^ 

(3) Ibid. I p. aC8l 


-n * 
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elle non sia egli olihligato ^ di , venire , a quesù 
'^termini col suo figliuolf^., , -y 

. Un Trovatore die serviva in una crociata_(i) ,, 
inai contento della j)iega che avean*presogUaf- 
ikri esclama ; •;< Signoi’e Iddio , se ,meT cred^ 
te f dovete star bene in guardia a cbi sarete per ’ 
dare gl’ Imperli » i regni, le cartella e le,tofri.« 

Un altro ( 3 ) , disperato per la morte dd bu«H 
je S. Luigi_ , cosi ardente nel ser y ne Iddio, 
icdice le.cro(CÌate il clero,, promotore ddbt 
guerra santa maledice Iddio stesso, che, poteva 
lendcrlo felice; vorrebbe che i_crisliam si'fe«e*r* 
sero m lomettani perchè Iddio è per gl’ in^gdeli* 

In una tenzone di Pegni lain, ei propone ad 
Suo interlocutore , lo sciogUmeblo .^del s|!guei 9 t^ ’ 
* quesito . La sua demaa gli ha |^nites^ di^ pa%* < 
Sare .una notte con lei, nla ,con promessa di 
fare se non ciò eh’ ella vorrà ; ei si. , tìTtede ob- 
bligato ad. esser fedele al suo giurameato, ,Io 
hrapierci piuttosto romperlo , risponde £Ua& e 
ne sarei assoluto andando alle perdoBanze, 

Siria. (3); tratto di luce su l’èliQoacia morale 
de’ pellegrinaggi in Terra Santa, delle indulgenze, 

■ deUè perdonauze e di' tutte le superstizioni di tal 
natura , Un’altra tenzone fra Gr^net c Bertrand (4), 

' (') P< yrol» (!' AiiviTgne j'Wiliot , t. I, p. 322. “ ’ ' I 

t3),'Aiitfdu d’Oi'lach , che per tpue»l» igla perso ^ coapisiuCoi ' 
Hillot, t. Il, p. .^3o. 

'' (3) ■siitroi , t. Il, p. a4o.- ' ” ' 

(4) iWrf., p. i33. I ’ 

Si 
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due Trovatori’ poco celebri , Granet esorta Ber- 
trand a rinunciare aU’alnore ed a pensare albi 
salute dell’ anima passando oltremare , ove l’ an- 
ticristo è sul punto di distruggere . quelli che vi 
«ono Mandati per convertire gl’ infedeli. Bertrand 
risponde che gli son molto a caro i buòni suc- 
cessi dèli’ anticristo ; eh’ egli già ' si dispolfe a 
credere a lui , su la speranza che piegìiérà'in 
suo favore il cuore della sua donna. Grànct 
rimprovera P indegna strada con k quale vuol 
giugnere al suo scopo. Un tal bene, gli dice^ 
tSainbbe troppo care pagato con la vostra dan- 
nazione. Tutto è legittimo per salvare la mia . 
vita , risponde Bert{^nd ; io muoio per la pih 
amabile fra- le donne , cd avendo perduto lo spi^ 
rito , se io pecco gettandemi nelle braccia deh* 
l’ anti'cmto , Iddio dce’pordonarmeló (i). * 

La' fUlia deMe .crociate d’ oltremare fti spesso 
•Bebfcietto'de’ loro canti come ta crociata bars- 
Bara cantra gl’ infelici Albigesì , di cui vedevano 
sotto i loro occhi l’ orrore *,' il fti delle lóro sa- 
.tire. non risparmiano ne i guerrieri che fa-* 
cevano carneficina di popolazioni intere per oi^ 
dine d'un -pontefice, nè gl’inquisitori che daVànO: 
in preda alle fiamme ciò chè era scampato* ’àl 
ferro, nè i monaci nè il clero loro complici*, 
TPfi » papi motori interessati e politici di quel re- 

O) Millat} p: irS 


. V:- -r* 
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iigioSo macello . La libtrSà delle loro espres- 
sioni oltrepassa tutto ciò die si è, detto poste- 
riormente in secoli a cui gran rimproyero si è 
fatto il non aver rispettalo sanguinarie supersti=* 
aioni . Ma quegli orrori ebbci-o anche appo essi 
degli apologisti ; e y’ hanno de’ Trovatori che 
non arrossirono di decantarle i Folchetto di ÌVIar- 
siglia fece più (i), ei non cantò la -crociata ; la . 
suscitò’, la sostenne , ne attizzò in qualche gui- 
sa i roghi e i furori> Folchetto nella sua gioven- 
tù era stato iunammorato , avea fatto versi , e 
menato una vita errante e in preda a piaceri co- 
me gli altri Trovatori compagni suoi . L’ arden- 
te sua testa avea subitamente passato all’ altra 
estremità. Divenuto monaco de’ Cisterciensi , ben- 
tosto abate , e poco temjK) poi vescovo di To- 
losa , appena vide la persecuzione e la proscri- 
zione sollevarsi centra gli Albigcsi e centra il 
conte di Tolosa , ci si um co’ persecutori ; servì 
con la sua influenza , co’ suoi consigli e con 
violenti prediche i crociali e il capo loro , il 
troppo famo.so conte di Montfort ; e dopo aver 
vinto con le arme del fanatismo il conte suo si- 
gnore nella stessa Tolosa , capitale de’ suoi sfa- 
ti andò a presentare al papa il fondatore de’ 
Domenicani c dell’inquisizione ,,che egli stabilì 
solidamente nella sua diocesi , e che ri ha re- 

*1, ». r ■ .-■ ■ ■' , ■ • • >■ 

(i) Millot ; t. p, 1^9 e s«f. ■ ^ ■■ 1 ■; » H- ^ 
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443 P. 1. C. V, S. II. PoETTCv de’ Trovatori. 
gnato si lungo ti-injio. Pei digon , semplice Tro- 
vatore , inalzato pel suo talento alla dignità di 
cavaliere je alla grandezza (i) , lo disonorò per 
la parte che j>rese agl’ intrighi e alle 'siolenze 
di Folchetto. Cantò anche la disfatta e la mor- 
te del re d’ Aragona suo henefaltorc , difensore 
del conte Baimondo^ alla battaglia di Muret ( 2 ). 
"Verso la fine ddlo stesso secolo ; quando i ro- 
ghi erano spenti , 1’ Immaginazione d’ un conte di 
Fcùx (^) li riaccese tuttavia e ne minacciava 
tutti quegli che si fossero rammentati dell’ Arago- 
na. » Le loro ceneri' , ei diceva , saranno gitta- 
te al vento, le loro anime mandate all’ inferno.» 

Ma nulla in tutto questo equivale a dipinge- 
re meglio i furori dell’ inquisizione quando ciò 
che fece un ingenuo inquisitore egli stesso , non 
credendo certamente lasciar altro die un monu- 
mento delle vittorie della sua dialettica ede’trion- 
' fi della fede. Egli è un domenicano cliiamato 
Izarn (4), uno de’ sostegni più attivi di quel- 
r esecrabile tribunale , e nel quale si vede con 
dispiacere la lira d’ un Trovatore fra le mani di 
un brucia -uomini. La composizione che ci ha 


: ( 1 ) Millot , t. }, p. 

^ (a) Nel iai3. ^ , 

(3) Ruggiero Bernardo III ; Millot, t. Il, p. jyi. 
v.(4) Ne.il Nettradamus ne il Creacirobeni han parlato di quest* 
poeta iiiquisilore. V. Millot , t. II, p. i * 
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lasciata è un monumento prezioso (i); e consi- 
ste in una controversia fra lui e vm teologo al* 
bi^ese ; e non ha meno di ottocento versi ales- 
Sàndiìni . Egli gU prova dappnma co» ‘molta 
serietà e con passi latini della Bibbia che noà 
il diavolo ma Dio creò Y uomo ; poi lo deride 
a modo suo su le assemblee de’ suoi proseliti c 
so la loro maniera nel cornmunicarsi lo Spirito 
Santo ; poi 'riprende le sue argomentazioni , e 
per dar loro maggior forza aggiunge in termini 
positivi: » Se riensi di credermi, ecco là il jiuy- 
co che brucia i tuoi compagni prossimi già 
a consumarti (2). » Dopo nuovi sforai di dia-' 


(i) n porma è nella reai BibKotrea, in on manoscritto provei»- 
aale, del fondo di d' Urie ; ed c. intitolato : Aitotjtn Uu notftu 
del Merttic. Eocóne i prinii versi ; t - , 

Diguas Me tu Aei etM , pari’ ap me uii petit, 

Que tu non pai laro* gaire gue imi eia groisr, ■ • < 

Si per me fùrsa n of ve , segati^ c','avcnz auait. 

Segon lo mieu veiaire ben at Dteu eecarnit 

Tan fe e ton b«pli*me rtnegmt e guerpit , . ' 

Car crezèe que Diitl^lei fa Jbìufat e buetit • . • 'v . 

E tan mal a obrat e tan mal a ordit 
Pot dar ealvaùot Jalsamen as mentit. 

Veramen felz Dieu home et el V a establit. < ■ 

E ’l Jbrmet de sas nute atei com ee ercrit : - 

Manna tuac fcccrunt me et plasmaveruut me. 

(aj E e’ aquest uo volt crej re vec f el> foc attrae , , 

Que art tot compauhoe 

S'i cauzirat el .foc o remanrat ab noe 
C avem la fé novtla ab lot tept etealot 
Que ton ditz sacramene lot cait moitra razoe' ^ 

Que dtvem treyre t ug a salveunen de not. 
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lettica , egli soggitignc ; o iu sarai gettalo' nel 
fuoco ^ o - tu verrai dalla nostra- parte), fi acù 
die abbiamo la fede*pui’a » con le sute sette scaldehia^ 
luate sacramenti. » Dalla spi<‘gazione" de’ dogmi ^ 
ci passa alla ' difesa del matrimonio , e suppo- 
nendo che il suo antagonista non sia so questo 
punlp del parere di Dio e dr S. Paolo 3 Si 
prci^ara il fuoco ,^ei dice , e la penale i 'tor- 
menti pe’ quali tu devi passare (i) ; . ..Pria, 
ch’io ti dia concedo ei dice ancora y-fr-cbe io 
ti lasci entrare nel fuoco (a) > io voglio disjuirr 
tare con te su la risurrezione all' ultimo giudi- 
zio, Tu noi» ci credi ? pur nulla v’Ira'-. di più 
certo » Ed infatti col tuono della certezza ei 


-, .‘À- . ' 

( i) JB- tu. ntUvtit her'tic iccst taftt dtseortoirìen* ' 

Que nulla re tjui e* ntostr' per tofit de' hot guirent^ 
Con es de Dirti e stut Paul non iert oièdieat-^ 

JSit' poi entrar en eór ni pattar per lat dens * 

Per qu' el fùc t’ nparelha e la peit ei turmtHs 
Per on deu etpassar 

(a) -elttt que ti doti eomiat nit' lais el fhc intrAr' 

De resurreclio muellv ab tu disputar . . ' 


•pm 


Si la tetta de l' hont era lai otramar. ' ^ 


L’ut pos en AUtsandria', V autr’ eg Monti Cnlvar \ 
La una ma en Franta , l' autra en Aùteilar , 

Et cort fot en Espanka què ti fot fag portar , ' ' 

ffue fin art e fot cenrte c' oM lo' poquét ventar 
Lo dia dal judizi coven apparAhar 
En cissa^ quela forma que fon al- bateiar. ' , ’ 

En la sant eteri ptura o podes « trobart , '" 

•Lob , eó. '■ " - . » A . • > 


. / 
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'gli ^ per pruova ciò che gl’ increduli pi^esenta- 
no (»me óbbiezioue . » ' Se la testa dì un uomo 
fesse oltremare , un de’ suoi' piedi iii Àlès&aodjrìa, 
l’ altro .al monte Calvario , una mano in Francia 
e l’altra a Haut-'Vilar (x) , e' il coi'po fosse 
in Ispagua ‘■ove fesse fatto trasportare , e foss’^ ei 
brucialo e, messo, iu, cenere 'e le sue ceneri ^ar- 
se al volito', ‘bisogna ebe nel giorno* del giudi- 
zio *tutto si riunisca e riprenda la forma- ebe avea 
nel .battesimo ; là -pruova è nel librò di Giob- > 
be, Oc.-» E non. cessa' d’ ripetergli' il più forte 
’de^i argomenti , qiiello cioè del fuoco. x> Ere- - 
tico , ei gli dice, prima che il" fuoco ti «i ap- 
pronti. e che tu senta là fiamma , poichb la no- 
stra credenza è migliore delia tna ^ • voglio die 
tu mi dica per qual ragione tu neghi il ' nostro 
battesimo ( 2 ) . » FiBalmente per porerazio- 

ne , prima che il povero ' eretico , risponda à 
gli mostra il’fuoccr*cbe si accende (3). » Ascob- 


(1) Millot che altro ^ui non ih , secondo l’ordinario, se non. 
copiare la- traduzione di SaihtC'Palirye ì traduzióne che bisogna 
spesso rettificare quando si patTronta col testo , mette dopo bs 
parola. Haut-f'ilar luoi;o ignoto ) ; c infatti sarebbe difficile y-, 
l’indovinare che cosa voglia dirsi quel ffaut-f'ilar , opposto alla ,, 
Francia; ma bea si pnò fare a meno di 'saperlo. * '> 

(a) Htretic , be volrìa an* (jii' el fòt te prezes\ , 

iVi seiitisses la fiamma , fin est mieg tiosiré cree^ . 

Qùe diguas lo^veiaire per cal razO~ deìcie* ’ ’ ' ^ 

U nostre haptisii li que bos e sancf es. ' • "I 

Si . ara not. confessasfo /be ef alucatz , • ^ .f. 

j El com Va per la vii al pubi eS amassaiz , 

’■ Per veier la jusiìua , c’twfér stras ershtan. t 


s<3) 
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^ 1 giV va la iromba per la città 

, ii popolo fi riunisce per vedere la giustizia die , 
devo farsi e come tu. devi esser bruciato, » Non’ 
si. traila qui di delitti imputati all’inquisizione 
wisftmte , che si è osalo negare e si cerca 
file difeodcre, e questa T inquisizione essa stes- 
sa. cUe^viene a aompariaei di persona^ che pro^ 
clama' Cantando, sitoi^trionli e -che pronunzia 
, col son-iso della tigre i suoi spavoutevoii decreti 
Non 'considijrando i Trovatoti se non thdla 
pirte della letteratura, e. più particolarintate, se 
non di quella che ci ha cotidotti a parlare di es si 
si’ veggòao ndlQ. [ioesie. loro tracce deli’ imitn- 
aipne delle poesie aialie e il- modeUo delle pn-' 
l'ic^fornic c^ .ebbe, nasce’ndo ^ poesia modei’ua. 
JtJn gren numero canzoui di serventcsi «o- 
miocianp cou dedizioni della primavera o cop " 
.€omparazio8Ì traile da' fiati f. dalla verdina , dal 
canto degli uccelli , dal corso de’ rusceUettf , 
dalla freschezza delle fontane; 'futtó ciò ^ orien- 
tale del pari dm Tusoyssai frequente deTròs^ 
gnoolo ndle ikrscrmoni poetiche e nei messaggi 
d an^prp. Nelle lufo c«*uzoni si ridivengono per la 
prima volta quelle ricercatezze di pensieri e d’ im- ' 
‘‘rn^tglrù ^abuti die gli antichi poeti non conoh- 
in't'o. La, ’»^àscolta un amante il qual dice ; par- 
lando degli ocdii‘ «Iella sua donna; «< Un dolce 
sguardo che e.tói pii lasciarono alla afaggita apri 
^ passare per gli oc^v 






è 

'■ ( 


l.- 
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>niei al fondo del mio cuore. » Là .un altro 
amante dice che i suoi occhi han vinto il suo 
cuore e che il suo cuore ha vinto lui (i); che 
i suoi occhi ne muoiono , e che egli e il suo 
cuore ne muoiono del pari ; perchè i suoi occhi 
lo fan morire di tristezza , e di brama e di 
pene ; essi muoiono ancor di dolore , e il cuore 
di desiderio ( 2 ) ; e un altro finalmente assicura 
che la mano della sua donna eh’ ei vide quando 
tolse il suo guanto , gli rapi il cuore; e che 
quel guanto ruppe la serratura con la quale avea 
chiuso il cuore centra 1’ amore (3). 

Altrove sorge una gara tra il cuore d’ un 
poeta e la sua ragione su l’ argomento delie la- 
gnanze che fanno gli amajiti contro le donne , 
e ciascuno difende la sua causa con spiritosi ri- 
trovati. L’ amore che fa vegliare dormendo , che 
può bruciare nell’ acqua , annegare nel fuoco , 


(i) Ugo di Saint-Cyr ; Millot, t. II , p. ij8. 

( 3 ) Millot non si c attenuto alla prima frase, ed ha dissimulata 
il resto ; ma lo scritto prorenzalc porta letteralmente : 

Gent an sauput mey huelh venser /non cor 
if 'I cor a oensut me. 


Moron niey huelh , et leu e ’l cor en ntor. 

Que 'm fan tnos huslhs qu’ aissy’ m oolon aucir* 
De pessamen , d' enuey e de cossir , 

E'ts hrelhs de dol e /non cor de de»r- 
^3) Americo de Belenvcl ; Millot , t. U , p. 334. 

Sa 
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legare renza catena , ferire senza far piagà^ 
tutto ciò è letteralmente nelle canzoni de’ Tro- 
A'alori (i) Quando ritroveremo in seguilo queste 
sorte di sottigliezze ne migliori poeti italiani , 
non dureremo fatica a riconoscerne la sorgente. 
Kssa deriva originaiiamente dalla poesia degli 
Arabi che n’ è piena. I Provenzali, prendendole 
per modelli, non aveano nè il buon gusto-for- 
mato nè gli esempi di uno stile migliore per 
potersene guarentire ; e quando portarono questo 
contagio in Italia , nulla ve ne polca più arre- 
stare i progressi. 


(7) In un» compesizione di Pietro Vidol. 


/ 
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** APPENDICE AL CAPO V. 


Confini geografici della lingua cP oc. Cenni sii 
la lingua romanza unircrsale. 


Dopo quel che ahbiam trascritto alla pagina 
i5g, r Alighieri prosegue; « Di questi adunque 
della meridionale Europa quelli che proferiscono 
oc , tengono la parte occidentale che comincia 
da i confini de Genovesi ; quelli poi che dicono 
sì , tengono dai predetti confini la parie orien- 
tale cioè fino a quel promontorio ^ Italia 
dal quale comincia il seno del mare Adriatico^ 
e la Sicilia] ma quelli che afìèrmano oi, quasi 
sono settentrionali a rispetto di questi ; percioc- 
ché dall’ Oriente e dal Settentrione hanno gli 
Alemanni , dal Ponente sono serrati dal mare 
inglese e dai monti di Aragona terminati , dal 
Mezzodì poi son chiusi da’ Provenzali e dalla 
flessione dell appennino. » 

Io non so come questo passo dell’ Alighieri 
sia rimasto sinora inavvertito e come tutti gli 
storici della patria letteratura , nessuno escluso , 
facciano alte maraviglie nel veder che molti 
Italiani abbandonassero il patrio linguaggio , 
com’ essi dicono , e s’ inducessero a poetare in 
lingua straniera. Ma Sordello da Mantova j 


) 
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Fokiictto e Bonifazio Calvo da Genova, Barto- 
lonimeo Giorgi da Venezia e tutti gli altri Ita- 
liani che trovarono nella lingua d’ oc , de’ quali 
può leggersi il catalogo nel Tiraboschi , nel 
Quadrio e nel Crescimbeni, parlavano il linguag- 
gio de’ lor paesi i quali son tutti al di là de’ con- 
fini dall’ Alighieri descritti. 

Nè all’altra riflessione che naturalmente sorge 
dal passo di Dante si è dato gran peso o illu- 
stralo con monumenti storici dagli scrittori di 
patria letteratura : quale sia cioè 1’ indole della 
primitiva lingua romanza , o meglio romana , 
la qual poi tripartita si vide in fingua spagnuo- 
la , franzese e italiana ; e quando di questi tre 
dialetti cominciasse a rendersi st^nsibilissima la 
diflèrenza . Perciocclxè noi veggiamo che con 
picciolo scambio di parole, che furono in origine 
comuni ma che poi venne in qualche dialetto 
riggetalo , e con semplice correzione d’ ortogra- 
fia , le più antiche comiiosiziooi che son fino a 
noi pervenute ben si possono ai ire dialetti in- 
distintamente riferire (i). 

Procureremo nel secondo volume , se non 
riempire , determinare almeno i limiti di queste 
lacune che ancor restano nella storia della pa- 
tria letteratura. Intanto sarà bene avvertire che 
non tutto ciò che a’ Provenzali si attribuisce 


(i) V. ia fine (t«t volume le ao tc «ingiunte deU' editore (B)(C) 
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vuol essere risguardalo come originario di una 
sola provincia ; che la lingua che oltrcmonli 
romanza , in Oriente franca^ in Italia latin vol- 
gare per vari secoli fu addimandata è la lin- 
gua che si parlò dal Iteno alle Alpi noriche giù 
sino alle coste del Mediterraneo , comechè con 
diverso accento pronunziata ; è la lingua con cui 
tutti gli atti pubblici si scrissero con uniformità 
sorprendente dalla Brettagna all’ Italia (i) e die 
dalla lingua de’ cherici sempreppiù si andava 
distaccando a mano a mano del rialzarsi che fa- 
ceva il latin letterato alla sua purità ; è la lin- 
gua in fine con cui tutti i crocesegTiati si rico- 
nobbero nelle spedizioni di Soria all’ epoca del 
gran passaggio. 



CO Si T<gga in fine del ^oluoie la Dota ' aggiunta dell' edito- 
re (A). 
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NOTE AGGIUNTE DELL’ AUTORE 

A carte 367 verso 4 *Ho soprattutto dedotte le pruo- 
ve da’ versi elegiaci di Tibullo , di Properzio e d’ Ovi- 
dio, i quali versi, senza scelta , ad ogni pagina si rinvea- 
gono. Avrei potuto citare un’autorità di maggior peso, 
quella cioè di Virgilio. Ma siccome men facilmente 
potrebbero rinvenirsi consonanze ne’ suoi versi , trovan- 
dosi sparsi qua e là ne’ suoi vari poemi , ne citeremo 
alcuni esempi che non lasciano dubbio alcuno. 

Versi di Virgilio, rimati alla metà ed alla finer 

Poculatjue itn>entis acheloiet miscuit uvis, 
Totacjue tkuri/cris Panchaia pingiùs arenis» 
Hic vero suhilum ac dictu mirabile monstrum* 
Conjluere et lentis uvam demittere ramis. 

Et premere laxas sciret dare iussus habenas» 
uétque rotis summas levibus perlabilur undas. 
Eudus in ignota , Palinure , iacebis arena:^' 

O niniiunt caelo et pelago conjise sereno 5 ec. 

Rime più ricche : 

/ nane et verbis virluteni illude superbis . 
Cornua velatarum obvertimus antennarum, 

E rime di tal sorta non mancano ne’ versi lirici. 
Eccone alcuni esempi tratti da Orazio: 

Metacjue fervidis 

Evitata rotis, palmaque nobilis , 

Terrarum dominos evheit ad J)ùos. 

Hunc si mohilium turba Ouiritiuin. 

Jllum si proprio condidit horreo 
Quicquid de Libjcis verritur areìs. 

Stralus ad aiiuae lene caput sacrae. ec. 
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E SI Osservi che tutfi questi versi sono in un» so™ 
la ode , cioè nella prima. 

Nec venenalis grayida sagitlis. 

^^one me pigris ubi nulla campii 
^ ■ Arhor aestiva reereatar aura . 

Aut iif, fMhosfs Heliconis oris 

Aut Htpgr Pindo gelidove in Haemo , ee. 

Io non ho il deboi merito d’ aver riunito quésti e— 
sempi, trovandoli belli e raccolti nella traduzione d’u-' 
na lettera inglese su t arte de' versi, stampata il 
17^ in Parigi, nella raccolta intitolata: IMìsqtllaiiea * 
di traduzioni di diverse opere greche , latine ed in- 
glesi , ec. deir autore della traduzione d’ Eschilo 
( Lanfi 'anco de Pompignan ). Io qui ripeterò che se 
non si fosse creduto esservi in queste consonanze una 
certa idea di b^lezza, queste sarebbero state veri difetti. 

1 ■ 

A .carte addizione alla nota .—SI scorge che quel 
che io ho detto de’ Trovatori provenzali, il dice P’au- 
chet, in questo squarcio, dei Trouveres francesi. Pa- 
ri è la somiglianza per molti riguardi. Ma i Trovato- 
ri e i Trouveres sorsero nel tempo stesso ? Se ciò av- 
venne per aver gli uni imitato gli altri , quali furon 
quelli che serviron di modello? Spesso, in Francia alme- 
nt>, sièdiscussoun tal quesito e si discuterà forse tuttavia 
per molto tempo. Io l’abbandono interamente, e non 
ho voluto nemmeno propormelo. Le relazioni delle 
quali qui si tratta fra i Trovatori e gli Arabi son cer- 
te ; è certo ancora che gl’Arabi o Saraceni di Spagna 
nulla tolsero dai Provenzali , ma sibbene i Provenzali 
dai Saraceni. Le conseguenze, ulteriori non mi appar™ 
tengono. ^ ’ 
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NOTE AGGIUNTE DELL’EDITORE 

) 

- * W pag- 449- 

- . i 

Tre erano i linguaggi dell’ Occidente ( astrazion, 
fatta dai dialetti ) : il tedesco , teotisco o francisco 
( perchè è noto che la Germania fu addimàndata nel 
medio evo Francia orientale ) ; il latin popolaresco, 
ossia lingua romana rustica o romanza , che con sola 
alterazion di pronunzia si parlò nella Brittanqia roma- 
na , nelle Gallie , nella Spagna e nell’ Italia e uni- 
formemente si scrisse in tutti gli atti pubblici de* se- 
coli barbarici e finalmente il latin letterato che per 
opera del clero andava a mano a mano riacquistando 
la sua purità e le belle forme del secolo d’ Augusto , 
e che per conseguenza sempreppiù dal latino popolaresco 
si distaccava , il quale non essendo piu sostenuto da- 
gli scrittori si divise poi in francese , spagnolo e ita- 
liano. Oltre al testimonio di Dante, molti documenti 
storici , che produrremo nel secondo volume , vengo- 
no a convalidar questa ipotesi. Basti per ora il cele- 
bre epitaffio di Gregrorio V che tanta gara suscità 
tra il Fontanini e il Muratori. 

Usus. Francisco. Volgari. Et. Voce. Latina. . 

Instituit. Populos. Eloquio. Triplici. 

£ basti rammentare il celebre canto popolaresco 
che lo stesso Muratori riferisce ai primi anni del seco- 
lo X, ma che nel princìpio e nella fine pare di più 
antica data. 


53 
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jy tu qui strvas armis ista moenia 

Ifoli dormire , mónco , sed vigila. / 

Dum Heclor vigil exiitit in Troia 
Aon eam ccp'it. J'raudulenta Gi cecia. 

Prima quiete dormiente Troia 
Laxavit Sinon fallax castra pcrjìda : 

Per Junem lapsa occultata agmina 
Jnvadunl urbcm et incendunl Pergamo. 

Vigili VOI e avis anser candida 
Fugavit Gallos ex arce Rumulea^ 

Pro qua virtu'e facta est argcn'ea 
Et a Romanis adorata est w Vea. 

Noi adoretnus celsa Chi isti numina^ 

Jtli canora demos nostra iubila j ‘ ; 

lllius magna Jìsi sub custodia 

Hxc vigilantes iubilemus carmina. . . 

Fortis iuventus , l irtus audax bellica , 

Vestra per muros audiantur .carmina ^ 

Et sit in armis alterna vigilia 
Ne fraus ostilis linee invadat moenia. 

Rcsultet celio Comes : eia vigila. 

Per muros: eia , dicat echo-^ vigila. 

1 quattordici versi ’ch’ io non trascrivo'li credo po- ‘ 
steriorinente inseriti , e forse nel 924 » come vuole il ^ 
Muratori , o a quel torno. 

Ed ecco una poesia affatto popolare , e il tipo del 
nostro metro iambico. 

IJel metro trocaico poi gli esempi sono piìi antichi, 
dalle acclamazioni milita^ de’ Cesari trionfanti, sino 
alla elegia anche militare de’ soldati di Ludovico II 
nel 882. L’ UDO e 1 ’ altro ritmo son riferiti dal Murator 
nella dissertazione X^XX delle jimlichità Italiane. ' 


ìfote 10(11X1»»*. 


! 


4-‘>7 

(B) pag. 371 , 387, 38 i. 

Non pare che i racconti romanzeschi e le moralità 
debban considerarsi come derivanti da questo o da 
quel popolo , essendo le immagini fantastiche , le al- 
lusioni , i simboli e gli apologhi neoe^aria conseguen- 
za della natura umana e primo linguaggio di tutte le 
nazioni. Un apologo riconduceva la plebe di Roma 
fra le mura della patria: con un apologo Fazio degli • 
liberti richiamava a concordia i suoi dissensienti con- 
cittadini : e con simboli e parabole si sono annunziate 
le più auguste verità all’universo. Ma è da riflettere , 
nel nostro caso, che se il gusto de’ racconti ci fosse sta- 
to comunicato 0 ridestato dagli Arabi, quelli che mag- 
giormente ed immediatamente furon con essi a contat- 
to avrebber dovuto in tal genere primeggiare. Or noi 
veggiamo all’ opposto favolatori senza novero e anti- 
chissimi nella lingua d' oi e rari e recenti nella lin- 
gua d’oc e in quella del si. E ne dia guarentigia 
l’Alighieri ( F«/g', EL 1 . I. c. 10 ) se non bastano 
gl’ immensi volumi de’ Fabliaux. « La lingua d’ oì 
« allega per sé che, per lo suo più facile e più dilet- 
a tevole volgare , lutto quello eh’ è stato tradotto 
« ovvero trovato in prosa volgare , cioè la- Bibbia', 

« i fatti de’ Troiani e dei Romani, le bellissime favole 
(( del re Artù e molte altre istorie e dottrine. » 

È vero però che prima che la lingua comune romana * 
si partisse quasi, ne’ tre dialetti d’oi, d’oc e del sì, 
molta incertezza di pronunzia riteneva -, e gli Spa- 
gnuoli , i Francesi e gl’ Italiani possono indillerente- 
mente tradurre nel proprio quel che nel comune idio- 
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ma si trovò anticamente. Vedremo ( Nota C ) come 
r improvviso di Federigo Barbarossa col solo cambiar 
d’ ortograiìa possa ^rsi insiememente italiano e pro- 
venzale. E lo stesso è delle altre presso degli anti- 
chi Trovatori. 

Non può sapersi in qual linguaggio sia stato origi- 
nariamente scritto il serventese di Riccardo Cuor di 
Leone che 1' autore alla p. 38;^ rammenta. Il signor de la 
Curne Ste-Palaye cosi cel riferisce nella lingua d’ oc. 
(, Si avverta che tutte le lettere van pronunziate , e 
ne' dittonghi dee sentirsi il suono di tutte le vocali. ) 


Ja nul hom pres non dirà sa razon 
jddreitamen , se come hom doulen non’ 
Mas per confort pot cl faire canson 
Prou ha di' amicz , ma paure son li don ! 
Honta y auran se por ma rehezon 
Sony Jach dos hivers prez. 

Or sachan ben miei hom e mei baron , 
j4ngles , Norman , Peytauin et Gascon , 
Qu' yeu non hai ja si paure compagnon 
Que per aver lou laissesse en prezon j 
Faire reproch , certas yeu voli non , 

Mas sotiy dos hivers prez. ec. 


In un manoscritto poi della Biblioteca del re di 
Francia ( fondo di Cangè , num. 66. ) si legge come 
segue nella lingua d’ oi. 


La ! nus homs pris ne dira sa raison 
yidroitcment , se dolantement non , 
Mais por effort puehil faire changon j 
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Moùt ai amis mais paure soni li don ^ 

Honle i tuionl se por ma reangon 
Sui ca dos ypers pris. 

Ce sevent bien mi home et mi laro» 

, Ynglois , Normans , Poitevin et Gaseon» 

• Que je «’ ai nul si paure compaigno» 

Que por avoir je lessaisse en prison~ 

Je vous di mìe por nule retragon. 

Car encore sui pris. ec. 

(C) pag. 379, 3 ; 5 . 

E si lifletta , quasi per arra di ciò eh* sarem per 
dire nel secondo volume , che non v' ha esempio di 
poesia provenzale la qual preceda la seconda crocia- 
ta. Il signor Sismondi conghiettnra che la lingua d’oc 
avesse potuto cominciare ad aver consistenza alla cor- 
te di Bozone primo re d’ Arles ( 877-^87 ) , e 1 ’ e- 
stro poetico de’ Provenzali a mettersi in moto alla pre- 
sa di Toledo ( io 85 ) ; ma egli stesso dee pur con- 
fessare che il più antico Trovatore di cui il signori* 
Curne de Ste-Palaye abbia raccolto le opere sia Gu- 
glielmo IX conte di Poetò ( della Letter. del Mez- 
zoggiorno d" Europa , t. I, c. 3 , p. 136 ) 5 ed è 
noto che Guglielmo IX visse sino all’anno 1127. 
Di questo primo Trovatore però io non conosco- ve- 
runa poesia. 

La prima che mi sia nota è quella di Federico 
Barbarossa. Ma essa parmi più italiana che provenza- 
le ; e a persuadercene basta ridurla alia nostra orlo- 

gufia. 
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Plasmi ’l cavalier Francese , 
E la donna Catalana , 

E l’onrar del Ginoese 
E la corte Castellana , 

Lo cantar Provenzalese 
E la danza Trivisana , 

E lo corpo Aragonese 
E la perla Julliana , 

E la mano e cera Anglese 
E’I donzello di Toscana. 


Plasmi. È una contrazione comune ai primi verseg- 
giatori italiani , prolungata sino al Pretarca j e il e 
facilmente si scambiava con Tre con la z : 

Che i' reéo^lio all' anno com' si dise i 

Fra nulla e cica ben mille carrate: Bart. di S. Angelo 
Parch'a voi piazza che m' è cor«ctia/<z. Scmprebene. 

Aggiungo r articolo per togliere una singolarità che 
non mi persuade ; ed anche perchè dovendosi con 
quest’ aggiunta sforzare un poco la terza sillaba, ip 
verso acquista quasi l’accento che quivi l’ ottonario ri- 
chiede. 1 primi Trovatori riuunziavano piuttosto alla 
graniatica che al metro. 

E la corte Castellana. Quantunque abbiamo esem- 
pi di cort e curt ne’ nostri poeti del primo secolo , 
pure crederei che quel di formi un errore da correg- 
gersi. 

E la perla JuHiana.Vav che voglia qui alluders 
alla pace, ai dolci ozii di Forlì. Noi abbiamo ba- 
derla , donna oziosa , e perlone , ' uomo scioperato. 
V. il vocabolario a queste voci. 

E la mano e cera .fng/cjc , ec. Questo e il^egqen- 
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i te verso han picclola variazione pel metro. Del resto 

|- ben potrebbe scriversi: La mano e cera d'Anglese^ 

\ E lo dunzcl d i Toscana 5 quando non voglia dirsi: 

I E la maschera d' Anglcse ; parola che gli Spagnuoli 

ancor conservano in significato di volto. 


Il primo de’ Trovatori di cui abbia scritto la vita 
il Kostradamus è Goffredo Rudel. E questa è la 
canzone che compose per l' Amor suo lontano. 

Irai e dolent m' en partirai 

S' ieu non pei quest amor de luench , 

E non sai qu' aura ieu la pcrai 

Quar son trop noustras teiras luench. 

J)ieu que fez tut quifi^pan e pai 
E Jorma aquest amor de luench , 

Mi don poder al cor quar hai 
Esper pezer l' amor de luench. 

Segnar , tenes mi por perai 

L' amor qu' ai pers ella de luench.- 
Quar por un ben que m’ en esbai 
Hai mille mais , tant soi de luench . 

Ja d’ autr' amor non juir ai 

S' ieu nbn jnu d est' amor de luench , 
j Qu' una plus bella ieu non en sai 

I En lucz que sia ni picz ni luench. 

I 

La qual canzone , volendosi conservare 1’ andameti- 
j to metrico , la" disposizioii della rima e sino a un cer- 

I to seguo la giacitura delle parole , potrebbe così tra- 

dursi nella" lingua del sì ; 

I 

» 

» 

i 
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Gramo e dolente men partirò 

S' io non vedrò {juell' amor mio lontano ; 

E non so ora eh' io la vedrò : 

San (jueste terre troppo da lontano, 

Dio , che fai tutto quanto esser può^ 

E fosti là queir amor mio lontano , 

Dà forza al cote che speme pur ho " 

Di vagheggiar queir amòr mio lontano ; 

' Signor non rendermi mendace y ah no , 

Fa ch’io iia.Jìdo alt amor mio lontano^ 

Che per un bene che aljin ne avrò 

sulle or ne ho guai , tanto ne son lontano . 

Già d' altro amore non mi godrò ' 

Se non godio dell' amor mio lontano. 

CE una piu bella trova^non so * 

Ir verun luogò , sie^resso o lontano. 

V V 

Dio che fai tatto quanta esser può. Qui il tradut- 
tore non ha saputo conservare la bella iniiaagine dell’o- 
liginale : Dio che fai lutto quel che viene e va y 
cipè tutti i fcnoioeni variabili dell' universo,. 

Signor non rendermi mendace cc. Qui sembra che 
il traduttore italiano abbia afferrato il senso osiginale 
meglio del signor Sismondi , il (}ual traduce cosi : 
jlh ! Seigneur , tenez pour bien vrai 
L' amour qu' ai elle de loia t 
Car pour un bica que f en aurai y 
D ai mille meaux , tant je suis loin. 

Pare che il Trovatore coutinnando il concetto de’ 
fersi autecedeiiti implori un aiuto soprannaturale per 
fj|r che verace si conservi il suo amore; perché per un 
bene in isperanaa ha mille mali presenti a sopportare. 
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(D) 395 , 4i3. 

Ne^a LXI delle dente novelle antiche abbiamo 
un bell' esempio delle feste poetiche e cavali m-esche 
di qiie’ tempi. La riproduciaoK) per intero anche per 
indurre qualche felice ingegno a rettificare la lezione 
della canzonetta che tvtte le stampe riportano in prò* 
sa , e in un misto di provenzale e d' italiano che la 
rende ÌBÌntelligibile. Con questa restituzione , appena 
il metro e il senso in generale sembra che piu. non 
ammettan dubbio : ma paranchi versi lasciano ancora 
un buio ch’io non' saprei diradare. 

« Alla corte del Po di - nostra Donna in Proenza 
a* ordinò una nobile' corte , quando il figliuolo del 
conte Raimondo si fece cavaliere, ed invitò tutta.buo- 
Da gente. E tanto ve ne venne per amore che le robe * 
c 1’ argento fallio. £ convenne che disvestisse dei ca- 
valieri di ' sua terra e donasse ai cavalieri< di corte. 
Tali rifiutare; e tali consentirò. In quello giorno, or- 
dinaro la festa e ponessi uno sparviefe di muda in 
su un’ asta. Or venia chi $i sentia si poderoso d' ave- 
re e di coraggio, e levavasi il detto’ sparviere' in pu- 
gno. Convenia che quel cotale fornisse la corte iu 
quello anno. 1 cavalieri e donzelli , che erano giulivi 
e gai , si facevano di belle , canzoni e ’l suono e '1 
motto : e quattro approvatori erano stabiliti che qnqUe' 
thè aveano valore faceano mettere in conto ; e 1’ altre 
chi l’avea fatte diceano cbp le migliorasse. Or di- 
moraro. e diceano molto bene di loro signore. £ li lo- 
ro figliuoli furo nobili cavalieri e costumati. Or av- 
venne che uno di quelli cavalieri pognianli nome 
messere Alamanno, uomo dì gran prodezza e boutade, 


I 
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amava una molto bella donna di Proenza la quale 
avea nome madonna Giigia , ed amavala si celatamen- 
'tc tAe niuno li le -potea fare palesare. Avvenne che 
li donzelli del Po si posero insieme- d’ ingannarlo e di 
farlo vantare. Dissero -cosi a certi cavalieri e baroni; 
noi vi preghiamo eh’ al primo torneare che si farà , 
che la gente si vanti. E pensaro cosi. Messere cotale 
•è prodissimo d’arme, e farà bene quel giorno del 
-torneamento , c scalderassi d’allegrezza: li cavalied 
si voteranno ; ed elli non si potrà tenere che non si 
vanti di sua dama. Cosi Qidiuaro, H torneamento fe- 
dio. Il cavaliere ebbe il pregio dell’ arme. Scàldossi 
d’ allegrezza. Nel riposare la sera, i cavalieri si co- 
aninciaro a vantare ■; dii di bella donna ; chi di beila 
giostra i chi di bello' castello ; chi di bello astore ; 
chi di bella ventura, E ’l cavaliere non si potè tenere 
che non si vantasse , che avea cosi bella dama. Or av- 
venne che ritornò per prender gioia di lei com’ era 
usato. £ la dama l’ accommiatò. Il cavaliere sbigottì 
tutto e partissi da lei e dalla compagnia dei cavalie- 
f i , eJ andonue in una foresta e rinchiusesi in uno 
romitaggio si celatamente clic niuno il seppe. Or dii 

avesse veduto il cruccio de’, cavalieri e delle dame e 

> ’ 

donzelle che si lameiitavauó sovente della perdita di 
così nobile cavaliere , assai ne’ avrebbe avuto pietade. 
Un giorno avvenne die donzelli del Po smarrirò una 
caccia e capitaro al romitaggio detto , domaiidolli sei 
fossero del Po. Elii risposero di si .Ed elli domandò 
di novelle. E li donzelli li presero a contare come 
v’ avea laide novelle , che ,per picciolo misfatto avea- 
co perduto il fior dei cavalieri , e clic -sua dama li 
avea d^to commuto e niuno sa.pea che nc fosse avve- 
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liuto. Ma proccianamente un torneamento era gridatesi 
ove sarà molto buona gente 5 e noi pensiamo che e- 
gli ha si gentil cuoie che dovuiupie sarà si verrà a:, 
torneare con noi. E noi avemo ordinate guardie di- 
gran podere e di gran conoscenza die immantinente 

10 riterranno. E cosi speriamo di riguadagnare nostra^ 
gran perdita. Allora egli saisse a un suo amico se- 
greto che ’l di del torneamento li tramettesse arme e' 
cavallo segretamente. E rinviò i donzelli. E 1’ amico.^ 
fornì la richiesta del romito , che ’l giorno del tor- 
neamento li mandò cavallo ed arme > e fu il giorno- 
nella pressa de’ cavalieri ed ebbe il pregio del tor- 
neamento. Le guardie 1’ ebbero veduto , avvisarollo , 
ed inconlaneute lo levaro in palma di mano a gram 
festa. La gente rallegrandosi , abbattergli la ventaglia 
dinanzi del viso e pregarlo per amore cbe cauta.sse. 
E ella rispose : io non canterò mai se non avrò pa- 
ce da mia donna. I nobili cavalieri si lasciavo ire al- 
la dama , richieserla con gran preghiera che li faces- 
se perdono. La dama rispose ; diteli cosi , eli’ io no» 

11 perdonerò giammai se non mi fa gridare mercè a 

cento baroni e cento cavalieri fc a- tento dame e a. 
cento donzelle che tutti gridone a una voce mercè , 
e non sappiano a cui la. si chiedere. Allora il cava- 
Lere , il. qjuale era di grande savere , si pensò che 
*' tempo che si facea una' gran festa alla 

quale molte buone genti vernano. E pensò,, mia dama 
vi sarà e sarovvi tanta buona t gente quanta ella ad- 
domanda che gridono mercè. Allora trovò una molto- 
bella canzonetta 5 . e la mattina per tempo salio in sue 
uno luogo rilevato e cominciò questa canzonetta.' 
quando seppe il meglio , che molto lo sapea bea 

« ; * dicea ia cotale maniera. 
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Aliresi corri' el liofantz 

Quand cazèe non se poli levar y 
Si li aulir' al lor gridar 
Di lor voez no el levati sus \ 

E icu veuls seguir quell' us: 

^ Meu misfait es tan grev' e - pesante . 
Qu' la cori del Po a gran burbanlT. 
E s' el preg di leals amadors 
No rii relevan ieu mai n' sarò sorts 
Quc degndssen mi chier merzi 
Là 've pojar con razon non vai riert. 

a 


E si ieu por li Jtns amante 
Noti pos ma joy recobrar , 

Por tos temps las vico cantar. 

Que de mi non atcnt plus j 
E vivrai si com el reclus 
(^ue viv' sol e sanza solaniz. 

Quar tal es rneon talantz 
Quen en m' inevria plazer e onors , 
Qu' eu no m' sus d' la manier d ors. 
Quequi baile non ieri vaile sa mene 
Adora engras^e mal vira orven\ 


DI QUESTO VOLUME. ^ » 
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Capitolo H. Slato delie lettere in Italia 
sotto i re_ G(;^ti , sotto i Lon^obw'di , 
sotto l' imperio di Car-lomagnq e de* 
suoi discendenti. Un^e^hno secolo : 
pj'ima epoca del risorgimento dette 
lettere. 
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re avvenuto per 1‘ abolizione del poli- 
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i^lbrot le mon sut li clanfit 
De mi troppo pollar , 

E s' ieu puoghess m' iscontrefat 
Q^ue noncs mai consptejaift us ; 

E poi jesurt e sus 
Jet! marzerei cor sui malannatt 
E mis Jais digt messongier turmnlz 
Essoftir con so^pirs e con plors 
■La gìoveUza e bietaz e vators 
, Que non de/s fallir un pauc de merzè • 
La videvasis tultaltri ben. 


Ma cansò e meon la mantz 
E~a là u' ien non os' annar 
Ni de mci oùhi sguardar 
Tarn son Jortuit « conjus. 

Ja ieu nonne m' escus 

Ne nul fu miei donna , (fu' fun diete' da anti’y 

Or lorn a voi doloros e piagiantz , 

Sicoin' cerbio qa' a fait so longs cors 
Tarn' al morir al grid des cacziators. - 
E ieu si torn a la vostra merzè 
Ma a voi non cals , d' amor non soven. 

Allora tutta la gente , quella che era nelli 
piarza , gridato mercè , e pcrdonolli la donna . E ri- 
tornò in sua. grazia com' era prima « . 
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; ■ (E) pag. 3y6. 

È motto ripetuta l' accusa faKa al ze)» catto! tc«k 
jK'r le crociate contro gli Albigesi : ma bob è egiial- 
nente ripetuto ciò die coRvien risapersi intorno alle 
loro iz'gini, cio> cbe gli Àlbig'si medesimi nc die- 
dero fi'i'te incilaoieuto con le».' fregi e ìe rapine di cui 
si erano resi co'peveli ? essi uccisero il Visconte di 
Tinraries a piè degli ahari, appiccarono ad un al'- 
bero Baldoviuo fratello del conte di 'dolosa , mentre 
che r infelice instanteinerUe eltiedea che gli accordas- 
a ro i) tempo almeno di corrlh^sarsi ; trucidarono una 
iniinilè di cattolici della Liogultdoc» di cui bruciarono, 
e demolirono le cliiesc. Il rigore fu dunque figlio del 
delitto, e pure trovo nc’ pii missionaiii cattolici 
fensori ed avvocati. , / 


1 
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Fin* pel I Volume. 
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Sezione /■ Istorici de Trovatori 
origine e vicende della loro poesia ^ 
origine della rima ; Trovatori d^ ogni 
grado ", loro avventure j loro celebri- 
tà , decadenza e breve durata della 

poesia de Trovatori 

< 

Sezione II. Poetica de* Trovatori-, 
varie forme detta loro poesia ; carot- 
ieri di essa -, composizione dette strofe-, 
ritorno ed alternamento dette rime ; 
titoli e diverse specie de poemi pro- 
venzali. 
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A. S. E. Il Segietaiiio di Stato Miiostbo CiircmresrJ 
KcoBllbuza — Il Direttore della Stamperia della Biblioteca Anali*» 
lica volendo dare alle stampe la Storia della Lettei'atura Italiana 
di Cinguenc , tradotta in italiano , con correzioni ed aggiunte 
deir Editore, prega la bontà di V. E. degnarsi inviarla alla rcri“ 
sìone. — Per disposizione dell’ Eccellentissimo Ministi'O Can*« 
celliere Presidente se ne commette 1 ’ esame al Signor Marchese dj 
Castellentini Reggente della Secconda Camera. — Il Segretario Gc-» 
nerale del Supremo Consiglio di Cancelleria — Mobelh. — -Com, 
messo — al regio Rcvi.sore D. Domenico Sonni — CASTELLEN- 
TINI. — Napoli 2. Fehbrajo 1820. — Eccellekza — La Sto- 
ria Letteraria d’ Italia del signor Ginguenè la prima volta , che 
si è olTerta intera alla pubblica ammirazione , si è veduta ne suoi 
tdtimi tre volumi arricchita di numerose e sensate giunte appo- 
ste agli articoli degli scrittori di Storia , di Politica e di Fdo- 
sofia f ed accresciuta eziandio di un Capitolo intero riguardante 
i Novellisti de’ secoli XV e XVI. Un professore napolitano per 
queste interessanti addizioni è venuto con giusti titoli a prender 
parte della gloria giustamente accordata al merito eminente delP 
opera. Un altro napolitano ne ha ora eseguita la versione dal 
francese all’ italiano idioma, e ne ha fatto provocare il permes- 
so di pubblicarla con le stampe . Quindi sono d’ avviso che possal 
accordarsi il chiesto permesso , anche perchè non contiene pro- 
posizioni che recar possono la menoma offesa ai dogmi della no- 
stra S. Religione, ai diritti del Sovrano, ed alle massime del buon 
costume. — Il Regio Rcvisore-Domem'co Sonni — A. S. E. — 
Il Segretaiio di Stato Ministro Cancelliere. — Napoli li 7 Mar- 
zo 1820 — La seconda camera del Supremo Consiglio di Can- 
celleria veduta la domanda del direttore della stamperia della 
Biblioteca Analitica per dare alle stampe la storia della letteratu- 
ra italiana di Ginguenè , tradotta in italiano , con correzioni « 
ed aggiunte dell’ editore. — Veduto il parere del regio Revisore 
D. Domenico Sonni ; permette che l’ indicata opera si stampi a 
ma ordina che non si pubblichi , se prima lo stesso regio reviso- 
re non attcsti di aver nel confronto riconosciuta la impressiono 
uniforme all’ originale approvato — 11 Reggente della seconda 
camera. Marchese di CASTELLENTINI — 11 duca di CAMPO- 
CHIARO — Il segretario Generale Morelli — L’Eccellentissima 
Ministro C.mcélliere Presidente e gli altri signori Consiglieri nel 
tempo della soscri-ione impediti 







i 




• - 4 1^. 


' 5 j. 5 -»' '■ “ ' j 

-■ t--;y '-'' ^- y ’■ -fc •• V''ù' r>».' 

~'r ^r.i • •/♦:' 


t 

f" -• 


' il' 

* y.- 

« 

" 4 , 


1 




•* 

Af- 


r,L 

M» 




■ yìUf 


é^ 4 t> 'f . *», .r K 


t 

^ * ^ 

■ ;. 4 - . . . . 

* ■■ "'V' • ’. - 

^ ^ «ì*. ■ " ■ 

\ f: ■ -' ■ ' 




/-ir»- . *.• 

' “ \ :V_,; 


♦ ; 

||ir'-ìr 


1 * 1 . 


1 '^ 




r ■ 

^ 1 


'. » j t Vf '^■’j!.*'-" i»* 3 T"' 

■/ -.. „*•• ' ‘ ,V^ 

' ‘ . I i’ 1 '; 

^ % 


* ' i-* ■ -. ' 4 -. r / •- *: 

-i*- •*'i"^ ' w • '. ■ »;. i- .' ■ . t. Jfw, _‘_^5 

' ■' V V 4 . V**.,/ , 

■V v;. \t i -K^. .^y\ ' * ■ V V .’ ‘- ■ :. 


^V'^V - 


• ' ,-.' . > T‘,v 


" ♦ ' ..r - ■ ^•-s-.'* ■ ' •4'' j '* •#"<r / • <•' 

V .f - ' ’ • '* * \ -• ’:*' 

-3>j7 . :-T^ . *■«'. A'vt 

T'^ -. .i - " ' ‘ ■ '; ' • 



Digitized by Google 






I 


H ' 
2Si2g 







